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STORICO- CRITICA 

Di dosatane Maseari Chierico Regolare della Con- 
gregazione della Madre di Dio . 

Sopra il Concilio di Sirm'to , e sopra la favolosa 
caduta di S. Liberio Sommo Pontefice , e di 
Osio il Grande Vescovo di Cordava . 



i JT otino Eresiarca, come scrivono Sbirciamo, e 
Socrate * nacque nella piccola Gallia , cioè nella Ga- 
lazia ; checché ne dica S. Epifanio , che to fa nativo 
d i Sirmio . Gli Eusebiani pure dicono, che era d'An- 
cira netlaGalazia . Nella sua gioventù fu istruito 
da Marcello Ancirano , e f u per qualche tempo suo 
Diacono . Quindi fu fatto Vescovo di Sirmio Cittì 
principale dell'Illirico con un applauso universale e 
mirabile , Era egli dotato dì una bella mente , dot" 
Co nelle sciente , molto pratico il della Greca , che 
della latina favella, eloquente, e capace di persua- 
dere chicchessia : e '1 suo popolo gli era molto affe- 
zionato . 

2. Per qualche tempo lo nutrì con la dottrina 
Cristiana. Ma siccome la sua vita era sregolata » e 
i suoi costumi corrotti , a poco a poco restò acceca- 
ta dalla superbia * e finalmente giunse ad insegnare 
al suo popolo errori stravaganti . Quindi è che in 
vece di Forino, che significa illuminato , fu detto 
Scolino, o tenebroso . Negava egli la Triniti > cioè 
la distinzione delle persone divine , rinovando ■ 
dommi di Sabellio Eresiarca \ quantunque si sia ier- 
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Vito di altri termini, ed abbia più imbrogliato lo 
cose; nè riconosceva che una sola operazione Del 
Padre , Verbo , e Spirito Santo , 

3. Conservava a Gesù Cristo la qualità dì Fi- 
gliuolo di Dio; ma fecondo lui il solo Padre era Dio» 
accordava con gli Ariani nel dire, che Iddio non 
era generato, ma in questo Bolamente; nel resto 
era del tutto da etcì discorde . Non voleva egli , che 
lo Spirito Santo sussistesse personal meo te : ammet- 
teva anche il Verbo in Dio , ma non sussistente, 
riè distinto dal Padre nella persona . Lo considerava 
egli come un estensione del Padre , che si estendeva 
fuori di se , quando operava fuori di se ; onde quaU 
che volta lo chiamava Padre-Verbo , Ma sequalche 
volta gli dava il nome di Padre , non mai pero il 
nome di Figliuolo , Nulladimeno pare , che non 
volesse confessare, che il Verbo è Dio : per que- 
sro alterava il Testo del principio del Vangelo di 
S. Giovanni . 

4. Per non cadere nell* eresia de' Patropassia- 
ni andò nell' altro estremo, cioè nell' eresia , che 
poi abbracciò Nestorio; sostenendo, che Gesù 
Cristo non era se non se un puroUomo,che non era 
nato ii Dio, che non bisognava onorarlo, che come 
Uomo . Onde i sani seguaci ebbero il nome di 
O^ioncionisii . Secondo Mercatore voleva altresì , 
che Gesù Cristo fosse nato da S. Ginseppe^E in- 
fatti S, Ilario gli di il nome d'Ebione ; e S. Giro- 
lamo pure attesta, che avea rìnovato 1* eresia, di 
quesc 1 eretico antico . S, Epifanio scrive , che le 
sui.- bestemmie erano peggiori di quelle di Paolo Sa- 
mositeno ; ma che nulladimeno insegnava , che 
Q^ù Cristo era nato di Spirito Santo , e da Maria , 
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DISSERTAZIONE I. 3 

5. Diceva parimenti , che il Verbo avea abitato 
in Gesù Cristo , e che si era unito a lui in una ma- 
niera particolare : e pare che gli accordasse il titolo 
di Figliuolo di Dio > anzi secondo Cassiano , anche 
quello di Dio senza volere però , che avesse crea- 
to il Mondo , o che esìstesse prima di tutti i secoli ; 
non ammettendo , che avesse avuto alcuna esisten- 
za prima di Maria . E quando gli erano opposti i 
passi della Sacra Scrittura , ove si dice che esiste da 
tutta l'eternità , se ne distrigava dicendo , che era- 
no profezie, le quali riguardavano il tempo della 
nascita di Maria, o che riguardavano il Verbo. 
Questa seconda risposta sarebbe stata vera , se aves- 
se egli creduto , che Gesù Cristo medesimo era il 
Verbo . Una risposta più sciocca della prima non 
può trovarsi . 

6. Ma quantunque fosse mirabile la sua elo- 
quenza 1 e la sua persuasiva , e capace d'imbrogliare 
le nienti deboli , e poco illuminate ; e quantunque 
sul principio si fosse acquistato una stima assai gran» 
de ; nuLladim.eno te ascoltiamo Vincenzo Lerincse , 
il silo popolo attento a conservare la purità della 
Fede» non si lasciò strascinare ne! precipizio de' 
suoi errori , anzi cercarono di evitarlo come un Lu- 
po rapace... E' certo peri»» che sebbene la sua ere- 
sia abbia cominciato verso 1' anno 342. , il popolo , 
almeno in parte» per l'affetto che gli portava , se- 
guitò a difenderlo sino che fu deposto . Si vuole, 
che gli Eusebiani fieno stati i primi a condonarlo 
nel secondo Concilio d'Antiochia, cioè verso il 347, 
o 344. Nel 347. fu pure condannato io un Concilio 
di Milano , e in Roma nel $40. Alcuni pretendono, 
che sia stato pure condannato in un Concilio di Sir- 
tjnio nel!' anno 349.3 benché non 1' abbiano potuto, 
cjeporre . A 2 
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7. Ma noi parliamo del Concilio di Sirmio, 
dove ebbe la conferenza con Basilio Anciraao , e do* 
ve fu condannato e depoi IO) e dove fa collocato in 
tuo luogo Germinio, o Carminio , il quale prima era 
Vescovo di Cizico . Ora ai agita fra gli Eruditi Una 
controversia assai grande sopra l'epoca di questo 
Concilio. IlBasoage, ilTillemont, ilPetavio,e 
più altri distinguono più Conci!) di Sirmio ; sicché 
quello dove Foiino fu condannato e deposto , si sia 
celebrato nel 35 1. , un altro nel 557. e '1 terzo 
nel 350, Al contrario HBaronio, « 'l Sirmondo 
trasportano il primo Concilio al 337. Da tutti co- 
storo è discorde Monsignor Giandomenico Mansi 
prima mio Cam ligioso , e poi Arcivescovo di Luc- 
ca : che Io colloca all' anno 358. verso il mese di 
Ottobre . Terminato il quale vuole , che alla fine 
di quell'anno, e forse a) principio del 359. alcuni Ve- 
scovi Ariani fermatisi in Sirmio con Ursacio > Va» 
lente> e Germinio abbiano formato un Conciliabo- 
lo , c composta la seconda formola di Fede di Sir- 
mio . E di più ne U' anno stesso, cioè 359. tenutovi 
un altro Concilio assai più copioso , dove dominava- 
no Ì Semiariani , abbiano formata la terza formola ■ 

8. Io intraprendo a confermare quest' Epoca 
del Mansi , e a difenderla dalle opposizioni fattegli 
dagli Eruditi . Ma prima di venire a questa discus- 
sione io riferisco le tre formble ivi formate ; il che 
gioverà non solo per questa controversia , ma mol- 
to più per le altre due circa la caduta di S., Liberio 
Papa , e di Osto il Grande , a cui do questo titolo , 
perche con esso sempre lo nomina S.Atanasio. 

«. La prima formola composta nel primo Con- 
cilio è concepirà in questi termini : » Crediraus in 
3t unum Demn Patrem Omnipotentem , Creatorern, 
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DISSERTAZIONE I. 5 
- t et con dito rem , ex quo omnis paternitas in Cslq 
l, st in Tetris nominatur ■ Credimus et in unum 
r, Fìlium ejuidem Dominum. nostrum lesum Chri- 
„ stum , qui ante omnia secula ex Patre nacus est , 
3 , Deano ex Deo , Lumen ex Lamine , per quem 
„ facta sunt omnia in Caelis, et in Terra, visibilia et 
,, invisibilia . Qui et est Verbum, et Sapientia , et 

Vita, et Lumen yeram : qui in novissimi* dìe- 
„ bus propter nos incorporatus est , et natus de 
s, Saetta Virgin e , et Cruci fixus , et mortimi, ec 

sepultus , qui et resurrexit ex mortuis tertia die , 
n et ascendi! in Cad'im , et sedet in dextera Parris , 
„ et venturus est in consumimi ione secuti indicare 
-, vivos , etmortuos, et reddere uniruique seeun- 

dura opera sua , cajusque regnimi line fine per- 

severans permane: in asterna secula . Erit enim 
„ sedens io dextera Patris non solum in hoc seculo, 
n rerum etiam et in futuro . 

IO. „ Et In Spiritum Sanctum , idest Parsele- 
„ turn , quem proraittens Apostoli!, postea quam 

Ccelum ascendit , raisit decere eos, et commo- 
,, nere omnia , per quem et santificantur crederi- 
„ tium in tura sinceriter animx „ . Tale è la prf*. 
ma forinola, in cui non si legge il termine conso- 
stanziale. Ma allora non si agitava alcuna questio- 
ne eontro degli Ariani} ma bensì contra Forino, 
che insegnava errori del tutto opposti % onde non 
era necessario quel termine. E questa è la ragione , 
per cut fu sottoscritta da' Vescovi Cattolici dell* 
Oriente, e dell' Occidente . Quindi è , che 5. Ilario 
nel libro de' Sinodi la loda , e l'approva . S. Fila- 
atrio al capoti;, scrive, che Fotino fu scacciato dalla 
Chiesa di Sirmio da* Vescovi Santi . E S. Vigilio 
Vescovo di Tassi chiaramente Io predica per un 
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Concilio Cattolico , approva le sue decisioni , e sog. 
giugne, che nessun Fedele avrà l'ardire di non rice- 
verlo . Dico di più : non sì legge il termine conio- 
stanziale nel libello supplichevole porto da Ursaeio» 
e Valenté a S.GiUlio Sommo Pontefice per la loro 
ritrattazione: eppure furono ambidue ricevuti alla 
comunione . Tanto meno adunque era necessario , 
che si esprimeste in Una formola di Fede come que- 
sta, che non riguardava gli Ariani . Oltre di che seb- 
bene non vi si trovi quel termine , vi è tutto il si- 
gnificato : e questo basta . Più espressamente an- 
cora si vede il significato di questo termine negli 
anatematismi aggiunti a questa formola , in partico- 
lare nel primo i Sicché può concbiudersi > che in 
questo primo Concilio non solo si sia condannato 
Fot ino , ma gli Ariani altresì , e i Semiariani . Ecco 
gli Anatematismi . 

ti. „ I. Eos autem , qui dicunt , de nullis ex- 
s, tantibus est Filius , vel de alia substanrìa , et non 
„ de Deo : et quod erat tempus vel seculum quan~ 
» do non erat, alienos icit Sancta, et Catholica 
s , Ecclesia. II. Si qnis autem Patfem , et Filitim 
ii dnos dicit Deos, anathema sit . III. Siquis unum 
n dicens Deum , Chris tum autem Deum ante se- 
9 , cula Filium Dei, obsequutum Patri in creatìonem 
„ omnium non con fi tei ur , anathema sit. IV. Et 
a, siquis innascibilem Deum , vel partirà ejds de 
«Maria natum esse audet dicere, anathema sit. 
M V. Et si quis seenndum priescientiam , vel prasde- 
9 , stinattonem ex Maria dicit Filium esse , et no» 
a, ante secula ex Patre natum , apud Deum esse, 
», et' per enm facta foisse omnia , anathema sit . 
» VI. SÌ quis substantiam Dei dilatari , et contraili 
» dicit , anathema sit . VII. Si qais dilatatati! sub- 
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9 , S-antiam Dei Filium dicat facere , aut latitudinem. 
9 , substantia: ejus , siculi s ibi videtur , Filium no* 
„ minai , anathema sit , 

il. Vili. SÌ quii insitum , vel prolatìvum 
s , Yerbum Dei Filium dicat , anathema sit . IX. Si 
, 3 cjuìs hominem solutn dictt de Marta Fìlium , ana- 
„ thcma sit • X. Si quis Deum , et hominem de 
a, Malfa natum dicens, Deum innascibilem sic in- 
»,telligit, anathema lit . XI. Si quii Verbum Caro 
3 ,factum est audiens , Verbum in carnem transla- 
9S tuoi putet , vel demutationem sustinentcm acce- 
i, pisse carnem dicìt , anathema sii . XII. Si quii 
», unicum Fitium Dei crucifìxum audiens , dealita- 
jj rem ejus corruptionem , vel passibilitatem , aut 
„ demutationem , aut dimimttionem , vel interfe- 
ctionem sustinuisse dicat, anathema sit . » 
ip » XIII. Si quis facìamut hominem , non Pa- 
„ trem ad Filium dìxisse , sed ipsum ad semet- 
„ ipsum dicat Deum loquutum , anathema sit . 
„ XIV. Si quis FiHum non dicat Abralsx vìsum , 
51 sed Deum innascibilem j vel partem ejus dicat, 
„ anathema sit . XV. Si quis cum Jacob non Filium 
quasi hominem colhtctatum , sed Deum- innasci- 
„ bilem , vel partem ejus dicat , anathema sit . 
„ XVI. Si quis pluit Dominiti a Domino, hoo de Fi» 
M lio et Patre intelligat , sed se ipsum a Se ipso di- 
„ cat pluisse , anathema sit . Pluit enim Dominili 
„ Filius a Domino Patre . XVII. Si quis Dominum 
„ ei Deum , non Pattern et Filium quasi DominunH 
„» Domino intelligat, quia Dominum et Deum 
„ duos dicat Deos, anathema sit. Non enim exx- 
it quamùs, vel conformamus Filium Patri , sed sub- 
M jecturo intelligimas . Neque enim descendi t in 
„Sodomam sine Patri* volunta te, ncque fltót ex 
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„ se , sei a Domino auctoritatc Patris : nec sedet 
s, in dextera a semetipso , sed audit dicenterq Pa- 
„ trem, sede ad dexteram meam . 

14. In un altra edizione più corretta , invece 
delle espressioni , non enìm extequamus ■> Vtl confor- 
mami!! Filium Patri , si legge, non autem ejusdem 
ordini! Patrem, et fìlìum , jtd Fiiium Patri subjeetum 
arbitramur . £ da questo, e dal fine de' Padri » e da 
tutto il contesto si fa chiaro, che non parlano 
d'altra differenza che di ordine , e che si esprimono 
in tal guisa per significare , che non sono due Dei 
uguali , che le Persone Divine sono distinte , e che 
il Figliuolo nascendo dal Padre , riceve tatto dal 
Padre , ed opera con la virtù ricevuta dal Padre . 
Nè quel termine ruhjectum indica soggezione servi- 
le, ma una soggezione inesplicabile di un Signore 
ad un Signore , o di una persona ad una persona in 
tutto uguale , che non opera contro la volontà del 
Padre , ma con la volontà ricevuta dal Padre . On- 
de S. Ilario nel libro de'Sinodi, ove dichiara, ed 
approva questa forinola di Fede , e questi anatema- 
tismi, dice; pietatis subjectio no» est essentia: di- 
minuito . 

15. „ XVIII, Si quia Patrem, et Filium , et 
„ Spiritum Sanctum unara personal» dicat , nnathe- 
SJ roa'sit . XIX. Si quis Spiritum Sanctum Paracle- 
s, tum djceni , innascibilem Deutn dicat , anarhe- 
„ ma sit . „ Di qui non si può inferire , che lo 
Spirito Santo sia nato, ma solamente spirato, o 
proceduto; perchè non vogliono stabilire altro, 
•e non che lo Spirito Santo non è la stessa Persona 
che il Padre , il quale si dice innascibile ; e I* inna- 
scìbile adattato al Padre , escluda da lui non solo 
1' essere generalo, ma anche l'essere spirato ■ 
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XX. Si quis , uc docuit nos Dominus , non alium 
dicat Para c le t urti a Fi 1 io ; dixit enira iS alterimi 
s, Paracletum miete t vobir Pater , quem rogabo eum » 
n anathema sic . XXI. Si quis Spiritimi Sanctum 
„partem dicat Putii ,"vel Filii , anathema sit . 
„ XXII. Si quis Patrem, et Filium ,et Spiritala San- 
sa cium tres dicat Deos , anathema sit . „ 

io". „ SI quis quod dictum est, ego Deus pri- 
» mvs , & ego Deus novissima! , ÌS pr-eterme non est 
j» Deus, ad descructionem Idolorum d*tUm , et 
, t eorum , qui noti siine Sii , in descructionem unici 
» ante secala Dei , Judaice dietimi intelligat , ana- 
»thematit. „ E* da notarsi per maggiore intelli- 
genza , Ae ì Giudei non conoscendo , che il Figli- 
uolo di Dio è vero Dio per essenza, ammettevano 
l'unione a Dio del Messia , ma non gii che fosse un 
Dio col Padre. Questo s' intende de' Giudei di quel 
tempo, e non già de' Patriarchi , e de' Profeti . 
Onde S. Ilario dice ivi : quod ideirco Jitdari ad unto' 
ntm Dei referunt, quia Unigeuiium Deutn nesciunt . 
Sed noi cum duos Deos negamus , diversìtatem in Pa- 
tri , i3 Pillo naturali! abominamtir esientia • Infatti 
Fotino confessava , che il Verbo era solamente uni- 
to a Gesù Cristo, nè lo distingueva personalmen- 
te dal Padre . 

17. „ XXIV. Si quis voluntate Dei tanquam 
„nnum aliquid de creatura factum dicat Filium, 
3 , anathema sit . XXV. SÌ quis nolente Patre natum 
„ dicat Filium » anathema sit . Non coactus Pater, 
nec naturali necessitate ductus , cum nollet , ge- 
nuit Filium , sed mox ut voluit , sjne tempore, 
„ et Ini patti bili ter ex se Unigenitum demonatravir. 

XXVI. Si quis in n asci bi lem , et sine initio dicat 
i) Filium tanquam duo sine principio, et duo inni- 
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M scibilia , et duo innata dieens , duos faeiat Dee 
„ anathema sit, Caput enira, quod est Principiui 
„ omnium Filius ; Caput autera , quod est Princi- 
„ pium Cbristi Deus . Ita enim ad unum , qui est 
j, siDe Principio omnium Principimi), per Filium 
„ universa referìmuj ; et ìterum confirmantes Chri- 

stranissimi intellectum dicimus . XXVII. Quo- 
„ niam siquis Christum Deum Filium Dei ante se- 

cula sujasistentem , et ministrantem Patri ad om- 
,, nium perfectionem non dicat , sed ex quo de 
„ Maria natus est » ex eo et Cbristucn , et Filium 
„ nominami!) esse, et initiuno accepisse ut sit Deus, 
„ anathema sit . „ / 

18. Questa formola di Fede veramente cattoli- 
ca t in cui ugualmente che la Fotiniana si distrugge 
l'Ariana eresia , fu presentata in Sirmio a Fatino , 
perchè la sottoscrivesse : ma egli rifiutò di farlo ; 
e ricorse a Costanzo , il quale dimorava in Sirmio , 
lagnandosi, che lo condannavano ingiustamente , e 
pregandolo di concedergli Un altra udienza per po- 
tersi giustificare . Costanzo» che era solito d'arro- 
garsi le cause Ecclesiastiche contro tutte le regole 
delta Chiesa , scelse diverse persone dei Senato per 
essere Uditori , e Giudici di Una disputa tra Fotino , 
e Basilio d'Ancira. I Giudici erano Talassio , Ba- 
ciano, Cereale, Tauro, Marcellino, Evanzio , 
Olimpo , e Leonzio , persone conosciute nella sto- 
ria di questi tempi, e le più considerabili della 
Corte, sia in dignità , sia nelle scienze . 

io. Venuto il giorno della conferenza * vi si 
trovarono questi Giudici con tutti i Vescovi del 
Concilio . Vi furono degli Ammanuensi , i quali 
scrivevano tutto ciò, che dicevasi dall'una ,__« 
dall' altra parte . Erano ì Copisti Anisio Diacono di 



DISSERTAZIONE I. «È 
Basilio» CaHicrate Notajo del Prefetto Ruffino, 
Olimpo, Nicola, e Basilio Segretari , £ ti cica io , e 
Teodolo Nota} Imperiali . Si crede , che fosse pre- 
sente anche Costanzo ■ La disputa si fece con calor 
grande t E Forino vi fece la comparsa dì ano sfac- 
ciato, vano, e debole. Si vantava egli dì aver» 
cento passi della Sacra Scrittura per provare là sua 
opinione ; ma finalmente restò vinto, condannato» 
ed esiliato ; e in suo luogo Costanzo collocò a go- 
vernare la Chiesa di Sirmio Germinio Ariano, il 
quale prima era Vescovo di Cizico . 

io. Si crede , che sotto Giuliano Apostata , 
quando quest' Imperatore richiamò tmt' i Vescovi , 
anche Fotino sia ritornato a Sirmio ; giacche scri- 
ve S. Girolamo , che fu bandito da Valentìniano . 
Molti libri egli compose , parte in Greco , e parte 
in Latino , dove confutava tutte l'eresie, ma per 
stabilire la sua . Scrisse altresì contro i Pagani > e 
sopra il Simbolo degli Apostoli , non per spiegarlo 
secondo la verità, ma per cercar dì trovare nella 
semplicità delle parole , che lo compongono , co- 
me confermare la sua empia dottrina. Poco dura- 
rono i Fotiniani ; ed alcuni Scrittori pare , che 
dappoi li confondessero con gli Ariani , quantunque 
Un eresia sia tutta diversa dall' altra . 

21.- Partiti i Vescovi da Sirmio, vi rimasero 
alcuni pochi Ariani , che Con Ursacio , Valente , e 
Germinio adunatisi in un Conciliabolo, formarono 
nn altra forinola di Fede del tutto opposta alla pri- 
ma . Ed eccola: „ Quoniam de Fide placuerat di- 
„ sceptationem fieri , omnia cum sedulitate inqui- 
sì iìta , et esaminata fuere Sìrmii in przsentia Va- 
„ lentis, Ursacii, Germini!, ceterommqua om- 
mura . Conttitit ergo unum esse Deam Omnipa- 
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tentem , sìcuti in universo Orbe pratdlcatnr, et 
„ unum cjus Unigenitucn Filium Dominum no* 
„ strum Jesum Christum , ex eo ante secala geni- 
„ tum ; duos (amen Dcos non oportere dici , cum 
„ ipse Dominus de se loquutus sit, vado ad Patrem 
„ meum , O 1 Patrem vestrum , Deum meum , (3* Deum 
„ vestrum. Ideoque omnium Deus habendus esc, 
,, quemadmodum Apostolus dixit : an Judaorum 
„ tantummodo sit Deus , <S non e ti ani Gentium ? Cer- 
to te 0" Gentium , quantum unus est Deus , qui justifi' 

cabit circumeìsìonem ex Fide , C praputium per Fi- 
„ dem\ et reliqua omnia consentiunt , et nnllam 
„ prorsus habent ambiguitatem . Ceterum quia 
j, multos commovet vox Latine quidem substantia 
„ Grece autem ojtU , hoc est ut diligentius cogne- 
„ scamr illud , quod a^tmìn » aut «M*«rfw dìcitur» 
„ nullam earum vocum mentionem fieri , aeque 
„ de iis sermocinandum in Ecclesia censemus; quod 
„ de iis nibil sit scriptum in sacris Literis , et quod 
„ il 1 a homìnum intellectum , et mentem transcen- 
„ dunt , et quod nemo possit generationem Fili! 
„ enarrare, quemadmodnm scriptum est , genera- 
si tionem ejus quii enarrabitì Solum eniin Patrem 
ss scire quomodo Filium sauro germeric , et Filium 
s, quomodo genitus sit a Patre, certum est . 

22. „ Nulli vero ambiguuna , Patrem majoretti 
„ esse : acque est quod quisquam dubitet, Patrem 
„ borio re , dìgnitate, dettate , aique adeo ipso no- 
„ mine paterno majorem esse, attestante praesertim 
„ ipso Filio , qui misit me Pater major me est : et hoc 
„ ipsum catholicam est , et nemo ignorat duas esse 
„ Personas Patris , et Filii , ac proinde Patrem roa- 
„ jorem ; Filium vero Patri cum omnibus, quas ili* 
n Pater subjecit , suujectura esse ; Patremquc ini- 
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tìum non habere , et invisibilem , et immorta- 
lem , et liberami a panionibui esse : Filiiim vero ' 
3 , ex Patre genitura esse* Deum ex Deo , lamen 
„ ex lamine , ejusque gene ridonerà , qQemadmOr 
5, dum superi ui dictum est , neminem icire citi 
solum Patre no $ ipsumque Filiura Dominurn no- 
„ sirum , ec Deum , camera tivr corpus, hoc est 
„ hominem e Maria Virgine assumpsisse . Quem- 
„ admodum Angelus prsenuntiaverat , et omnei 
„ Scripturae docent, et in primis ipse Gentiam 
s, Aposcolus , hominem assumpsit Christus ex Ma- 
ria Virgine , per quem passrjs est . „ 

23. j> Summa autem totiiu Fidei, et fifma- 
s , mentum est , ut Trinitas semper retinearur , 
„ quemadmodum legimus in Evangelio : abiti , & 
„ taptizjiti omntj Genter in nomine Patris, & Fiiii r 
„ 0" Spirititi Sancii • Nnmerus autem Trinitaria in- . 
„ teger , et perfectus est. Paracletus porro, Spi- 
„ riius nìmirum Sanctus , per Filium raissus se- 
„ cundum Evangelium venit , ut Aposcolos , ec om- 
SJ nes credenteS erudirei , et sanctificaret . „ 

24. Con la sola lettura ciascuno capisce, che 
In questa forni cu: si esprime l'empietà de' ve ri Aria- 
ni ; giacché non solamente sì condanna la Fede Ni- 
cena , ma anche l'eresia de' Sem ia ria ni , i quali 
negavano la consosta nzialiti , ma ammettevano * 
che il Figliuolo fosse in tutto simile al Padre. Quin- 
di è , che Basilio Ancorano , principale fautore dei 
Semiariani , appena n'ebbe notizia da Giorgio Lao- 
diceno , che ne' giorni precedenti la Pasqua con- 
voco in Andra un Concilio di dodici Vescovi, i 
quali protestarono, che volevano l'osservanza di 
quello , che era stato determinato a Sardica, e in 
ialiti altri Conci!] , e in particolare a Sirmio ntll'an» 
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oo precedente , siccome scrive Sozomeno al capo la." 
delubro 4., e quindi esaminata quella formola » 
che è la seconda di Sirmio , la condannarono . 

2). Furiatisi dappoi in Sirmio molti Vescovi , 
tra* quali era Basilio Ancirano , cioè nel Consolata 
d'Eusebio, edjpazio, che è l'armo 350. , siccome 
leggesi in fronte alla formola di Fede , che vi com- 
posero ; Ursacio , e Valente , benché di mala vo- 
glia , sottoscrissero quest'altra formola del tatto 
opposta alla seconda . La formola di Fede era con- 
cepita in questa guisa : „ Credimut in unum 10- 
„ lum, et rerum Deum Patrem Omnipotentem » 
a, cooditorero, opificeraque omnium ; et in Unige- 
„ nitum Filium Dei» ante omnia secula et initia , 
n et ante orane tempus , quoJ in intellectum ca- 
w dere porest, exisientem , et ante omnem com- 
prehensibilem substantiaiu natum impassibili ter 
», ex Deo , solum ex solo Patre , Deum de Deo , 
ai similem Patri suo , qui ipsum genuit , cujus se- 
„ cundum Scripturas gensratiomm nono hovit , nisi 
„ solus qui ipsum gtnuit Pfiter ■ » 

26. „ Hunc scimus Unigenimm Dei Filium 
u num paterno a-venisse de Crelis ad demolienda 
„ peccata, genjtum ex Maria Virgine , versatura- 
„ que cuna Discipulis finisse ; et ubi orane omcium 
} , dispensationis adimpleyisset , secundum Patria 
„ voluntatem, crucifixum et mortuum esse , et ad 
„ Inferos descendifse » atqne ibi » quod sui ofEcìi 
jj crac , peregisse : quem Janitores Inferoorum con- 
„ spicati exhorruerunt : etrraque renio die ab In- 
» ferii resnrrexisse , et versatum cura Discipulis 
3 , fuisse : eumque ubi negotia sua absolverat > ioa- 
j, ptetis quinquaginta diebus, in Ccelos assumptum 
„csse, et sedere ad dcxteram Patrii ; et ultimi^ 
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„ diebus Resurrectionis venturum in gloria pater- 
„ oa , ut tribuat nnicnique ieco.ndum opera sua . „ 

27. „ Et in Sanctum Spiri tara , quem Unige- 
„ nitus promisit se mitsurutn Immano generi Para- 
„ cletum , quemadmodmn scriptum est : vado ad 
„ Pattern mettm , eumqae rogabo , & aliata Parade* 
„ tum mittet vobis spirìtum veritalis ••■ ille di meo ac- 
„ cipìet , C dotebit vos , omnittmque admmebìt. Vo- 

cabulum porro substantia: , quia simplicius a Pa- 
3> tri bus positum est, et a populis ignoratur, et 
„ scandalum affert , eo quod in Scriptum non con- 
„ tineatur ; placuit ut de medio tolleretur , et nul- 
„htn posthac de Dei sobstantia mentionem esse fa- 

ciendam $ eo quod Sacra; Scripturae ntinquana 
„ meminere substantix Patris , et Filiì \ Fi(ium au- 
„ tem Patri per omnia similem dicimus , quemad- 

modum Sacra; Litera: dicline , et docent , „ 

28, Neil' aqno stesso 30$. alli 2. di Luglio fu 
celebrato il Concilio di Rimini , dove fu letta sul 
principio questa formoli, e da tutti i Cattolici riget- 
tata . Ma andando avanti molti de' Vescovi Cattolici 
soltosctissero un'altra forinola , che in quel tempo 
sì formò in Costantinopoli veramente A riana , non 
gii liberamente , o spontaneamente > ma oppressi 
dalle crudeltà) degli Ariani , che esercitarono per or- 
dine di Costanzo Imperatore . Altri perà sono di 
parere , che abbiano sottoscritto la terza forinola di 
Sirmio . Subito però si pentirono i caduti , ne chie- 
dettero e ne ottennero la penitenza da S. Liberio 
Papa . Con tuKo questo vi sono de' Teologi , e fra 
gli altri' Natale Alessandro e Costantino Roncaglia 
già mio Correi igioso nelle note a questo faraoso- 
Teologo t i quali pretendono , che nulla contenga 
di eretico questa tem formoli . Io sarei d' accordo 



io* DISSERTAZIONE I. 

con loro : se si contentassero di dire > che non con' 
tiene l'Ariana eresia : ma chi può salvarla da quella 
de' Semiariani ? 

19. Io non voglio qui diffondermi ad esaminare 
in particolare ciascuna delle autorità de' Padri , e 
Scrittori , che adducono questi Teologi . Mi con- 
cernerò di rispondere , che per lo più non fanno al- 
tro , che compatire, e scusare que' Vescovi per esse- 
re caduti contro la loro volontà ; sono però caduti, 
Sicché ebbero bisogno di penitenza . Dicono pure , 
che la formoìa era imbrogliata ; che il veleno non 
appariva all'esterno- ; e che vi mancava bensì il ter- 
mine sostanza, ma che questo nulla importa , quan- 
do non si neghi la consostanzialità . Esaminiamo 
però se queste cose si possano opporre con qualche 
fondamento . 

30. E* verissimo , che io non debbo subito giu- 
dicare come eretico uno scritto, dove si tace il ter- 
mine consostanziale . Può essere , che non vi sia 
necessità di esprimerlo , come appunto non vi era 
nella formazione della prima formola , giacché si 
decretava, non contro gli Ariani , ma con tra Fori- 
no . Può essere, che l'economia richieda di tacere 
quel termine . Con motivo però lo tacque S. Cirilla 
Gero» limitano nelle Caicchi es:, onde Io difende con 
ragione Teofane dicendo : oportebttt consubstantialit 
•vocerà tacere , qua plurimo s ofendebat , et adversa- 
rìorum controversiis asacro Baptismate multo 5 deterri- 
tura erat : consubstantialis autem notitiam paris sìgni- 
ficationts vocìbus clarius exprimere , quod a Cirilla 
pTdSStitum est . 

31. ?.Ia qual motivo avevano di tacere i Padri 
di Rimini , dove trattavasi di stabilire qual fosse la 
vera Fede circa la Divinità del Verbo ? Era ansi ne-; 
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mestarla di esprimere quel termine, perchè tratti: 
vasi di confermare , odi abolire la Fede Nicena ; 
Appena letta queila formala conobbero i Cattolici 
tutti la necessità del termine canso stanziale \ onde 
tutti si opposero a quella farmola . ■■;■{. . 

31, Io però sino ad ora ho argomentato nella 
supposizione , che la tersa forinola Sirmìenie non 
avesse altro difetto , che la mancanza del termina 
consostanziale: Ma leggete al num. 37. e vi trove- 
rete altro , che mancanza del termine ricercato : vi 
troverete, che il termine di sostanza è ftato posto da' 
Padri, certamente NIceni , con troppa semplicità , 
che è ignorato da' popoli , che reca scandalo , che 
non è nella Sacra Scrittura . Il dire solamente , che 
reca scandalo , basta per condannare almeno come 
Semiariani quelli , che vi sottoscrivono . Ma ag- 
giungono di più , che è piaciuto loro di toglierlo af- 
fatto, e che noti si debba far più parola della so- 
stanza di Dio . £' forse questo un tolo tacere il ter* 
mine consostanziale consacrato dal Concilio Nice- 
no , e non piuttosto un' distruggere la Fede Nicena ? 
E chi vi pone la sua, sottoscrizione -, non dovrà cre- 
dersi > che abbia.sottoscritto all'eresia de' Semiaria- 
ni ? L'hanno fatto per forza , è vero ; onde di loru> 
volontà non erano Semiariani ; ma l'hanno fatto . 
La cosa è anche più chiara , se hanno sottoscritto , 
come dicono altri , allaforrnola di Seleucia , o Co- 
stantinopoli . Sia detto qui di passaggio : noi tro- 
viamo de* Concili Generali per riguardo alla loro 
convocazione e principio , divenuti poi nel progres- 
so veri Conciliaboli, dove i Padri hanno errato nella 
Fede » perchè non si sono osservate le debite rego- 
le etc. non troviamo però nessun Papa , che pubbli- 
camente abbia sottoscritto ad alcun errore circa la 
Tom. XIII. B 
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Fede , ancorché violentato . Qui ti vede verificati 
la promessa , che ha fatto Gesù Cristo a S. Pietro 
e a' suoi successori : Nunquam deficiit Fides tua . 
Confirma Fratrts tuos • 

33. Passiamo ora a stabilire l'epoca di questa 
Concilio. Tutti sono d'accòrdo, che nel 359. sia 
«tata fatta in Sirmio questa terza fornoola ; giacché 
fu fornata «otto il Consolato di Eusebio, ed I passio ■ 
Tutta la controversia è circa le prime due forinole » 
come gii abbiamo detto . Coloro, i quali pretendo- 
no , che nel 351. si sia celebrato contro Potino il 
primo Concilio di Sirmio , si fondano sopra l'auto- 
rità dì Socrate al capo 29.de! libro 2. , e di Sozome- 
no al cap. 6. del libro 4., dove scrivono, che si cele- 
brò dopo il Consolato di Sergio e di Nigrinian» , 
A tutti è noto , che in questa guisa si denota Tan- 
no 351. in cui non furono Consoli per le guerre di 
Costanzo contro Magnenzio Tiranno . Ma Socrate 
cSozoroeno non meritano quivi alcuna fede . Ed 
occone le ragioni . 

34. Socrate e Sozomeno collocano eotto quest* 
anno molte cose , che sono ripugnanti alla storia . 
Di fatti vi numerano tra' Vescovi del Concilio Osio , 
e a quel tempo assegnano il suo esilio ; vi colloca- 
no pure 1' esilio di Liberio Papa , il quale non fu 
fatto Papa che l'anno dopo . Tra' Vescovi »che con- 
dannarono Fotino insieme con Osio , nominano 
Giorgio Vescovo d'Alessandria; eppure solo nel 
35$. fu fatto Vescovo in Antiochia , nè si portò in 
Alessandria, ebe prima della. Pasqua del 357. e quel 
che è p ù, vi collocano la terza formoia di Sirmio , la 
quale senza dubbio alcuno, fu formata nel 35?- essen- 
do Consoli Eusebio, ed lpazìo. Tutte queste cose non 
possono convenire con l'anno 351, E'certo adunque 
che in quest'anno non fu condannato Fotino . 
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3J. Voi mi dite, che potevano ingannarsi 1$ 
tutti questi fatti , ma non gii nella data del Conso- 
lato , che avranno letto benissimo . Ma dico Io , se 
l'anno letto, avranno anche letto il Consolato d'Eu- 
sebio ed Ipazìo . E perchè dunque sotto questo Con- 
solato non hanno collocatola terza formoli ? Hanno 
quivi errato nel collocare il Consolato, hanno er- 
rato anche altrove, come in particolare nell* asse- 
gnare il Consolato sotto di cui si celebri il Conci- 
lio di Sardica , come seguendo il lodato Minsi dimo- 
strò nella storia dell'eresie , quale spero fra breve 
di dare alla luce . Oltredichè con qual fondamento 
pretendete , che non abbiano sbagliato collocando- 
vi il Concìlio contro Fotino, mentre mi dovete ac- 
cordire , che si sono ingannati collocandovi gli al- 
tri fatti di storia ? Mi pare cosa più ragionevole per 
manteneteli credito di Socrate eSozomeno, l'ac- 
cordare, che abbiano preso errore in un punto solo, 
cioè nè)La data del Consolato , che in molti punti : 
nè voi mi potete assegnare una ragione per dire , 
che malamente hanno assegnato al Consolato dopo 
Sergio e Nigriniano tanti fatti , e non il Concilio di 
Sirmio , o sia la condannagione e deposizione di Fo- 
rino ; perchè io posso accordarvi , che nel 351. vi 
sia stata qualche piccola adunanza di Vescovi in Sir- 
mio, ma non già la deposizione di Fotino , nella 
quale consiste il punto della controversta . ; 

36. Ma l' impossibilità di assegnare al $ft\ il 
Concilio di Sitoiio al fa anche più manifesta dall'Ai- 
servare, che in quell'anno era tutto sottosopra 
l'Impero per cagione della guerra di Costanzo den- 
tro Magnenzio tiranno , il quate occupava tutto 
l'Occidente , ed era ma! veduto da tutti i Cattolici 
d'Occidente per aver ucciso Costante piissimo Ini- 
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pcrator: , Fratello di Costanzo, e difensore della 
Cattolica Fede . Si sa , che solamente alli 4. delle 
Calende d'Ottobre si dette la gran battaglia a Mur- 
sa nella Fannonia . Ma prima di questo giorno non 
ai celebrò certamente il Concilio . Imperocché 
S. Ilario afferma , che da molte provincie si radu- 
narono In Sirmio ì Vescovi ; e Socrate e Sozomeno 
scrìvono » che si convocarono dall'Oriente , e dall' 
Occidente. E che 3 potete voi idearvi, che fosse 
unito Costanzo con Magnenzi'o a radunare questi 
Vescovi o prima o dopo questa battaglia ? E in tanti 
tumulti di guerra , in tanti pericoli i Vescovi ave- 
vano le strade tutte libere per andarsi a radunare 
colà, dove si preparava la guerra r E in que' tre ul- 
timi mesi dell'anno , quando eccettuata la Panno- 
nia, tutto il resto dell'Occidente era occupato dalle 
armi di Magnenzio, ebbero il tempo, il luogo, e 
l'ardire di portarsi in Sirmio gli Occidentali ? 

37. Un'altra prova ci somministra S. Ilario nel. 
.libro de* Sinodi , e nel primo cantra Costanzo , da 
dove si conosce , che i Condì; di Milano , e Beziers 
si celebrarono ncl3jy. , dunque quello di Sirmio 
non potette celebrarsi nel 551. e siccome S. Ilario 
ivi pure dice , che poco prima di quello di Milano 
ti celebrò quello di Arles , conchiude il Mansi , che 
quello di Arles si tenne nel 354. IL che lo conferma 
con l'autorità dì S. Sulpizio Severo, il quale net 
libra 2. lasciò scritto , che in'quell' anno emanaro- 
no gli editti di Costanzo contro S. Atanasio . 

38. II Pagi osservando, che S.Epifanio nell' ere- 
sia 5.1. scrive, che gli atti della disputa di Fotino 
Con Basilio Ancirano furono copiati da Callicrate 
exceptere Rufini Prafecti , e che era uno de' Copisti 
ii> quella, conferenza 3 si crede potere inferite dì 
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qui) che questo Concilio st celebrò nel 35/. Impe- 
rocché dice egli , costa dalle leggi Teodoaiane , che) 
Ruffino fu Prefetto dell'Illirico negli anni 349. , 
e 35V., adunque anche nel 3; 1. * mentre nel 357. 
Anatolio era Prefetto dell'Illirico . Ma risponde il 
Mansi, che sensa fondamento scriva il Pagi, che 
Antiolio era Prefetto dell'Illirico nel 357. ■ non leg- 
gendosi questo ne nelle Leggi Teodosiane , né in 
Ammiano . Ma ancorché se gli concedesse , nulla ne 
siegue ; perchè S. Epifanio non parla d: Ruffino 
Prefetto Eparchu ; ed Eparco si chiamava qua-lun- 
quePrefetto , o fosse della Città o del Pretorio . 
Nulla pertanto può conchiudere il Pagi ; o questo 
Ruffino fosse Prefetto dell* Illirico , o aell' Illìrico < 
30, Simili a questa sono due altre difficoltà . 
La prima è che Ammiano Marcellino scrive , che 
Talassio morì sotto il Consolato settimo di Costati- 
za , che è l'anno 354. Ma per confessione di S. Epi- 
fanio Talassio fu uno de' Giudici dati dall' Impera- 
tore per la conferenza di Fotino con Basilio Anci- 
rano . Dunque , dite voi , questa conferenza si è 
tenuta prima del 354. La seconda è che Scrzomena 
nel capo 9, del libro 4. afferma , che motti Vescovi 
Ariani Orientali non essendo potuti andare 2 Mila- 
no si radunarono al numero di 30. in Antiochia psr 
condannare S. Atanasio , e per sostituire in suo luo- 
go Giorgio . Il Pagi è di parere , che si sia tenuto 
l'anno 354. per due ragioni , la prima perchè Sozo- 
meno parìa prima di questo Concilio d' Antiochia ^ 
e poi dì quello di Milano ; l'altra perchè tra qoe' 
Vescovi è nominato Teodoro , cha è morto nel 355. 
Eppure- si trova tra' Vescovi di Sirmio , se diamo 
fede al frammento 6. di S. Ilario, benché non vi 
si dica di the Città fosse Vescovo •'— • 
B 3 
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40. Per quello, che riguarda U prima difficol- 
ti « affinchè questa riflessione avesse qualche peso , 
bisognerebbe provare che Talassio , il quale secon- 
do Ammiano mori nel 354* sia la stessa persona, 
che quella la quale secondo Epifanio era Giudice a 
Sirmio .Ma questo comesi prova? Vi sono però de- 
gli altri argomenti positivi , eh- gettano a terra ogni 
difficolti . Noi sappiamo , che 1' anno 357. vi era 
un Talassio Prefetto del Pretorio i, e questo è ma- 
nifesto dalla legge sesta del Codice Teodosiano de 
Judaris , la cui iscrizione è : Imp. Constantius et Ju- 
tianus Casar ad Tbalasitum P.F-P. , e la sottoscrizio- 
ne Dai. V. Nonas Jullas mediolant Constantio Augu- 
sto IX. et Juliano Cassare Cois. che è il 357. 

41. Io so, che molti Critici pretendono , che 
ivi sia falsa la data ; sicché in vece" dì Milano debba 
leggersi Sirmio ; perchè dicono , che in quell'anno 
Costanzo era a Sirmio e non a Milano . Questo 
nulla proverebbe contro di noi . Osservo però , che 
nessun 'altra ragione porta Costoro a creder falsa la 
data , se non perchè non s'accorda col loro siste- 
ma ^ ma noi dobbiamo accordare i sistemi alla date, 
e non le date ai sistemi . Ed è vero , che Costanzo 
fu a Sirmio nel 357. ; ma però su la fine dell'anno , 
come abbiamo detto appoggiati su l'autoriti di Am- 
miano : e che nello stesso anno sia stato in Roma * 
pur è certo . E perchè dunque non può essere sta- 
to anche in Milano , e avervi formata quella legge ? 
Ma prendete come volete la cosa , sempre è cerco, 
che almeno nel 357. era vivo un Talassio Prefetto. 
Non è dunque morto ogni Talassio nel 335; ; nè 
mi potete provare» che fossero morti tutti i Talas- 
sj nel 33S. ■ 

41. Per quello , che appartiene alla seconda 
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difficoltà, rispondo in primo luogo , che sonospurj 
i Frammenti attribuiti a S. Ilario, come proverò 
nella seconda parte. Infecondo luogo io'vi posso 
accordare, che Teodoro Vescovo « e se volete an- 
che d' Eraclea della Tracia , sia morto nel 355. ; ma 
di qui non potete .conchiudere , che sia quello no- 
tato ne' Frammenti attribuiti a S. Ilario, che assi- 
stette al Concilio d'Antiochia, e a quello di Sir- 
mio . Eraclea è veramente nella Tracia ; ma come 
sapete , che vi sia stato nella Tracia un Solo Vesco- 
vo di questo nome ? Anzi , come osserva il Mansi , 
è facile , che invece di Teodoro debba leggersi Teo- 
dosio , o Teodolo . Nè il Concilio d'Antiochia , 
dove si legge il nome di Teodoro , fu adunato 
nel 354, , come pensa il Pagi , ma nel 3JóVj come 
dimostra il Mansi . Difatti fu celebrato dopo la 
fuga di S. Atanasio , siccome accorda anche Sozo- 
mcno , ove scrìve , che questi Padri calunniarono 
S. Atanasio , perchè era fuggito d' Alessandria , U 
.qual. fuga segni alli 9. di Febbrajo del 356. , quando 

tutti i Fedeli vi era intento. 1 divini Offisj , e per 
miracolo si salvò. 

43. Il dire t che il Concilio d'Antiochia si sia 
celebrato prima di quello di Milano, perchè Sozo- 
roeno ne parla prima, è una ragione troppo frivo- 
la. Sozomeno parla dell' esilio di Osto prima del 
Concilio di Milano , anzi prima che Costanzo sì sia 
portato in Italia , e che abbia riportato a Mima la 
vittoria sopra Magnenzio , Dunque con l'autorità 
di Sozomeno ardirà il Pagi di dire , che 1' esilio di 
Osio sia seguito prima ? E' vero, che in Antiochia 
Si radunarono quo' Vetcovi Orientali , che non se 
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la sentirono d'andare a Milano. Ma questi adu- 
nanza si porca fare anche dopo d'aver udito il ri- 
sultato "del Concilio di Milano ; e difatti così fu , 
come abbiamo provato . 

44. A questa sorte d'argomenti, risponderà 
con un simile argomento. Massimino fu uno de'Giu- 
dici , scelto da Costanzo per la disputa di Forino 
con Basilio Ancirano . Ora Massimino Maestro de- 
gli Offizj, ed uno de' principali delia Corte di Ma- 
gnenzio riranno nel 351. , combatteva in favore di 
JVtagnenzio tiranno centra Costanzo . Ma come può 
essere, che il nemico di Costanzo, in quel tempo 
«tesso sia stato eletto da Costanzo per Giudice ? Mì 
dovete rispondere , che sono due diversi Massimi- 
ni . E perchè non posso io rispondervi] che erano 
due diversi Ruffini » due diversi Talassj , e due di- 
versi Teodori ? Non avete adunque alcun fonda- 
mento , su cui appoggiarvi per stabilire il Concilio 
di Sirmio nel J5r. 

45. Ma che si debba trasportare al 358. , e non 
al mi rimane ora a provare col Mansi. Io 
osservo esser cosa certa dall'autorità di Ammia- 
-noMercellino nel libro 1 fi. , e dalle leggi del Co- 
dice Teodosiano , che Costanzo non giunse in 
:Sirmioj che alla fine del 357. , cioè nel mese di 
Decembre, e che vi si trattenne quasi tutto l'an- 
no 35S. E' certo parimenti , che al Concilio di Sir- 
mio contro Fotino era presente Costanzo . Dal che 
si fa manifesto , che questo Concilio non si potè 
celebrare, che in quello spazio di tempo , che cor- 
re dal Decembre del ^57. alla fine del 358. Andia- 
mo avanti . 

4*. Socrate, e SozomenO scrivono, che fil- 
arono presenti al Concilio di Si mio contro Fotino » 
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OsioVereovo di Cordova Cordubet in Hi'jpgttia £p£- 
itopttS adfuit invitai , e Giorgio Vescovo d'Alessan- 
dria. Ma nè l'uno, nè l'altro di questi dae Ve- 
scovi si potevano trovare in S ir mio nel 357. \ ma 
solamente nel 35H. In guanto a Giorgio d' Alessan- 
dria è certissimo ; perchè tutti accordano» che fa 
bensì dichiarato Vescovo nel 556., ma solamente 
nel 357. ne' giorni avanti Pasqua entrò in Alessan- 
dria ; nè partì d' Alessandria , che alla fine d' Ago- 
sto de! 35S. , quando gli convenne fuggire . Dun- 
que solamente d'Ottobre , o di Novembre del 338. 
si potette trovare in Sirmio con Costanzo > e con 
Osio . 

47. Im' quanto ad Osio , racconta S.Atanasio 
nella lettera a' Solitarj , che dappoiché San Liberio 
Papa era gii mandato in esilio , gli Ariani andava- 
no fra loro dicendo , che poco aveano operato aven- 
do mandato in esilio Liberio , e gli altri Vescovi , 
qu.mdoOsio viveva tranquillo ; e che perù usarono 
ogni parte appresso L' Imperatore , affinchè cercasse 
di guadagnarlo . L' Imperatore mosso dagli Ariani 
scrisse ad Osio, e lo chiamò a se ; ed Osio si portò 
da Costanzo , mentre era in Milano ; ma stette sem- 
pre forte , e Costanzo dopo essersi impiegato inva- 
no lo rimandò a-Cordova . Tutto questo al più pre- 
sto seguì nel 356. Noi non abbiamo alcun monu- 
mento- antico , per stabilire questo tèmpo ; sicché 
per accordare le cose potrei anche dire , che prima 
del 357. non sia ritornato in Cordova tanto più 
che parliamo d'un vecchio di cent'anni, quale 
era Osio • 

48. Prosiegue a dire S. Atanasio , che ad isti- 
gallone degli Ariani , Costanzo scrisse non una , ma 
più volte ad Osio per untarlo ; ma che Osto restò 



DjgMud by Coogli? 



16 DISSERTAZIONE I. 

sempre costante , anzi riporta una delle me rispo- 
ste ] quale noi collocheremo nella terza parte . E 
finalmente scrive che fu richiamato dall' Impera- 
tore^ e ritenuto un anno a Sirmio . Tutto questo 
racconto m' induce a credere , che prima del 358. , 
o almeno prima del fine del 357. non potette Osio 
trovarsi in Sirmio, sì per la ragione, che Costan- 
zo si trovò in Sirmio solo alla fine del 357. , e sì 
perchè tutte quelle cose riferite , non richiedevano 
tempo minore . 

49. Fìlostorgìo pure Storico Ariano , dopo aver 
raccontato il viaggio di Costanzo a Sirmio , e dopo 
aver detto , che ivi si fermò , così proiiegue : quo 
quidem tempore , quando cicè dimorava in Sirmio , 
etiam Liberium Urbis Romé ah exilio revocatiti» civi- 
ltà wis reddidit . Tutte etiam ettndem Liberium , & 
una cum ìlio Osium Episcópum cantra cantubstantìalìs 
vocabulum , 0" cantra Atbanasium subscripsisse,» cum 
Sjnodus quidam ibi colicela esset . Non c' è dubbio * 
che qui parla Filostorgio di quella dimora * che fe- 
ce Costanzo in Sirmio dal Decembre del 357. a 
tutto l'anno seguente; e in questo tempo, dice 
ìvi essersi tenuto un Sinodo , il quale non può es- 
sere altro , che quello celebrato contro Fotioo . lo 
qoel tempo , cioè della dimora dj Costanzo , dice 
pure , che richiamato dall' esilio Liberio , lo resti- 
tuì a' Romani; non dice» che da Berea l'abbia 
chiamato a Sirmio, ma restituito a Roma ; e la 
sua maniera di scrivere indica , che fu subito resti- 
tuito ; il che s' accorda con gli altri Scrittori tutti » 
che assegnano due anni d' esìlio a S. Liberio Papa . 
Nè dee fare alcuna difficolti l' avervi aggiunto , che 
egli , ed Osio sottoscrissero contro il termine conio- 
stancale , e contro Atanasio , avendovi aggiunto- 
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questa fattiti, perchè infetto dell' [stesso veleno 
degli altri Ariani , i quali sparsero queste calunnie 
fecondo il loro solito costume . Nè quelle parole 
una cut» ilio Osium possono significare , che fosse- 
ro nello Stesso luogo Liberio , ed Osio ; perchè Osio 
ebbe V esilio a Sirmio , ma Liberio a Berea , nè da 
Berea si portò a Sirmio, ma a Roma immediata- 
mente t Di più Liberio fu liberato dall'esilio all'ar- 
rivo di Costanzo nell'Illirico , e forte anche pri- 
ma ; ma Olio in quel tempo non poteva essere an- 
che giunto al lungo del suo «ilio . Accorda più 
volte anche ilTiliemont, che se Filottorgio pub 
essere di qualche ajuto , per conoscere il tempo , in 
cui sono accadute le cose» non merita però fede al- 
cuna nelle cose , che narra « 

50. Un altra prova asta! convincente mi som- 
ministra S. Ilario nel libro 2. a Costanzo al num. 5. 
ove scrive : Proximi anni Fides , quid fatti de ìmmu- 
tatione non babet ? Primum qu<e hotnotusion decermi 
taceri. Sequens ruitus , qtue bomoeusion decermi, 
t> pradìcat . Tertium t qua 1 usiam tìmpUcittr a 
Patribas prasumptam per ìndulgentiam excusat . Po- 
stremum qua non excusat , sed dttnmat . Accordano i 
Critici , che questo libro fu composto da 5. Ilario 
nel 360. , dunque il 350. essendo l'anno prossimo, 
parla di forra ole di Fede , composte nel 350. ■, 9 di 
fatti io trovo tutte queste formule nel 359. , ss noi 
stiamo all' epoca stabilita dal Mansi. Imperocché 
prima della fine del 358. * secondo il Mansi fa for- 
mata la prima formala di Sirmio, la quale è catto- 
lica ; e di questa aon parla S. Ilario . Ma alla fine 
del 358. » oppure al principio del 350. fu fatta la 
seconda forinola di Sirmio da alcuni Vescovi Aria- 
ni , rimasti in Sirmio appena putiti gli altri Vesco- 
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vi, siccome leggesi in Socrate, e Sozomeno qui 
ìllic rcmanserunt Episcopi , attui quidpittm egerutit , 
cioè la seconda formoli . Così Socrate al capo 29. 
del libro 2. E questa è la prima delle forinole , di 
cai ivi parla S. Ilario , la seconda è quella d'Ari- 
eira , la terza è la terza di Sirmio , e la quarta è 
quella di Costantinopoli, mandata per ordine di 
Costanzo 3'Padri Riminesi , affinchè la sottoscri- 
vessero , o altrimenti fossero mandati in esilio . 

51. Infatti la seconda formola di Sirmio è quel- 
la , dove ai proibisce il termine homousion , ed 
Jiomoeusion . Quello d'Andra, che si convocò 
nell' istesso anno prima di Pasqua , condannò quan- 
to quegli Ariani aveano stabilito nella seconda for- 
inola in Sirmio ; e per questo si dice da S. Ilario , 
che questo Concilio ha approvato il termine homo- 
eusion . Ch* in terzo luogo collochi S. Ilario la 
terza formola di Sirmio , non può dubitarsi ; perchè 
appunto in esso fu stabilito , che i Padri con trop- 
pa semplicità si erano serviti del termine di sostan- 
za . Neppure può dubitarsi , che quella indicata in 
quarto luogo sia di Costantinopoli , dove difatti è 
condannata quella voce . 

52. Io ho detto di Costantinopoli , ma si può 
dire anche di Seleucia ; perchè quello , che fa de- 
terminato nel Concilio di Seleucia» fa poi appro- 
vato in un altro Concilio di Costantinopoli , dove 
«rovavasi 1* Imperador Costanzo ; il quale persuaso 
da questi Vescovi Orientali , e veri Ariani scrisse a 
Rimini , affinchè questa forinola fosse approvata da 
tutti gli Occidentali, minacciando chiunque non 
s' arrendesse al suo' ordine . Quest* ordine giunse a 
Rimini nel 359. , ma mentre era terminato il Con- 
cilio Cattolico di.Rinaiai m - m e. i Vescovi «an»-rite- 
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nuti come quasi prigionieri o a Riroini , o in altra 
Città vicina ; c molti di essi per forza la sottoscris- 
sero . Io trovo pertanto queste mutazioni nell'an- 
no prossimo al 360. , in coi scriveva S. Ilario ; e 
tutto si accorda con 1' epoca stabilita dal Mansi . 

53. Ma se voi trasportate al 357, la prima for- 
inola di Sirraio, all'anno istesso dovete assegnare 
anche la secónda ; perchè è stata formata dopo la 
prima da alcuni Vescovi ivi rimasti con Ursacio , 
Valente, e Gcrminio : qui Ulte remanseriint Episco- 
pi® e. » e in tal caso non trovate più nel 359. la 
variazione indicata da S. Ilario . Non sappiamo , di- 
ce il celebre Zaccaria , tutte le formolo composte 
dagli Ariani . Ma che vuol dire , che egli poche ri- 
ghe dopo scrive, che S. Atanasio , e S. Ilario bujus- 
modi hdsietìcarum ectbtiium Collcctores diligentìssimi 
l'hanno notate tutte ? CosJ egli verso la fine dell'Ap- 
pendice de Sirmiensì Sinodo , posta alla fino del 
secondo tomo del Petavio . Ma perchè ho da dire , 
che non sappiamo , se lo le trovo tutte e quattro 
nel 359. ? 

54. Ma voi mi opponete col Padre Sbaraglia , 
eh? il Sinodo d'Andra si celebrò nel 3^7. , perchè 
nella lettera sinodica si dice, che molti Vescovi 
non poterono intervenirvi , per cagione deli' Inver- 
no : ora nel 357. la Pasqua venne d'Inverno, cioè 
alli 13. delle Calende d'Aprile . Questa è un' osser- 
vazione , che non merita risposta ; perchè ancor- 
ché la Pasqua sia venuta un poco dopo, sempre si 
può dire , che i Vescovi viaggiavano d'Inverno. 
Oltredichè tante volte fa più freddo alla fine di 
Marzo, che al principio ■. Un altra sua ragione è, 
che quel Concilio si celebrò peri Quinquennali; 
ma queito è da lìti proferite/ senza alcun fondamene 



3 o DISSERTAZIONE l. 

to ; e noi sappiamo, che il motivo <H questa adu- 
nanza fu , che Basilio Aoctrano ai era sdegnato , 
chcnella sua assenza qae' Vescovi Ariani rimasti in 
Sirmio avessero formata quella seconda foratola , 
in cui distruggeva» anche l'eresia de* Semiariani . 

55. Il lodato Zaccaria prende un altra strada 
per gettare a terra l' epoca del Mansi . Osserva egli * 
che Odino ne' Commentar; degli Scultori Ecclesia- 
stici al tomo 1. col. 446. , colloca l' epoca del libro 
di S. Ilario de' Sinodi circa il fine del 358. , perchè 
dice esser composto, quando fu mutata la proposi- 
zione di convocare il Sinodo a Nicea , e Nicomedia 
in quella di convenire ad Ancira , e a Rimini; ep- 
pure in questo libro si parla della seconda formola 
di Sirmio ? e della caduta di Osio . Ma questo di- 
scorso non sussiste affatto . In primo luogo è cer- 
to , che solamente alti 27* di Maggio del 350. usci- 
rono le lettere di Costanzo » per la convocazione 
del Concilio di Rimini. In secondo luogo, accor- 
da il medesimo Zaccaria , che S. Ilario in quel libro 
avvisa i Galli delle definizioni del Concilio d' Anci- 
ra i dunque era già celebrato il Concilio d* Anci- 
ra, quando S. Ilario scriveva. In terrò luogo, 
chiaramente scrive S. Ilario , che avea saputo 1* an- 
data de' Vescovi ad Ancira , e Rimini : sed maxime 
cunt comperissem Sjnodos inAncjra, aiquc Arimino 
congregandas » & ex singulti froviaris bino; , vel 
iiitgulos esse venturo* &e. Quel comperissem indica 
certamente un tempo rimoto . Dal che si può con- 
chiudere , che verso il 350. sia stato composto U 
libro de' Sinodi di S. Ilario . 

S<£. Prosiegue il Zaccaria e dice, che S. Ilario 
avvisando i Vescovi delie Gallie delle definizioni 
del Sinodo Ancirano, soggi ugne : (J hac quidem \ 
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Fratres cbarissim , ornati , qua edita est FiJei doctrin* 
per paucoj juxta universitatis modum Orientales > sub 
bis ipsis prope ditbas » quìbus vos ìngestam baresim 
respuistis , emersila Ottimamente egli conchiude di 
qui , che nel tempo stesso si sìeno congregati am- 
bedue i ConcHj , cioè quello d'Ancira , e quello 
delle Gallie . Ma non posso capir; un altra (Unio- 
ne da lai fatta , cioè che quelle parole sub bis ips'tf 
prope dUbus significhino il tempo , in cui scriveva 
S. Ilario ; uè credo, che alcuno posta approvare 
un interpretazione del tutto aerea , e contraria 
affatto al sentimento delle parole , perchè queste 
sub bis ipsis prope diebus nori^si debbono distaccare 
dall' emsrsìt , nè dal quibus respuistis • 

57. Sembrami anzi , che di qui si debba infe- 
rire , che nello stesso anno, che quello d'Andra , 
e delie Gallie sia stato celebrato il Concilio di Ri- 
mini ; ed essendo a tutti noto , che quello di Ri- 
mini si tenne nel 359. • nel 359. si tennero pari- 
menti quelli di Ancira , e delle Gallie . Questo si 
fa manifesto dal combinare questo passo , con quel- 
lo riportato al num. 55. cutn comperissem Sfnodos in 
Ancora , atque Arìmino eongregandas (3"c. Di più -è 
chiaro da S. Ilario , che dopo ii tremuoto diNico- 
media , pensarono i Vescovi a congregarsi in Anci- 
ra , e in Rimini • Ora questo tremuoto accadde alla 
fine del mese d'Agosto del 358. , come è chiaro di 
Socrate, e da Ammiano nel libro 17. Dunque il 
Concilio d' Ancira non può collocarsi nella Pasqua 
del 357. , nè del 35K. , ma bensì dui 350, Dunque 
è certo, che il libro de' Sinodi fu composto da 
S. Ilario prima del 359. , ma alla fine di qaest' an- 
no , ovvero nel 360. Tutto adunque si accorda , 
se collochiamo la prima foratola di Sirmio nel 357.^ 
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mentre andava decadendo ; la seconda alla fine dell» 
istesso anno , oppure al principio del 35». } "1 Con- 
cilio d* Andra nella Pasqua dei 350. ; e la terza for- 
inola diSirmio nel 359. nel mele di Maggio , o di 
Giugno. Voi mi opporrete, che sul principio di 
questo libro scrive , che per un inrero triennio er» 
negata la comunione a Saturnino da' Vescovi Catto- 
lici delle Gallie, negala ipù .usque boc lempus tato 
jam triennio commttnione ; il qual triennio dee aver 
principio dal Concilio di Bezicrs del 355. Rispondo 
«sser vero; non doversi però terminare al tempo, in 
cui scrivea S. Ilario , ma al tempo , in cui fu cele- 
brato il Concilio delle Gallie ne'pn" 1 ' mesi dc f 359-; 
e quelle parole MIO jam triennio si debbono inten- 
dere di tre anni, e alcun! mesi, quali si trovano 
dal 355. a' primi mesi del 359. Di fatti non parla 
S. Ilario del tempo, in cui scrivea, ma di quello , 
in cui i Qalli rigettarono la seconda formola di 
Sìrmio. Dovete inoltre riflettere, che il Concilio 
di Bcaiers , in cui S. Ilario si separò da Saturnino , 
si celebrò dopo il Concilio di Milano, dappoiché 
erano stati mandati in esilio S. Eusebio , e S. Dio- 
nigio, come leggeti al principio del (ìbro primo 
contro Costanzo , 

58. Un'altra difficoltà oppone il Zaccaria, su 
cui fondato dice francamente , che il Mansi non ha 
che rispondere . Oppone cioè , che Cecropio Vesco- 
vo di Nicomedia è ascritto tra quelli , che assistet- 
tero al Concilio di Sirmio . Ma scrive Sozomeno al 
capo ifi. del libro 4. che Cecropio restò sotto le rui- 
ne del tremuoto di Nicomedia, il quale secondo 
Socrate al capo 39. del libro 2. accadde sotto il Con- 
solato di Daciano , e di Cereale al quinto delle Ca- 
lende di Settembre , che è l'anno 358. Poteva ag- 
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gìugnere altresì l'autorità di Filostorgfo , che a que- 
sto tremuoto attribuisce la morte di Cecropio. Vi 
è però un aperta contraddizione tra Sozorneno , • 
Fdostorgio . Perchè Sozomeno scrìve, che nessu- 
no restò sorto le mine della Chiesa , mi che sola- 
mente Cecropio, e un altro Vescovo furono oppres- 
si dalle rovine , ma fuori della Chiesa ■ Al contra- 
rio dice Filostorgic al cap.io. del lib. 4. che quindi- 
ci Vescovi difensori della Cofisoscanzi'alità con Ce- 
cropio restarono sotto le mine della Chiesa . Ora , 
dice il Zaccaria , e come Cecropio potea trovarsi in 
Sirraio con Giorgio d',4 ria , su nel tempo in 

cui Cecropio mori , Giorgio parti d'Alessandria ? 

59. Se fosse vivo il Mansi risponderebbe coni 
più erudizione , e con più forza ; più debolmente 
rispondo io, ma pure in guisa che possa vedere 
chiunque, che questo suo argomento si può scio- 
gliere con più risposte . Se io dicessi , che il Concì- 
lio di Sìrtnia duro molti mesi in guisa che sul prin- 
cipio vi potette assistere Cecropio , e poi esser par- 
tito per Nicomedia ; e che Giorgio vi assistette sola- 
mente su l'ultimo } sarebbe sciolra ogni difficoltà : 
e in questa guisa conserverei tutto il credito , e agli 
Autori citati dal Zaccaria , e a quelli citati dal Man- 
si . Che cosa m'impedisce di credere , che la cosi 
sia andata in questa guisa ? 

fio. Me che cosa mi obbliga a credere , che non 
hanno errato FÌIostorgio , e Sozomeno , mentre rac- 
contano la morte di Cecropio ; se narrandola si con- 
traddicono fra loro , e si contraddicono fra loro , e 
si contraddicono con Socrate, e Sozomeno, s eoa 
le notizie piò. sicure della storia ? Scrivono Socra- 
te , e Sozomeno , che Giorgio , e Cecropio furono 
al Concilio dì Sirraio . Ma le Cecropio mori alla 
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fine d'Agosto, non potette trovarsi dopo quel tem- 
po in S ir mio insieme con Giorgio , il quale non vi 
jiòtette essere (se non dopo quel tempo . Dunque 
Socrate, e Sozomeno si oppongono apertamente 3 
Sozomeno , e Filostorgio . Di più come abbiamo 
detto , Costanzo era presente al Concilio di Sirapio , 
evi era anche Osio per testimonianza di Socrate , 
Sozomeno , e Filostprgio . Ma Costanzo solamente 
nel Decembre del 357, giunse in Sirmio , ed Osio 
anche dopo; perchè colà fu chiamato da Costanzo , 
Come dunque può dirsi , che nel mese di Giugno , 
0 di Luglio del 357. si sieno trovati in Sirmio Co- 
stanzo , ed Osio con Cecropio ? Dunque sì dee con- 
cb iutiere, o che Cecropio non è morto alla fine 
d'Agosto del 358. , oppure che vi fu sul principio 
del Concilio, e non sul fine. Se questo non vi 
piace « dovete dire che non v'intervenne , 

PART? SECONDA 

Della favolai* caduta di $. Liberio Sommo pontefice , 

6u Li Centuriatori di Magdebourg, li Prole, 
«tanti , e quasi tutti i Giansenisti hanno avuto la te- 
merità d' insegnare , che S. Liberio Papa sia stato 
vero Eretico . Non mancano tra' Francesi gli Scrit- 
tori ■ 1 quali l'accusano di aver sottoscritto ad un* 
forinola Ariana , e di aver condannato S, Atanasio . 
.Altri molti sono di parere * che vinto dai tedio dell* 
*s ; !io , dalla forza , e dalle frodi abbia bensì sol ro- 
tcritto ad una formo la di Fede esibitagli dagli Aria- 
ni 1 ip cui tacevasi il termine consostanziale, e 
condannavasi S. Atanasio , ma in cui nulla vi era , 
fbe fosse dottrina eretica , Sono d'accordo tutti ce. 
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storo in affermare , che abbia sottoscritto ad un» 
delle tre forinole formate in Sirmio ; ma fra loro 
discordi nell' assegnare- quaie eia questa -formoli . 
Questo cereamente è un indillo , che nessuna delle 
parti ha certi monumenti, dove appoggiare la pro- 
pria opinione. 

61. Altri però benché minori dì numero so- 
stengono , che S. Liberio Papa non ha mai condan- 
nato S Atanasio , ne mai l'ha privato della sua co- 
munione , nè mai ba sottoscritto ad alcuna forino- 
la degli Ariani . II primo , per quanto a me è noto , 
/che abbia cosi pensato fra' Moderni , e il Corgnì 
Canonico di Suesson in un Libretto dato fuori a Pa- 
rigi nel 17 $6. Il dottissimo, ed E mi si ennesimo or- 
si , e il celebre Ballerini sono deli' istesso parere; 
benché brevemente trattino questo punto . Più dif- 
fusamente, e con più forza è difeso questo S. Ponte- 
fice dal famoso Zaccaria in una particolare disserta- 
zione posta in fine del tomo 2. de' Dammi Teologici 
delPetavio . Io sono del medesimo sentimento : e 
se non sono accecato dall'amor proprio , mi persua- 
do di difendere la causa con forza maggiore , e con 
ogni evidenza . 

tfj. Trattandosi quivi di un punto dì storia, 
nulla a noi pregiudica , se pensiamo diversamente 
da una quantità così grande di Scrittori moderni , 
ogni qual volta abbiamo gli antichi monumenti in 
nostro favore : tanto più che è cosa manifesta ,-che 
molti degli Scrittori nemici di questo Santo Ponte- 
fice , altri parlano per odio , che portano al Capo 
della vera Chiesa , coma sono gli Eretici; altri per- 
chè cercano di diminuire a questo Capo la suprema 
autorità concedutagli da Gesù Cristo , e ricono- 
sciuta sino ad ora in tutta la Chiesa ; ed altri per- 
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cbè inganniti da falli monumenti ; tutti perchè ap- 
poggiati ad opere spurie . 

64. AI1Ì 12. di Aprile del 352. essendo passata 
agli eterni riposi S. Giulio Papa glorioso, ed acerri- 
mo difensore della Fede Cattolica gli succedette 
nella Cattedra di S. Pietro S.Liberio aili ». di 
Maggio , o come altri vogliono alli 2t. di Giugno 
dell'anno stesso ■ Egli avea abbandonate le cose tutte 
del Mondo per osservare i consigli Vvangelici, e per 
ubbidire a 1 movimenti della sua Fede , e del timore 
di Dio : e senza mai aver fatto cola alcuna per amor 
della gloria e delle lodi , si era portato da vero San- 
to nel ministero affidatogli nella Chiesa prima di 
essere assunto al Sommo Pontificato . Mai non de- 
viò dall'esempio del suo glorioso predecessore ; ma 
in mezzo delle più fiere persecuzioni perseverò co- 
stantemente a sostenere la Fede Cattolica» 1' inno- 
cenza di S. Atanasio , e il decoro e i diritti della Sa- 
de Apostolica . 

65. Inqualmodo , con quali disposizioni, e 
con che sentimenti egli sia salito su la Cattedra di 
S. Pietro j non possiamo saperlo meglio che da lui 
atesso , il quale facendo forca alla sua modestia per 
•mentire gli Ariani suoi calunniatori fa il ritratto 
di se medesimo in una sua lettera a Costanzo Impe- 
ratore . Mi è testimonio Iddio , scrive egli , e mi è 
testimonio co' suoi membri la Chiesa tutta , come 
per la Fede , e per il timore di Dio ho conculcato , 
e conculco tutte le mondane grandezze, siccome 
comanda la disciplina Evangelica , ed Apostolica , 
Vivendo in un altro Ministero Ecclesiastico io. ave- 
va atteso ad adempierne tutti i doveri 9 lungi da 
ogni pensiero d'ambizione, e affitto alieno dalla 
cupidigia della gloria . 

66. E a que«' offiaio di supremo Pastore noq 

V 
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mi sono aperta li strada con un temerario furore» 
ma esattamente osservale tutte le regole , che tono 
prescritte dal diritto divino : c lo stesso Ilio mi è te- 
stimonio della ripugnanza, con cui vi sono salito . 
riè altra cosa desidero , se non se di amministrarlo* 
finché sarò nel secolo tenaa oilesa del medesimo 
Dio. Non ho- mai pensato di far valere le mìe pri- 
vate opinioni , ma unicamente a promovere l'osser- 
vanza delle Apostoliche costituzioni , e a mante- 
nerle inviolabili , ed in vigore secondo il costume « 
e l'esempio de' miei Maggiori ; che nulla si aggiu* 
gnesse, e nulla altresì si togliesse a' diritti del Ve- 
scovato di Roma : e attento a conservar quella Fe- 
de, che ha avuto cono per la successione di tanti 
Vescovi , molti de* quali furono Martìri , nulla 
più. ardentemente desidero , se non di sempre man- 
tenerla , e di trasmetterla a' miei posteri ugual- 
mente illibata . 

67. Ma prima di scrivere questa lettera co' fat- 
tiavea dimostrato, che erano questi veri , e fermi 
sentimenti del suo cuore . Imperocché appena fa 
eletto Sommo Pontefice , che fu tentato dagli Aria- 
ni ad abbandonare la Cattolica Fede, e a condan- 
nare S. Atanasio. Ricevette egli le loro lettere, e 
nel tempo stesso ricevette quelle dì tatti t Vescovi 
Bell'Egitto al numero di 80., i quali informati delle 
cattive intenzioni dì Valente, di Ursacio , e degli 
altri Ariani , i quali ritornavano a calunniare il lo- 
ro Santo Patriarca Atanasio ,< si adunarono in un 
Concilio , comesi crede , in Alessandria , e ne man- 
darono le difese a Liberio ; le quali lette, ed esami- 
nate in un Concilio di Roma dello stesso anno 352. 
Conobbe il Papa , e dichiarò 1' innocenza di S. Ata- 
nasio» e rimandò vinti» e confusi gli Ariani* 
C 3 
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69. E sicrome ardeva tutto di zelo di guada- 
gnare gii Ariani , e ridurli a confessare la Fede Ni- 
cena, per mettere l'unione , eia pace (ragli Orien- 
tali , e gli Occidentali , scrisse, e replicò più lettere 
a Costanzo arììne di poter convocare in Aquilea un 
Concilio % tra le quali lettere si dee annoverare 
quella , i di cui sentimenti abbiamo ora riportato . 
In queste lettere non per altra ragione domanda il 
Concilio , in cui prima si esamini con attenzione 
quello , che riguarda la Fede, e quindi 1' affare di 
S.Atanasio , e degli altri, se non se per stabilire 
una vera pace fondata solidamente sopra i precetti 
del Vangelo , e non già sopra un apparenza , che 
contenesse insidie ed inganni . La richiesta era giu- 
stissima ; nè Costanzo vi potea avere alcuna diffi- 
coltà . Eppure se n 'offese egli talmente , che in va- 
no il Papa si ajutò di placarlo con altre due lettere . 
La sua collera si fece anche palese in una lettera, che 
Costanzo scrisse at popolo Romano , dove il Sommo 
Pontefice è maltrattato con atroci ingiurie. 

69. Allora S, Liberio scelse alcuni suoi Lega- 
ti j i quali si portarono in Arles t dove si trovava 
l'Imperatore, per chiedere il Concilio d' Aquilea 
gii da lungo tempo promesso , come egli dice nelle 
lue lettere. Questi Legati furono Vincenzo di Ca- 
pua , Marcello di Campagna , ed altri : e Vincenzo* 
porto seco tanto le lettere degli Orientali , quanto 
quelle degli 80. Vescovi d'Egitto mandate al Papa 
due anni prima . Il Papa molto si promettea di Vin- 
cenzo di Capua ; essendosi già segnalato in Sardica , 
anzi anche in Nicea , dove assistette da Prete Lega- 
to di S. Silvestro Papa. In fatti S. Liberio dice» 
che più volte Osioifu Giudice in questi affari - 
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70. Giunti però in Arles vi trovarono radunato 
□n Concilio , dove dominavano gii Ariani : e nell' 
Imperatore non trovarono Un Costantino Magno * 
che lasciava decidere a' Vescovi , ma un Costanzo , 
che si arrogava le cause Ecclesiastiche . Si a/tifaro- 
no ì Legati , perchè prima si trattasse del damma 
di Fede ; ma nulla giovarono le loro replicate istan- 
ze . Si oppose Vaiente co' saoi Colleghi , e vollero / 
che prima d'ogni altra cosa si condannasse da tutti 
5. Atanasio , benché assente t e senza alcun proces- 
so : e Costanzo fece un editto , che sarebbe bandito 
chiunque non lo condannasse, e venne anche alla 
fona , e alla violenta . E questa è la prima v'olia , 
che l'innocente Atanasio fu condannato nell' Occi- 
dente , cioè in Arles di Francia. S. Paolino però 
Vescovo diTreveri fu sempre costante ad opporsi 
agli /Inani con un coraggio mirabile ; onde meritò 
di essere esiliato '« 

71. Vincenzo sdunque con gif altri Legati sen- 
za aver potuto ottenere col a alcuna ritornarono a 
Roma a fare al Papa il racconta del cattivo sUccedt- 
mento ; del che ne provò egli un vivissimo dolore . 
A torto però scrivono alcuni , che questo vivissimo 
dolore sia stato , perchè i suoi Lega.i abbiano accon- 
sentirò alfa condannazione di S, Atanasio, fondati su 
le parole di S.Atanasio medesimo» ove dice, che per- 
misero, che egli fosse condannato. Ma questo permi- 
sero t che egli fosse condannato . Ma questo per- 
misero non significa altro se non che non impediro- 
no ; e di più non impedirono , perchè non potette- 
ro . Questa si fa manifesto da Teodoreto , il quale 
nel capo 17. del libro 1. riferisce , che un celebre 
Concilio disse di Vincenzo di Capua , che ha ono- 
rato per molti anni il suo Vescovato con una Con- 
dotta irreprensibile 3 e senza macchia , e che il Con- 
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cilio Ai RItnìni . siccome afferma S. Damaso Papa » 
aon può essere legittimo ; perchè egli giammai non 
Ti acconsentì , nè Vincenzo di Capua . 

72. Trovandosi in questa grande afflizione il 
Sommo Pontefice se gli presentò Lucifero Vesco- 
vo di Cagliari in Sardegna , e si esibì da se stesso di 
portarci da Costanzo per informarlo d'ogni cosa, e 
per ottenere il Concilio , che si desiderava . Il Papa 
ricevette con allegrezza l'offerti di questo zelantis- 
simo Prelato s egli dette per Colleghi della sua Le- 
gazione Pancrazio Prete ed Ilario Diacono di Ro- 
ma . Consegnò loro una lettera diretta all'Impera- 
tore, nella quale unisce perfettamente insieme la 
generosità di an Papa col rispetto di un Suddito . 
Procura egli di addolcire il cuore di quel Principe f 
giustifica la sua condotta indifesa di S.Atanasio, 
e fa vedere l'impostura de' suoi nemici . Quindi 
con tutta ingenuità gli dichiara, che la Chiesa non. 
può aver la pace , sino a tanto che la Fede di Nicea 
non sarà ricevuta da tutti , e sino a tanto , che gli 
Orientali rifiuteranno di condannare l'eresìa di 
Ario , e, non cesseranno di comunicare co' suoi di- 
scepoli , 

73. Scrisse altresì a S. Eusebio di Vercelli, 
ri eco mandandogli i Deputati., e insinnandogH di 
unirsi ad essi per agire tutti insieme in difesa della 
Chiesa, della Fede, e di un Vescovo, chesivolea 
condannare assente contro l'ordine di tutcele leggi . 
Giunti i Legati in Vercelli furono accolti da S. Eu- 
sebio , il quale accettò di congiungnersi con essi , a 
ne scrisse al Papa; il quale nella sua risposta l'assi- 
cura di averne provaro conrencezza grande , e gran- 
de Speranza di un felice succedimene . 

74- Il Concilio veramente si celebrò l'anno 355. 
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non 5n Aquìtea , ma in Milano dove si parto l'Impe- 
ratore, Fu però un pessimo Conciliabolo , per cui 
s'accrebbero i mali ali' ultimo segno . le minacce, 
la fona , la violenza , la tirannia dell'Imperatore fu- 
rono i Canoni osservati in questa Adunanza . Ze- 
lantissimo della Fede Nicena si dimostrò in questa 
occasione il popolo di Milano \ giacché radunatosi 
in Chiesa , mentre i Vescovi erano adunati nella 
parte superiore di essa , gridava ad alta voce: che 
escano gli Eretici , che escano gli Ariani, che sene 
vadano gli Autori de' dommi corrotti ; viva Diont- 
gio, viva Eusebio, per i quali la Chiesa è salva. 
Intimoriti gli Ariani non tennero più in Chiesa le 
loro sessioni , ma a Palazzo. 

75. Più volte vi furono richiamati S. Dionigio 
Vescovo di Milano , S. Eusebio , Lucifero , e i Le- 
gati dal Papa ; ma non potettero mai ottenere , che 
prima d'ogn'altra cosa si trattasse della dottrina di 
Fede. Ad ogni conto volle l'Imperatore , vollero 
gli Ariani , che li venisse alla condannazione di 
S. Atanasio assente , e senza esame di alcun proces- 
so . Costanzo non volle mai ascoltare alruna ragio- 
ne , che con vigore veramente Apostolico costante- 
mente gli opposero que' Santi Prelati in difesa di 
S.Atanasio; replicando egli : la mia volontà dee 
passare per un Canone; giacché quelli, che voi chia- 
mate Vescovi della Siria, soffrono che io parli in 
tal guisa ; però o voi m'ubbidite , o sarete banditi . 
Una volta avea anche cacciato fuori la spada per fe- 
rirli . Era solito egli di parlare con quest'aria , onde 
alle volte dettava a' suoi Segretarj la mia eterniti , e 
si chiamava Signore di tutto il Mondo ; appropriando 
a se stesso quello, che negava a Gesù Cristo . Tutto 
effetto delle adulazioni degli Ariani , e della propria 
debolezza . 
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J64 Questa combriccola di Satana terminò in 
guisa , che mentre si trovavano in Chiesa que' San- 
ti Vescovi , per ordine di Eusebio Eunuco gran 
Ciambellano furono presi , e carcerati con 147. per- 
sone , Vescovi , Ecclesiastici , e Laici . Quindi fu- 
rono tuiti esiliati ; e in luogo di S. Dionisio fu col- 
locato per Vescovo Aussenzio , il quale neppur sa- 
pea la lingua latina ; ma era un pessimo Ariano , un 
Bestemmiatore solenne , una Spia , un Impostore . 
e gli Ariani , i quali non volevano che si dicesse » 
clic i banditi pativano per Iddio > imputarono a cia- 
scuno di essi qualche particolare delitto . Ma la ca- 
lunnia era troppo visibile : ed afferma S.Atanasio, 
che nulla ne perdette la loro riputazione . Nella 
Stesso anno 355. si tenne pure in Reziers neila Fran- 
cia un Conciliabolo , dove S. Ilario Vescovo di 
Poictiers difese con gran valore la Fede Cattolica 
contro Saturnino Vescovo Ariano di Arles . Onde 
meritò il Santo di essere mandato in esilio nella 
Frigia . 

77. Dappoiché riuscì a Costanzo di mandare 
in esilio que' Prelati , che stettero fermi « e costanti 
a difendere l'innocenza di S. Atanasio ; gli Ariani lo 
consigliarono a tentare il Papa, con la speranza, 
che vinto lui , tutto il Mondo professerebbe le loro 
empie dottrine . Per portarsi dal Sommo Pontefice , 
fu scelto l'Eunuco Eusebio capo di tutti gli Eunu- 
chi , e quasi padrone di tutto l'Impero , ed era il 
peggiore degli uomini di quel tempo . Da S. Atana- 
sio è descritto il trattenimento di quest'Eunuco con 
Liberio Sommo Pontefice . Giunto cioè a Roma 
l'Eunuco si portò a iollecitare Liberio di sottoscri- 
vere la condannazione dì S. Atanasio , ed entrare 
nella comunione degli Ariani , dicendo , che questa 
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era 11 volontà ti ci l'Impera core , e suo órdine espres- 
sa ; eserrandogli la mano gli disse : arrendetevi alla 
volontà dell'Imperatore , e accettate quello , che vi 
dona,. S. Liberio rigettato il dono , si difese con vi- 
gore , e giustificò la sua resistenza con questo di- 
scorso . 

78. Giudicate voi stesso , se è possibìle-quello* 
che mi chiedete. Possiamo noi forse condannare 
Atanasio; dappoiché egli è stato dichiarato inno- 
cente , non solo da un primo Concilio , ma da una 
seconda Assemblea congregata da tutte le parti della 
Terra ; dappoiché H Chiesa Romana l'ha rimandato 
in pace ? Chi potrebbe soffrire , che dappoiché noi 
l'abbiamo ricevuto come tm amico , e come un Ve- 
scovo della nostra comunione) quando è stato pre- 
sente , l'avessimo a- trattare da nemico, quando è 
lontano? Non è questo l'ordine della Chiesa , Noti 
i questo quello , che c'insegna la tradizione de' no- 
stri Padri, dopo averla ricevala essi medesimi dal 
grande Apostolo S. Pietro . Che se l'Imperatore de- 
sidera la pace della Chiesa , e per questo fine voglia 
far cassare quanto abbiamo ordinata per la giustifi- 
cazione di' Atanasio; bisogna dunque cassare altre- 
sì quello, che si è facto contro di lui ; bisogna cassa- 
re quello, che si è fatto contro gli altri tutti: e 
quindi si tenga un Assemblea Ecclesiastica lungi dal 
palazzo , dove non assista l'Imperatore , dove noti 
si trovi alcun Conte, dove nessun Giudice si serva 
del terrore , e della minaccia ; ma dove ti tema Id- 
dio , e dove non s' abbia altra regola se non se gli 
ordini degli Apostoli • 

79. La prima cosa , che far si dee, è di man- 
tenere la Fede delia Chiesa j secondo la definizione 
fatta da' nostri Padri nel Concilio dì Nicea . E' ne- 
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cessarlo , che ne sieno esclusi quelli , che seguono 

i sentimenti di Ario, e vi abbiano un intera auto- 
riti quelli a la cui Fede è pura; giacché non si 
può pretendere, che sieno ammessi con gli altri 
Del Concilio quelli , che feriscono la Fede con un 
empia dottrina; nè sarebbe cosa ragionevole il co- 
minciare a giudicare gli affari de' particolari prima 
di decidere quello, che riguarda la Fede . Prima 
d'ogni cosa bisogna convenir nella Fede, e poi 
trattare gli affjri . Imperocché il nostro Signor 
Gesù Cristo non guariva gì' Infermi > che dopo la 
loro dichiarazione in termini espressi , che crede- 
vano in lui. Ecco quello, che abbiamo appresa 
da' nostri Padri, e quello, che potete riportare 
all' Imperatore . Egli vi troverà il suo proprio van- 
taggio , siccome la pace , ed edificazione della Chie- 
si . Ursacio , e Valente sono indegni di essere 
ascollati \ eglino non dicono, che quello di cui sì 
sono ritrattati , e così non meritano fede. 

80. L' Eunuco restò molto afflitto a questo di- 
scorso, nè seppe rispondere se non se con minac- 
ce , non facendo riflessione ( che parlava col Som- 
mo Pontefice . Sì partì , e portò i suol doni ad of- 
ferirli nella Chiesa di S. Pietro . Sopra di che , di- 
ce S. Atanasio , che fece una cosa, la quale non 
era da Cristiano^ ma troppo arditi per un Eunu- 
co . Saputosi ciò da Liberio , fece una riprensione 
al Sagrestano , il quale non avea impedito l'azione 
dell' Eunuco , e fece gettar fuori di Chiesa 1* offer- 
ta , come co§a indegna di essere presentata a Dio in 
sacrifizio . Ne restò offeso Eusebio , e ritornato a 
Milano pose tutto in opra per accrescere il fuoco 
nella Corte , e in particolare per irritare lo sdegno 
dell' Imperatore contro il Santo Pontefice • 
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ti. Costanzo, che era schiavo de* suoi Eunu- 
chi i e che pretendea di essere il Maestto assoluto 
della Religione , sdegnatoli gravemente , che il Pa- 
pa gli resisteva , scrisse subito a Roma , e vi mando 
degli Uffiziali di Palazao , de' Segreiarj di Stato , o 
de' Comi, come avea fatto in altre Città . Aggiu- 
gneva continuamente lettere a lettere , ordini a 
ordini, minacce a minacce; e i suoi Ufficiali spar- 
gevano il terrore per tutto . Ordinò a Leonzio Pre- 
fetto di Roma, che o bisognava sorprendere Libe- 
rio con qualche inganno per farlo usr ire di Cittì, 
e mandarlo alla Corte , o impiegare tutta la forza 
per cacciarlo . Saputisi questi ordini in un tratto si 
vide Roma tutta nel terrore. Per tutto si prepara- 
vano insidie ; e molte famiglie furono inquietate 
dalle minacce , che loro ji facevano . Molti Vesco- 
vi si nascosero ; molte Dame di qualità si ritirare, 
no alla Campagna segretamente per evitare le ca- 
lunnie di questi nemici di Gesù Cristo ; e molli fu- 
rono , a cui convenne di abbandonare Roma, e 
fuggirsene . Ma finalmente si compì il desiderio di 
Costanzo , e il Papa fu strascinato da Roma a Mila- 
no - Dovettero però trasportarlo di notte tempo , e 
con molta pena , perii timore del popolo, da cui 
era amato in estremo , per il suo attacco alla Fede 
Nicena , e alla difesa di S. Atanasio . Con tutro que- 
llo però * ebbe il comodo di dare un addio a' suoi 
Fratelli di Roma . 

82. Ma la presenza dell' Imperatore non gli fe- 
ce perdere punto di coraggio . Cessate , disse egli 
con tutta libertà a Costanzo, cessate di persegui- 
tare i Cristiani . Non pretendete servirvi di me per 
far entrar nella .Chiesa l'eresia . Noi siamo pronti a 
patir tutto', piuttosto che maritar? da chicchessia il 
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nome di Ariano , Non fjte Violenta a' Cristiani , per 
obbligarli ad abbandonare il nome di Gesù Cristo . 
Non dichiarate la guerra a colui , che vi ha dato 
l' Impero . Non commettete empietà e ontra colui , 
a cui siete obbligato di canti favori ■ Non persegui- 
tate quelli , che fjnno professione di credere in 
lui , per timore , che non vi dira come a S, Paolo, 
che vi è cosa dura il ricalcitrare contro Io sperone \ 
O piuttosto piaccia a Dio di farvi sentire onesta pa- 
rola , e r«ndervi docile come quest' Apostolo . 

83. Eccoci pronti a ricevere i vostri ordini ; e 
noi siamo venuti prima , che v* *' a * t3CO il tempo 
d'Inventare qualche accusa. Per questa ' cagione 
abbiamo sollecitato il viaggio , Persuasi , che voi 
ci manderete in esilio 3 noi abbiamo voluto patite 
questo castigo , prima che ci fosse opposto alcun 
delitto ; aftinché sappia tutto iL mondo anche più 
chiaramente, che gli altri » i quali sono stati trat- 
tati , come aspettiamo di essere trattati noi > non 
sono più colpevoli di noi, e che i delitti , di cui 
sono stati accusati , non sono se non falsi pretesti 
inventati da 1 loro nemici , e che tutto ciò , che si è 
operato contro di essi, non è che impostura, e 
menzogna • Con questa generosa libertà di parlare , 
S. Liberio si guadagnò le ammirazioni universali, 
Nè altro soggiugr.e S.Atanasio , se non che Costan- 
zo rispose con un decreto , che lo bandì , 

84. Ma Teodoreto riporta un tratteniménto., 
che ebbero insieme il Papa , e l' Imperatore assisti- 
to da' suoi Eunuchi , e dagli Ariani j e dice, che 
fu scritto in quel tempo stesso da persone di pie- 
tà j siccome capace d' animare , e d' infiammare lo 
zelo di coloro ^ che. hanno qualche amore alle cose 
di Dio . Ed è infatti una generosa difesa-delia veri-! 
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tà; e mente si trova di cosi ammirabile, e di cosi 
torte .Qualche volta i n e(S0 par i ano a i tres ì |' Eu- 
nuco Eusebio , ed Epitetto Vescovo Ariano di CI- 
Vita-Vecchia ; il primo per farvi comparire la sua 
sfacciatagg.ne , c la sua ignoranza , avendo anche 
ardito di opporre, che S. Atanasio era stato con, 
dannato a Nicea come Eretico , e l'altro per mo- 
strare la sua malignità , non essendosi vergognato 
01 dire, che Liberio poco si curava della Fede , e 
della libertà de' giudizj della Chiesa , ma che volea 
vantarsi a Roma co' Senatori di aver disputato con- 
tro l' Imperatore . 

85. In questo trattenimento rinova il Papa 
la proposizione fatta da' suoi Legati nel Concilio di 
Milano, ma in una maniera anche più ' genere» . 
Chiede, che tutti sottoscrivano la Fede Nicena, 
che si richiamino , e si stabiliscano tutti i Vescovi 
banditi ; e dopo questo , se si vede , che si rendano 
alla Fede Apostolica coloro, che turbano la Chesa, 
1 Vescovi a loro spese si porteranno in Alessan- 
dria, per giudicare la causa di S- Atanasio. Co- 
stanzo non ebbe che opporre, se non s9 il pretesto 
della pace , e il consenso di tutti contro S. Atana- 
sio , cioè un consenso sforzato. Si dimostrò sde- 
gnato all'eccesso contro S. Atanasio, e non lo 
trattò che di empio , Soggiunse, che ayea offeso 
tutti , e più lui , che nessun altro , e che ayea ani- 
mato Costante contro di lui ; finalmente disse , che 
Ja dì-sfatta di Magnenzio , e di Silvano non gli era 
una cosa tanto importante, quanto la deposizione 
di S. Atanasio , Dal che si arguisce, che queste 
coae si trattavano.alla fine del jjj: , o al principio 
del 3$iS. , giacché quando Silvano si ribellò , Co- 
stanzo dimorava in Milano , e da Milano mandò tir- 
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sicino coatro di lui . Rispose a tutto Liberio, 9 
fra le altre cose lo supplicava di non eleggere Ve- 
scovi , per vendicare le sue proprie ingiurie , 

86. Alla fine Costanzo disse al Papa , che gli 
concedeva tre giorni per deliberare, se amava me- 
glio sottoscrìvere , e ritornare a Roma , o scegliere 
il luogo del suo esilio . Al che rispose , che tre 
giorni di tempo non lo farebbero cambiare di ri- 
tolutione , e che pdteva mandarlo in quel momen- 
to, dove a luì piaceva . Non erano anche passati tre 
giorni, allorché Costanzo lo richiamò . Siccome 
persisteva nello stesso sentimento , ordinò che 
fosse mandato a Berea nella Tracia , dove era Ve- 
scovo Demofiio pessimo Ariano, non avendolo vo- 
luto esiliare dove si trovava qualche altro Confes- 
sore , avendo sempre praticato di mandarli in luo- 
ghi diversi , perchè non potessero avare neppur la 
consolazione di conversare fra loro . 

87. Il Papa non era anche uscito di camera , 
che Costanzo gli mandò 500. pezze d'oro per le 
spese; ma il Papa 'disse al Latore, che le resti- 
tuisse a Costanzo , il quale ne avea bisogno per 
pagare i suoi Soldati . L' Imperatrice Eusebia , che 
altresì era Ariana, gliene mandò altrettante; ed 
egli parimenti le rimandò in dietro colla stessa ri- 
sposta , a^giugnendo, che se non sapea che farne, 
le potea dare adAussenzio, o aEpiretto, che ne 
aveano bisogno . Con tutto questo l'Eunuco Euse- 
bio gli offerì un altra somma di danaro , a cut ri- 
spose il Papa: voi avete spogliato le Chiese tutte 
del mondo , e mi venite a portar la limosina, co- 
me -ad un reo? Andate, e pensate prima ad esser 
Cristiano. E cosi sema ricever nulla parti per 
Berea . 
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88. Lo «esso giamo , che egli era partita di 
Roma, dice il Prete Marcellino , tutto il Clero , * 
tutti Ì Ministri della Chiesa di Roma giurarono alla 
presenza del popolo , che mentre virerebbe Libe- 
rio, non riceverebbero mai alcun Vescovo . S.Da- 
maso , che allora era Diacono , e poi fa suo Succes- 
sore nella Cattedra di S. Pietro , fece lo stesso giu- 
ramento con gli altri , e accompagnò per qualche 
tempo il Papa, e quindi a Roma ritornò. Ma gli 
Ariani , come scrive S, Atanasio , vi collocarono un 
nuovo mostro , ed Epitelio ne fu il Ministro . Per 
ordine di Costanzo fu preparato il Palazzo , per far 
le veci della Chiesa , tre de'suoi Eunuchi , per rap- 
presentarvi la moltitudine del popolo , etra mise- 
rabili Spie piuttosto che Vescovi consecrarono un 
uomo degno di essi , cioè ti Diacono Felice : Acacio 
di Cesarea fu l'Autore di questa intrusione, e ai 
fece a Palazzo , perchè i Fedeli avendone udito par- 
lare , non permisero che entrassero in Chiesa . 

89. Quest' Antipapa era uno dei Confidenti dì 
S. Liberio Papa; ed egli pure avea fatto lo atesso 
giuramento degli altri , Nulladimeno egli sempre ai 
conservò nella confessione della Fede Nicena secon- 
do molti Storici, co' quali va d'accordo Ruffino au- 
tore quasi coetaneo . E Sozomeno afferma , che 
nulla era da condannarsi nella sua condotta se non 
se 1' unione , che avea con gli Eretici sino dalla sua 
Ordinazione: la qual cosa può essere stato il moti- 
vo , per cui Socrate scrive , che egli fosse infetto 
dell'Ariana eresia , Ma per questa sua Ordinazione 
ed unione era cosi dilaniato , che i Romani 1' odia- 
vano, lo fuggivano, ne mai volevano entrare io 
Chiesa , quando egli vi sì trovava : anzi nella sua 
intrusione vi fu uaa sedizione , dove varie persone 
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perdettero la vita ; tanto i Romani erano attaccati 
pila Fede N/ireoa , e a S. Atanasio . Nulladiroeno 
alcuni Ecclesiastici sì unirono con lui , forsi perchè 
era Cattolico, e perchè si ternev* , che Costanzo 
vi collocasse qualche Ariano . Può essere , che per 
questo fine anch' egli abbia accettato il Pontificato , 
Anzi alcuni vogliono, che fosse egli d' accordo eoo 
S. Liberio, e che governasse la Chiesa come Vicario, 
90. Io ho giudicato cosa necessaria di fare prj* 
ina tutti questi racconti $ sì perchè sono un apolo- 
gia in djfesa di S. Liberio Papa , e sì perchè re »' 

Ìnù dichiarata la Cronologia de'tempi necessaria per 
e prove di quanto determiniamo in questa Disser- 
tazione . Per la stessa ragione è pur dovere, che 
io passi a descrivere brevemente quello, che accadde 
9 S. Atanasio , Egli dappoiché ritornò dalle Qallie 
in Alessandria con tutta la permissione e volontà di 
Costanzo , il quale giurò ancora di non più mole? 
starlo , governò in santa pace la sua Diocesi : sino 
che avendo saputo, che gli Ariani facevano cattive; 
relazioni di lai alla Corte , vi mandò per trattar la 
sua causa cinque Vescovi . Questo accadde essendo 
Consoli Costanzo VI- 1 e Costante Cesare II. cioè 
nel 353- Tanno, in coi Costanzo restò Padrone di 
(atto l'Impero , Magnenzio essendosi ucciso da se 
nel mese d'Agosto . Vanno in questo d' accordo So- 
xomeno al capo 9. del lib.4. e la vita di S. Atanasiq 
data alla juce da! Maffei . 

91, Quattro giorni do P° U partenza da Ales- 
sandria di questi cinque Vescovi , giunse in quella. 
Cittì un Uinziale per nome Montano mandato dall' 
Imperatore a, S.Atanasio con lettere, nelle quali sup- 
ponendo »che gli avesse chiesto licenza di venirlo 4 
trovare in Italia, gli dava ogni permissione: ma 
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S. Atanasio non avea mai pensato a questo ; ti era 
una finzione degli Ariani per allontanare il Santo 
dalla sua gregge. E' da osservarsi , che a lui solo 
dava Costanzo quella licenza , ma la negava agli al- 
tri , vetanlfs eos occuTTfre ad Comitatum . Si adoprò 
anche Montano di fare , che il Santo uscisse d'Ila 
Cina ; ma si oppose gagliardamente il popolo • on- 
de dovette partirne senza avere ottenuto cosa alcuna. 

pi. Due anni, p due mesi dopo ta partenza di 
Montano, siccome scrive anche S. Atanasio , arri- 
vò in Alessandria Diogene Notajo nel mese d'Ago- 
sto essendo Consoli Arbizione , e Lolliano ciac 
nel 355. Ma in vano essendosi anch' egli adoperato 
contro S. Atanasio , dopo quattro mesi partì , cioè 
nel mese di Peceoabre alli 22. Ma alli 5. di Genna- 
io del 356. come scrive ristesso autore della vita ci- 
tata , e come vanno d'accordo anche gli altri Scrit- 
tori , venne in Alessandria il Duca Siriano ; il quale 
tentò di scacciare S. Atanasio , e alli 9. di Febbra- 
io dello stesso anno, dopo aver promesso ogni pace 
«sicurezza, fece di notte tempo un'irruzione nella 
Chiesa di 5. Teona , dove era adunato il popolo 
tutto , eoo cinque mila Soldati , i quali mandarono 
in Cielo una quantità di Martiri , e S. Atanasio non 
potè evitare U morte , che con un manifesto mira- 
colo, siccome racconta egli stesso ; e fu obbligato 
a fuggire , e nascondersi ne' deserti sino a tanto che 
salito Giuliano Apostata all' Imperio fu egli con gli 
altri Vescovi richiamato . 

03. Nell'anno istesso a Massimo Prefetto suc- 
cedette Catafronio , e Sebastiano Duca a Siriano » 
i quali ebbero lettere , e commissione dall'Impera- 
tore di dichiarare Giorgio per Vescovo o vogliam, 
dire per [iranno di Alessandria ; e alli 10. di Giugno 
*> a 
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■e ne videro gli ordini attaccati per la Cittì ; mi 
Giorgio non venne in Alessandria, che al li 24. di 
Febbrajo del 357. essendo Consoli Costanzo ix. a- 
Giuliano II. , e di là non parti . che alli 19. d' Ago- 
sto, essendo Consoli Daziano , e Cereale , cioè 
nel 358. come leggeii nella citata Vita . 

94. Posto qaesto voi vedete esser cosa impossi- 
bile , che S. Liberio Papa abbia sottoscritto in tem- 
po del suo esilio ad alcuna delle tre forinole di Fe- 
do composte in Sirnjio.Imperocchè alla fine del jjj. 

0 alla piìi lunga al principio del 356". fu egli mandato 
in esilio a Berea nella Tracia : in quest' esilio non 
dimorò , che due anni , come scrivono tutti gli Au- 
tori; dunquenel 357. o alla più lunga al principio 
del 358. ritornò a Roma, benché come vedremo, nep- 
pure furono compitii due anni d'esilio . Come adun- 
que potea aver sottoscritto , se il Concilio di Sir- 
mio non era ancor radunato ? 

jj. Aggìognete pure , come a voi piace, alcu- 
ni mesi di più alli due anni d' esilio , e se vi piace 
quasi tre anni , ma non di pià , che sarebbe preten- 
dere una cosa troppo eiorbitante ed ingiusta ; sem- 
pre siegue la stessa verità . Certamente se voi aggiu- 
gnete solamente pochi mesi alli due anni d'esilio, 
sempre è vero , che non ha potuto sottoscrivere ad 
alcune delle tre forinole . Se poi vi aggiugnete qua- 
li un anno , ce seguirà , che abbia potuto sottoscri- 
vere alla prima forinola , ma non già alle altre due , 
una delle quali fu formata da pochi Vescovi alla fine 
del 348. , oppure al principio del '359. e l'ultima 
nel 359. di Maggio • o di Giugno . Ma questa prima 
formola abbiamo dimostrato esser Cattolica al n.10. 
Dnnque la caduta di Liberio Sommo Pontefice si de* 

1 collocare tra le favole « 
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9*\ Questa prova sempre sussiste , ancorché 
•ccordiamo l'opinione di coloro , i quali vogliono , 
che 11 Concilio di Sirmio contro Fotino li lia cele- 
brato nel 357. ; perchè ne potreste solamente infe- 
rire , che abbia potuto sottoscrivere alla prima for- 
inola , che è in tutto Cattolica, ma non alla secon- 
da , nè alla terza . Che se pretendete , che nel 351, 
sia stato deposto Fotino, pure 1' argomento rimana 
sempre nel suo vigore ; perchè non mi potete asse- 
gnare una forinola eretica formata in Sirmio nel 357. 
ma solamente nel 350. o al più alla fine del 3>8.sic- 
comc ho provato dal num. 45. per sino al num. 61. 

07. Veniamo ad altri argomenti , i quali ci di- 
mostrano la cosa , e confermano quanto ora ho pro- 
vato . Teodoreto nel capo 17. del libro 2. così scri- 
ve di S. Liberio Papa : Gloriosus igitur veritatU 
aibleta in Tbracìam , itti preeeeptum fuerat ,perrexit . 
Elapso autem. biennio Constantius Romamprofcctus est. 
Notate però , che questo biennio non si dee comin- 
ciare dall'esilio det Papa, ina dal Concilio dì Mila- 
no del 355. perchè avea parlato di questo Concìlio \ 
e di fatti Ammìano Marcellino nel libro 16. scrivo 
che Costanzo si portò a Roma nelle Calende di Mag- 
gio del 357. Racconta quindi Teodoreto , che dalle 
Matrone Romane fu pregata Costanzo di rimandare 
a Koma il Papa , e poi : Flexus ttaque Imperniar egre' 
gium Uhm omnique laude dignissimum ab exilio re- 
dire jussit . Ambos vero , cioè Liberio Papa , e Feli- 
ce Antipapa , in commune Ecclesiam administrare , 
Soggiugne , che tutto II popolo d' unanime consenso 
gridò ; umis Deus , unus Cbristus , itnus Episcopus ; 
anzi misero anche in ridicolo questa proposizione 
dell' Imperatore ; e termina scrivendo : Post bai 
Cbristiffnissimte plebi! acclamatiottes pietate, ac juttitia 
B 3 
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piena/ ràversus est admirandus Hit Uberìus . Il 'mede* 
Simo racconta pur Ca inodoro nel capo iV. del lib-s. 
della Storia Tripartita , 

97- Tre cose inno quf degne di osservazione , 
1. Le lodi, che fa Teodoreto di S. Liberio * cioè di 
gloriosa combattitore della Verità, di egregio, e de- 
gno di ogni lode , e di ammirabile . Cassìodoro al- 
tresì lo predica per difensore , e vincitore della ve- 
rità , e Santissimo . Questi sono forse titoli , che 
possono convenire a chi attediata dall'esilio, e 
spaventato dille minacce ba sottoscritto alle forma- 
le eretiche , ed ha condannato l'innocenza di un 
Sant'Atanasio , anzi a chi ha scritto quelle perfide 
lettere , che gli sono attribuite ne* Frammenti sup- 
posti à S. Ilario di Poictiers ? Non sono piattono 
titoli t che convengono solamente a coloro , che 
sopportano l'esilio ed ogni male , piuttosto , che ap- 
provar l'eresia , e condannar t'innoccnaa ? 2' Asse* 
guano la ragione , per cut fa chiamato dall'esilio, 
cioè le istanze delle Matrone Romane , c le accla- 
mazioni di questo Cristianissimo popolo . Conche 
fondamento volete adunque sognarvi i motivi di 
sottoscrizione a forinole Ariane ? 3. Indicano il tem- 
po , cioè l'anno 357., io cut ritornò dall'esilio S. Lì» 
berìo , pesi bas acclamationts ■ Dunque neppure era- 
no terminati i due anni del suo esilio, ma appena un 
anno e mezzo, quando fu richiamato .■ Nè io cre- 
do , che il Papa ricevuto quell' ordine abbia volute* 
ritardare il suo ritorno ; nè da alcun certo monu- 
mento si può inferire j che egli prima di Venire a 
Roma si sia portato a Sirmio, nè che abbia dovuta 
scriver lettere , e raccomandarsi a' Vescovi Ariani 
pei essere liberato dall'esilio • Sicché io posso con- 
tbiudcre , che egli sia giunto in Roma , pria.» cito 
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Costanzo foste Urinato in Sirmio j giacché seconda 
scrive Aminiano , in Roma risolvette Costanzo di 
{lottarsi a Sirmio , quando seppe , che i nemici ti 
preparavano alia guerra : e ti ■* , che gl'imperito- 
ri non sono mai soliti di arrischiarsi di andare eoo' 
trO i nemici primi x chesieno fatti tutti i preparati- 
vi necessari per resistere a' nemici ; nel che certa- 
mente avrl dovuto impiegare alcuni mesi , .talchi 
fino a Decembre , come già abbiamo detto , abbia' 
prolungato il suo arrivo in Sirmio i 

on. Accordano questi Storici con* quello , che 
prima di loro aves scritto S. Sitlpiaio Severo Autore: 
coetaneo nel libro 2. della Storia Sacra , ove scrive : 
Liberili* quoque Urbis Rom<e , et Hilarius Pictavorurtt 
Upiscopus dantur exilio 1 . . Sed Liberius panilo post 
Urbi redditur ab seditiònts romandi ■ Ecco pur? come 
Socrate va unito con essi nel capo 37. del libro 2i 
Ceterum Liberiti! band multo post ab exilio revocatiti 
Sederà suam recepii , curti Populut Romanus seditisai 
fuetti Felicem- Ecclesia expulisjet j et ìmperaior licei 
tnvìtuS assènsum illis pnebuisset . Presto adunque ri- 
tornò a Roma S- Liberio ; e ritornò * non per aver 
sottoscritto ad alcuna forinola , ma per i tumulti 
eccitati dal popolo , che lo bramava * e a cui accon- 
tenti l'Imperatore . E come avrebbe potuto Seri* 
Vere invimi » le Liberio j o aVe»se. condannato 
'S. Atanasio , o comunicato con gli Eretici ? Sé sd-> 
lamenta «Veste comuniciro Con gli Ariani* non dico 
aottosCritto alcuna loro formola di Fede, ma Tornii- 
lì lesto i, l' Imperatore ne Sarebbe Stato conténtissi-» 
fho t e non invitui ; giacché di questa sola coma* 
ninne era contento in Felice * 

ioo. Sozordeno 4 Un altro chiarissimo éittìtiSQ* 
tè di. Liberio j ue fotta tfapife Éoifle ileHni |) ib\i* 
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sino della stia autorità per condannarlo . terive 
egli nel capo 15. del libro 4,' che i Vescovi Ariani 
cuti ea, qua cantra Paullam Samosatensem, et centra 
Pbotinum Episcopum Sirmio decreta fuerant , a c pra- 
teria Fidei formularti in Dedicatione Antìochensis Ba- 
silica editam in unum tunc ìibellum conjecissent , pc- 
rinde quasi quidam sub obtentu vocabuli consubstantia- 
lispropriam b<eresim stabilire conarentur , operarono 
che Liberio , Atanasio , e gli altri ac.-onsentisscre ; 
nin soggiugne subico : Sed et confessione™ vicissim a 
Liberio susceperunt , qua eos , qui Filtum secundum 
substantiam, et per omnia Patri similem non esse assere~ 
rent , alienos ab Ecclesia pronunciabat . Soggiugne an- 
cora , che gli Ariani- sparsis rumoribus divutgaverunt 
Liberium quoque consubstantialis vocabuhm conde- 
mnasse . E in fine ; Ltbcrium utpote virum undequa- 
que egregium , et qui prò Religione Imperatori fortiter 
restitisset , Popuìus Romanus impenst diligebat . 

101. Certamente è uno sbaglio, che ti sieno 
trovati in Sirmio S. Liberio , e S. Atanasio , se que- 
sto intende di scrivere Sozomeno ; ma pure è uno 
■baglio , che ci manifesta , che S. Liberio non hai 
acconsentito ad altre forinole di Fede , che a quella» 
a cui ha acconsentito S. Atanasio , e gli aitri Catto- 
lici . Onde si può credere , che sìa la prima di Sir- 
mio , in cui mancava il termine consostanziale . 
Per questo S.Liberio sottoscrivendo ha voluto, che 
anche gli Ariani dicessero anatema a chi non dice 
il Figliuolo della stessa sostanza , e in tutto simile 
al Padre . Questa appunto è la Fede Nicena . Que- 
sto però non può essere succeduto in Sirmio , non 
estendevi nè egli , nè S.Atanasio ;e parlando ugua^ 
mente dell'uno , e dell'altro , si dee dire , che sot- 
toscrissero ambidua lontani da Sirmio 3 S. Liberia 
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in Roma j eS. Atanasio nel Deserto . Interpretan- 
do diversamente, bisognerebbe dire, che S. Ata- 



Ma chi può sognare tal cosa ? 

102. Questi rumori sparai dagli Ariani , (oliti 
3 imposturare , e calunniare) furono la cagione « 
per cui alcuni restarono ingannati, o sospesi . Quin- 
di è che Ruffino nel libro t. della Storia al capo 27;. 
restando incerto così parla : Lìberitts urbis Renne 
Episcopus Constantio vivente regressus est , a differen- 
za degli altri esiliati , che non ritornarono alle lo- 
ro Chiese , se non se dopo la sua morte . Sed hoc 
utrtm , quod acquieverit volumetti sua ad subscriben- 
Hum,an ad Populi Romani gratiam y a quo profici- 
stens fuerat exoratus , indulgens t, compertum non 
babeo . 

103. Ma S. Girolamo si è lasciato talmente in- 
gannare da queste false voci sparse dagli Ariani) 
che sembra di aver loro prestato tutto il consenso i 
Scrive egli nel Cronico: Liberiti! teedio vìctus crilii 
in hareticam pravitatem subscribens Romani quasi Vi- 
ctor intravit . Il celebre P. Mamacchi nelle lettera 
contro il Mansi con l'ancoriti del Codice Vaticano 
dimostra , che S. Girolamo non ha scritto queste 
parole , perchè non ai trovano nel Codice del Vati- 
cano ; anzi neppure si trovavano in un antico Codi- 
ce di Lucca , come apparisce dalle note del Mansi al 
Natale Alessandro Secolo j. Dissertazione 32. onde è 
cosa facilissima 9 che v! sia stato aggiunto da altra 
mano. Strana cosa è pure , che faccia entrare Li- 
berio in Roma vinto insieme, e vincitore . 

104. Suo certamente è quello, che si legge nel 
libro degli Scrittori : Fortunatianus . . . in hocvide- 
tttr detestabili! » quod Liberium Romana Urbis £fi- 
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tcópumpro Wide ad exiUum per gentem primur soliteti 
tavit , ac fregi! , et ad subtcriptionem hasrcscos compu* 
lit . Molli erróri prende quivi S- Girolamo oltre la 
Contraddizione manifesta col Cronico; giacche nel 
Cronico suppone , che avesse patito qualche tempo 
nell'esilio, e qui dice , che sottoscrisse) mentre an« 
dava nell'esilio , pergentetn ad exiiium . Questo per± 
gentem ad exiiium significa , che abbia Sottoscritto) 
all'eresia nel j 5 5 . oppure al principio del 356. cioè 
due anni prima , o almeno un anno e mesto prima » 
che Costanzo fosse pregato dalle Dame Romane , « 
dal popolo a rimandarlo , E' falso pUrtf , che FoN 
tUnazianO abbia sottoscritto ad alcuna eresia * Ecco 
come parla Liberio nella Lettera ad Eusebio di Ver- 
celli ; etiam a i Fratfem , et CóepiscOpurrt nostrum tot- 
lunaiianum , quem sctebam nec personal borni num vi- 
teri , et futura magis pramia cogitare , Utcras erog*~ 
ut et ipse prò sinceriate pcaoris, et prò fide quatn 
se jcìt etiam cut» discrimine vita presenti? custodissi* 
isiàm nunc uobiscum dignaritur extubari * 

loj. Per confessare però » che S. Girolamo 
mólte volte si è lasciato ingannare' da' falsi rumori, 
e da persone poco degne di fede tenta bene esami-' 
nare le cose, basta leggere quello che scrive nelGro- 
nicodi S. Cirillo Gerosolimitano , e della sua Or- 
dinazione. Ma perchè questo pure, siccome altre Co- 
le simili vi saranno state aggiunte da altra mano $ 
leggete la lettera 88. a Teofila , dove dipinge S. Gio- 
vanni Crisostomo come un Ortgenitta t e come art 
perfido ; leggete quello 1 che dice del Concilio di 
Rimini nel Dialogo contro i Luciferiani , cioè : 
lune Nicce<£ Sinodi damnatio cònclamtta est » ìngimuit 
tota; orbi: * et Aridnum esse miratus est ■ Una falsiti 
più chiara del sole di meazo giorno . Imperocché è 
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certo» cheaRimini nel Concilio, quando efa le- 
gittimo , si approvò da tatti quanti i Vescovi la Fe- 
de NiCena : e se dappoi per le tirannie di Costanzo 
molti Vescovi sottoscrissero per forza alla formoli 
di Fede esibita dagli Ariani, come ci assicura S. Li- 
berio Papa , non sottoscrìssero ne egli , ne i suoi 
Legati, nè tanti, e innlirtferabili altri Vescovi sparsi 
per il Mondo Cattolico : e quelli,che sottoscrissero, 
non lo fecero di cuore , ma con ogni ripugnanza » 
esabito chiedettero la penitenza , 

ioó. Passiamo a S.Atanasio, il quale più di 
tutti era informatissimo d* ogni cosa , e scrisse ogni 
cosa con tutta l'esattezza . Egli così termina l'Apo- 
logia seconda , o sii contro gli Ariani : ti Siquis » 
a» igfcur qaalis sic nostra" caUssa , et quales sint Eu- 
„ sebianorura Sycopbantix' , srireVelit; legat scri- 
a, pta nostra! defensJonis, saraatque teste** noti 
»■ unum quidcro aut alterarti aut tres , sed tamaro, 
a Episcoporum multitudinem , ef intef eos Libe- 
„ rium , et Hosium cum stfis t Hi énim cum vide- 
j, rent ea , quae cantra nos agerentuf * omnia pati 
» tnalaerunt , qùam aut veritaterdj aut caussam no- 
li strani pfodere t Idque bono , et sanerò Consilia 
a fecerunt t Prseterea via iliV» quam tanti viri passi 
i, sunt , judicio est quid alii toleraverint , Ceter* 
at omnia ili» nihil aliud sunt quam monumenta , 
i, et trophasa de Ariana hseresi , et sedere Syco- 
« pbatltarum eretta, et exemplsr postdris inscri- 
», ptum , ut ad mortem prò veritate depugnent et 
Si aversentur Arianam h^resim ChrhttO inim'cam 4 
3 , Antichristique anteambulatricem , et Ut nihil fi- 
a dei habeant nostrìs criminatoribus t Testimonia 
ìs enirfl tot ac raliam Episcoporum digna sunt ride , 
n et abunde sufiìciunt ad nostrani inriocentiana 
a$ oittndendam . 3 , 
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107. Questo solo testimonio mi baita per non 
ascoltare chiunque condanni e S. Liberio , ed Olio . 
L'ho voluto riportare tutto intero» perchè è un» 
fortissima , e continua testimonianza della costante 
perseveranza di questi due Eroi nella difesa della 
Fede Nicena , e dell' innocenza di S.Atanasio . Om- 
nia * o come dice un altra migliore edizione , extre- 
ma pati malustunt , quatti aut vcritatem , aut caussam 
nostratn prodert . E che dinota questo , se non se la 
perseveranza nell'esilio? exempiar posteri: interi- 
ptum t ut ad mortetn prò veritate depugntnt . E che ? 
si possono collocare per esemplari coloro , che ce- 
dono al tedio dell' esilio , all' amor della patria ? Il 

.tutto si conferma con quello, che dice un poco più 
sopra: omnia pati, CT exilium sustinere maìutrmt , 
quam &c. 

108. Io so, che i Benedettini sono di parere » 
che questo libro sia stato composto da S. Atanasio 
nel 350. , quanio Liberio non era ancor Papa ; ma 
accordano anch'essi , che questo fine del libro fa 
aggiunto dappoi dallo stesso S. Atanasio; nè so al- 
cun Critico, il quale ne dubiti. Onde il nostro ar- 
gomento rimane sempre nel suo vigore.Oltredicchè 
la ragione portata da' Benedettini non è troppo con- 
vincente . Osservano essi, che dopo aver parlato 
S. Atanasio della ritrattazione di Valente , e di ITr- 
sacio , la quale segui nel 349. , nulla dice 'della lo- 
ro ricaduta nell'Ariana eresia , la quale accadde do- 
no il 350. , e questo è tutto il loro fondamento per 
concludere , che nel 350. fu composto il libro , e 
che il resto vi fu aggiunto dappoi da luì medesimo . 
Ma io rifletto , che S. Atanasio componeva un Apo- 
logia in sua difesa ; onde non vi era necessità , che 
ai fermasse a descrivere la ri caduca di quelli Ereti- 
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ci , che nulla conduceva ai suo fine . DI più sem- 
bra» che ne dia qualche indizio , o che almeno U 
supponga con quelle espressioni : Quii ìstis conspe- 
ctis non pronuntiaverit Valentem, & Vrsacium merito 
semetipsos improbasse ? Imperocché è vero , che sog- 
giugne subito dopo, maluisst quantispcr pudefieri , 
con la ritrattazione , quam in aternum sjcophant'ta- 
rum pwttds luere ; ma questo significa , che in quel 
tempo, in cui' si ritrattarono , suppone, che fosse- 
ro pentiti di cuore, e niente altro . Uk altra mia 
riflessione èj che io non vedo , che motivo avesse 
S. Atanasio nel 3J0. , di fare nn Apologia in sua di- 
fesa contro gli Ariani ; giacché erano già alcuni an- 
ni , che si godeva in pace la sua Chiesa , e che go- 
dea F amicizia , e i favorì di' Costanzo j nè sino 
al 352. ebbe alcuna occasione iì fare le sue difese , 
anzi solamente nel 354. Costanzo ritornò a perse- 
guitare S. Atanasio . Ora prima del 351. erano già 
ricaduti Ursacio , e Valente * nè lo potea ignorare 
S. Atanasio , che anzi in quest" anno si radunaro- 
no tutti i Vescovi dell'Egitto, perchè erano infor- 
mati de' nuovi tumulti, che eccitavano gli Ariani 
contro S. Atanasio . 

100. Voi però mi opponete, che S. Atanasio 
in questo medesimo libro , varie righe prima avei 
scritto : Cam autem non sohtm verbi! mthi patrocinati 
fuewint , ted etiam exilium sustìnuerint , ex eorum- 
que numera sit tiberini Roma Episcopus , qui quam- 
quam non usque ad finem exilìi mala perpessus est , 
btennìum tamen in ea transmigratione perduravi non 
ignarus sjcophantiarum , quas patitbamur \ nec non CT 
Hosius Uh Mag/ius ; Itali iter» , Galli , & alti ex 
Hispania , (ir ex Mgjpto , ac Libia , & quotquot sunt 
fentapolto% . Ma questa è più tosto una vera difesa , 
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c non una condanna di Liberio , c di Osto ■ E dicen- 
do , che sino alla fine Liberio non ha patito l'esilio t 
xqa solo un biennio , non altro significa , se non 
che non è morto nell'esilio , ma che ne era uscito , 
mentre gli altri ancora vi dimoravano . Tutto quel- 
lo , che siegue a dire , c che noi abbiamo già rife- 
rito , è una prora conyincentissima , che tale ap- 
punto è il sentimento delle parole, altrimenti 
S.Atanasio contraddirebbe a se stesso » e dopo po- 
che righe . 

HO. Questa medesima ragione è quella, che 
ci porta a giudicare , che vi è stato aggiunto , non 
ria S. Atanasio , ma da altra mano , quello , che ivi 
si legge di Osìo . Cioè dopo aver scritto S. Atanasio, 
ntc non & Hosìus Uh Magnai ; Itali iter» , Galli , O" 
filli ex Hispania , (7 ex *E*jpto t <J Libia , quotqutt 
$unt Pentapoleos , immediatamente si legge : Nata ra- 
metti Hosius minis Constantìt contertìtus nqn videbatur 
gusebìanis contradicere , vis tamen Ma , & tjrannfca 
Constatila potestas , multaqne contumelia , C ìnttrmi- 
nationes sat'ts ostendunt minime eum in nostri conAem- 
«atiùnem consentisse , sed semi imbecillitale imparem 
•verberibus ad tempus cessisse . Queste parole diretta- 
mente s' oppongono a quello che dice S. Atanasio 
prima , e dopo , Prima lo chiama col nome di Gran- 
rie, edice, che tanto egli , quanto gli altri , otnnia 
mala pati , tì - txilium sustincre maherint . Dopo con- 
ferma, che pmnia mala pati maiuerunt , e lo propo- 
ne per esemplare ec. Di più non si vede , come c'en- 
tri nel discorso di S. Atanasio nam torneisi Hosius . 
Finalmente peppur si capisce , che si voglia signifi- 
care con dire, che non ha acconsentito alla con- 
dannazione di S.Atanasio, ina che ha ceduto . E chj 
arriva a capir la cosa? Conchiudasi adunque» eh? 
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Bua mino ignorante ha aggiunto al testo quota pa* 
«ole 1 se non fogliamo dire , che intendano .igni, 
ticarc. , che non ha consentito a condannare S.Ata. 
nacio, ma che però ha ceduto a sottoscrivere la 
pnma forrool. d, Sirmio coptro Forino , E ir. oue. 
Sto caso t„,, D accorderebbe, e S, At.o.sio sempre 
M'ebbe conforme a se stesso , nè altro ne segui. 
««Poe se nonché Oslo, siccome gli altri Vescovi 
Minila, ha comunicato con gli Ariani ne| con- 
dannare Forino , 

tir. Passiamo ad esaminare quello , che si 
legge nella lettera di S. Atanasio a' Solitari, dove 
»a la storia degli Ariani , Leggiamo ivi : tiberini ex- 
l«rru flati pop blmnium denique fractut eit , minti, 
que menti pertirritui iscrittiti . rerum ea ip„ ,, 
e'mprobutur cut» violentiu etrum , um liberti in in. 
r<m • tìlam odium, ejuiquepn Atbanuiio luffrwium, 
quando icttnet libere arbilrìoque tuo agire Ululi . Natii 
qua tormentorum viprutter priorem lententium elitim- 
..' ", n9 ° W'"»'*™»» , tei vixuqlium funi pia- 
«ni, Andando avanti, cosi i y i leggiamo di Òsio • 

WWl Bnhm quem exilii vice amo ini,'. 

grò Simili delinei , tue Deum mutuiti ìmpitti homo, 
teque Putrii ergu Hoiittm affilimi reveritui iittprotui 
ili' , neque leneetutem ( centenaria! quippe era ) t? r - 
tterutui, nir inbumunui . H.lc mmque omnia nibil 
fent novm ili, Aehub , uliuique nomi mi Baltbaiur . 
Tantum entm lenì vim intuito , tandiuque illum deli- 
tiutt , ut mulii cpprtimi nix tandem eum Valente , (3* 
Vnacio communicaret , neque lumen icriberet cantra 
Atbanatium . Sed eam rem minime neglexit Senext 
initunte quippe morti vim libi illatam quali teitumenu 
declaravit, Ariunumque btreiim feriti unutbemutt , 
Vitiutqiii nequii illum miperit . ' 
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112. Ma cbe questi due pezzi non sìono opera 
di S. Atanasio, ini bensì aggiunti da altra mano 
ignorante , si vuole da molti Eruditi per più ragio- 
ni • Dicono alcuni, che questo libro fu scritto dal 
Santo nel 356. , e che per conseguenza non potei 
sapere i due anni dell' esilio di San Liberio , nò la 
morte di Osio . Osterà sono fondati in quello , che 
ivi si legge ; Leoutius Castrata! , qui nunc Antiochi* 
Ept'scopur Clt . Ora Leonzio, dicono essi, era gii 
morto, come il Valesio, e il Petavio raccolgono 
dal capo 37. <* e l l'bro 2. dì Socrate . I Benedettini 
però, i Hollandisti , e il Tillcraont vogliono , che 
SÌ debba prolungare al 557. , e anche al principio 
del 35S. , il tempo, in cui fu composto questo libro : 
ma il loro appoggio è quello , che ivi si legge di 
Liberio, e di Osio . Io però osservo , che Sozome- 
no nel capo 12. del libro 4. scrive , che la nuova 
della morte di Leonzio arrivò * mentre Costanzo 
era in Occidente ; non dice in Roma , come imer- 
'pretana alcuni , ma in Occidente; e l'Illirico appar- 
tiene all'Occidente. Ora dimorò nell'Occidente 
Costanzo sino alla fine del 358. Osservo pure , che 
quando compose il libro , era gii trascorso del tem- 
po dall'entrata di Giorgio in Alessandria , perche 
Terso la fine scrive , che Giorgio era stato manda- 
to in Alessandria , e descrìve non solo quello , che 
fece subito in Alessandria, ma in Egitto con tutti 
gli altri Vescovi , e che costoro hanno voluto piut- 
tosto sopportare l'esilio, che sottoscrivere contro 
Atanasio. Non possiamo adunque collocare la data 
di questo libro a'Solitarj nè prima , nè dopo il 358. , 
perchè solamente nel 357. entrò Giorgio in Alessan- 
dria, nè l'esilio de' Vescovi d'Egitto seguì così 
subito » ma vi passò del tempo , mi confermo ia 
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questo sentimento, leggendosi ivi, che Costanzo 
ivea trasferito dil Vescovado di Cinico al Vescova- 
do di Sirmio Gerrainio » il che segui nel 358. nel 
Concilio di Sirmio, ove fu deposto Potino . Nè ca- 
pisco j come dal capo citato di Socrate arguiscano 
quelli eruditi , che Leonzio era morto nel 356". Io 
vi leggo tutto 1' opposto ; giacché dopo aver detto , 
che ordinò ; Costanzo , che parte de' Vescovi si ra- 
dunassero in Rimini i e parte in Seleucia , soggiun- 
ge : Circa id tempii* marmo htontìo &e. Ora sili 22. 
di Maggio del 559. , uscirono le lettere di Costanzo 
per la convocazione del Concilio dì Rimini . E'falso 
adunque , che secondo Socrate Leonzio fosse mor- 
to nel 356. 

1 13. Posto questo , io argomento coti. Nel 358. 
potea bensì sapere S. Atanasio , chi avea sottoscrit- 
to alla prima forinola diSirmio, ma non già alla 
seconda, e tanto meno alla terza, le quali iole 
sono eretiche . Di più S. Liberio Papa , come ab- 
biamo provato , prima che si formasse la prima for* 
mola di Fede, era ritornato a Roma. E' dunque 
contrario alia storia il dirsi quivi, che per timor 
della morte abbia sottoscritto , stando ancora negl'e- 
tilici . Ed è contrario anche a quelli , che scrivono 
aver sottoscritto ttedio exilii , e non per timor della 
morte. Dunque non può essere scritto , nè-aggitm- 
to da S. Atanasio quello, che ivi riguarda S. Libe- 
rio Papa . Se mi dite , che stando nel deserto S. Ata- 
nasio , non potea essere istruito di tutte le circo- 
stanze ; vi rispondo, che nelle sue opere ivi scrit- 
te, si dimostra informatissimo delle cose anche mi- 
nime ; nè mancavano persone , che gli notificavano 
le cose tutte . Che se volete , che non fosse bene 
informato , neppure snxi di alcuna autorità quel 

Tam.XUh ? 
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che dice ; e così avrà scritto ingannato da'. falli TU* 
mori sparsi dagli Ariani . Oltre di tutto questo , si 
può anche rispondere , che quel fractus est , e quel 
subscripsit non significhino altro, se non che sotto- 
scrivendo dappoi alia prima formola di Sirmio ab- 
bia comunicato con gli Ariani, sottoscrivendo dove 
erano sottoscritti gli Anani , ma non ad alcuna for- 
inola Ariana . 

114. Quest'ultima risposta si conferma con 
quello, che in appresso scrive di Osio , c:oè che 
Oslo per forza ha bensì comunicato con Ursacio, e 
Valente, ma che non ha sottoscritto contro S. Ata- 
nasio . Ora appunto nel Concilio contro potino pu£> 
esser questo succeduto , in cui nulla si parlò, osi 
operò contro S. Atanasio . Ma voi mi direte , che 
ivi S. Atanasio scrive , che in punto di morte Osio 
si pentì » e condannò l'eresia Ariana . Rispondo , 
che questo non ìndica una vera mancanza , ma una 
dì quelle mancanze , che temono gli Uomini Santi f 
quale era Osio , dove non sono , benché abbia co- 
municato con essi per un fine santo , qual era quel- 
lo di condannare l'eresia di Forino Eresiarca ; riflet- 
tendo massimamente , che alcune persone semplici 
potevano scandalizzarsi , oppure trattare con quel 
due Volponi in materia di Religione ; tanto più, che 
costoro si radunarono subito, e composero la sct 
conda , e pessima formola di Fede . E per questo 
fine giunto alla morte, che verisfmilmente accadde 
circa il tempo del secondo Concilio di Sirmio , con- 
dannò 1* Ariana eresia , e vietò dì non riceverla , e 
dice d' aver comunicato con essi per forza . Dicen- 
do 1' Autore , ted cam rem minime neglexit f c. indi- 
ca véramente, che era uno scrupolo di persona as- 
tai timorata dicoscenza ■ „. 
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ri y . Io so , che molti sono di sentimento , che 
sìa un aggiunta quella , ove dicesi : tantum fnim 
seni vim intuiti (3V. Ma costoro sono di questo sen- 
timento j perchè ivi S. Atanasio contraddice a se 
stesso» e a più altri Scrittori . Questa ragione mi- 
lita ugualmente per il passo , che riguarda S. Libe- 
rio , come è noto da quanto abbiamo riferito .On- 
de o S. Atanasio non intende di attribuire altro di- 
fetto a S. Liberio , e ad Osio , che aver comunica- 
to con gli Ariani nella condannazione di Forino , o 
sono aggiunte posteri da mano ignorante . 

ix6. Maggiormente io mi confermo in questo 
sentimento dall' osservare] che nè S- Sulpizio Se- 
vero, nèTeodoreto, n è Socrate, nè Sozomeno 
hanno mai letto in alcuna delle opere di S. Atana- 
sio quello , che ora si legge contro la costanza di 
S. Liberio Papa . Vogliamo noi dire , che a nessu- 
no dì costoro fossero noti i libri di S. Atanasio ? 
Non è credibile questo pensiero ; tessendo anzi le 
loro storie , avranno certamente consultato i suoi 
libri . E Socrate nel capo t. del libro i. se ne mo- 
stra inteso , dicendo , in quibus Hit stias calamitata 
deplorati & qua ralione per calumnìam , ac frauderà 
Euiebianorum in exilium missus fuerit,exponit . Cou- 
chiudasi adunque, che S. Atanasio non ha mai 
scritto > che Liberio sia caduto, ma bensì, che fa 
sempre costante nella confessione della Fede Cat- 
tolica , e nella difesa dell'innocenza dello stesso 
S. Atanasio • 

117. Ascoltiamo ora, come parlano di S. Li- 
berio Papa altri Santi Scrittori suoi coetanei . 
S. Ambrogio undici anni dopo la morte di S. Libe- 
rio , così scrive alla Sorella Marcellioa nel libro 3. 
(Ielle Vergini al capo 1. : Tttnpus est , Saror Sanità , 
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ca qua mecum conferre soles , beata memoria Liberii 
practpta revolvere , ut quo Vìr Sanctier , co sermo 
accedat grattar Oe. San Damaso Papa , immediato 
Successore di S. Liberio nella Cattedra di S.Pietro : 
Ncque enim, scrive nelle lettere a' Vescovi dell'Il- 
lirico , prajudìchim aliquod nasci potuit ex numero 
terum , qui «pud Ariminum convtnerunt ; eum con- 
stet Rirnanum Episcopi!») , il quale era Liberio , cu~ 
jus ante omnes fuit cxpetcnda sententia » ncque Vinccn- 
tium , il Capuano , qui tot annos Sactrdotiutn illibate 
servavit , ncque alias, bujuswodi statuti; consensum 
aliquem commodassc . Strido Successore di S. Da- 
mato , chiama Liberio veneranda memoria Prade- 
fCistrem suum . Infatti dopo morte fu venerato co- 
me Santo ; il che certamente non avrebbe fatto la 
Chiesa, se fosse stato Ariano , come pretendono i 
Protestanti; e nemmeno se avesse sottoscritto a 
qualche forinola Ariana, o contro S. Atanasio, 
giacché il vanto di tutti i Cattolici e» dì comuni- 
care con 5. Atanasio . 

Ii8. E i Macedoniani , allorché gli mandarono 
una legazione per chiedere la sua comunione, rj T 
spose loro, che non potea farlo in altra maniera „ 
che con aver prima la loro sottoscrizione alla Feda 
Nicena. Di questo abbiamo un aperto testimoniò 
nelle lettere dello stesso Liberio , riportate da So- 
crate nel capo il. del libro a. Ma con che fronte 
potea egli richiedere questa sottoscrizione, se egli 
a vea sottoscritto alla formula degli Ariani ? S.Ba- 
silio, e 5. Epifanio parlando di Eustazio dì Seba- 
ste , scrivono ambedue nel 377. ; il primo : quanmt» 
autem ci proposita fuerint a Beatissimo Episcopo Li* 
berio , C quibusnam asscnsus sit , ignoramus \ e il 
secondo ; VideturG ajl Liberium beata memori* Ra~> 
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manttm Hpiscopum , cutn aliis Episcopi* legationtn* 
ebìisse . Ignorano questi due Santi Dottori la rispo- 
sta di Liberto , ma intanto ne parlano con lode. 

rio. S. Febadìo Vescovo di Agen in Francia, 
nel suo libro contro gli Ariani , scrìtto come vedre- 
mo verso il 359. parla bensì di Oslo , e risponde a 
ehi gli opponea la sua caduta; ma di Liberio non. 
parla affatto. Eppure, se avesse egli dubitato di 
questa caduta di Liberio, con più fondamento sa 
la sarebbe obiettata che quella di Osto , perche sa- 
rebbe stata di maggior peso , essendo Liberio Som- 
mo Pontefice . Il suo silenzio adunque non è un art 
gomento del tutto negativo , ma è positivo in favo* 
re di S. Liberio Papa . 

ilo. Cbese ci facciamo a riflettere sopra la 
maniera, con cui fu accolto in Roma S. Liberio, 
più ancora ci confermiamo nel nostro sentimento » 
Scrive Marcellino di Liberio , cai obvius cum gfltdfo 
populas Romanus esercir. Con lui accordano molti 
altri Scrittori gii riferiti . Ma pef qual fine tonta ala 
legrezaa > e tante acclamazioni del popolo nel rive« 
dere il loro Sommo Pontefice } Direte voi , che sìa 
provenuto dall'odio, che portavano a Felice ? Ve* 
rissimo. Ma perchè l' odiavano tanto ? Sappiamo 
da Teodoreto , e da altri riferiti, che quest'odio 
nasceva dal vedere, che Felice comunicava con gli 
Ariani , quantunque tenesse la Fede Gattolicm > 
Dunque tutta la contenterà del popolo netl' accoj 
gliefe S. Liberio fu , perchè non comunicava con 
gli Ariani . Il popolo Romano, siccome Anche gli 
altri popoli , era attaccatissimo alla Fede Ntcena , ti 
a S. Atanasio ; e se Liberio fosse stato così debole 
di comunicare con gli Ariani, e di condannare 
S. Atanasio, l'avrebbero ugualmente scacciato eli 
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Rao» • E voi potete pensare , che gli abbiano fatto 
Ito accoglienza così festosa , e cosi grande , dopo) 
■ver sottoscrìtto contro la Fede Nicena , e contro 
S. Atanasio? JudtftiS credit Apella . 

tu. Di pia se .ivusse sottoscritto , si sarebbe 
altre*! ritrattato . Ma dove mi trovate un indizio 
di questa ritrattazione? Nessun Scrittore ne dice 
una parola i Al contraria noi abbiamo il motivo, 
per cui fu richiamato dall'etilici , che furono le pre- 
ghiere delle Teatrone Romane , e del popolo tutto 
sollevato per questo ; noi lo troviamo sempre Cat- 
tolico* e da tutti riconosciuto per tale i Di que* 
Vescovi , che caddero a Rimini , abbiamo i monu- 
menti, da' quali costa) che hanno chiesto la peniten- 
za , come sono S. Liberio , S. Damaso , S. Sulpi- 
sio Severo, Teodoreto , e Socrate: ma nessuna 
mi dice questo di S. Liberio Papa . Anzi io vedo , 
che ritornato a Roma ricevette lettere dagli Orien- 
tali , come difensore della Fede Nicena ^ Io vedo » 
che gli Ariani nel Concilio di Rimini nulla mai di* 
cono di avef avuto Liberio dalla loro : il che con 
quale arroganza averebbero fatto , se avessero avu- 
to la sua sottoscrizione ? Io vedo * che Si Eusebio 
Vescovo di Vercelli, quando ritornato dal suo esilio 
Venne a Roma , si congratulò coti S. Liberio di es- 
tere stato suo Collega: Collegam iìlius se fare cott~ 
gratutabatur . E che ? poteva forse ignorar S. Euse- 
bio la sua caduta , se fosse stata vera ? 

. 122. Liberio stesso nella lettere scritta l'an- 
no 336. a'Vescovi d'Italia riferisce, che alcunivo- 
levano non esse parcendum bis^quìapud Ariminuni 
ignorttntes egerunt \ e subito foggiagli e : sed inibì, etti 
conventi omnia moderate perptndert ,' maxime cutn 
Aegjptiì omnes et Acbivi sententìam receperint j 
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jum est pareendam qeidem bis , de qaibui supra tractd- 
vimus . Ma e perchè Liberio Sommo Pontefice do- 
tato di tutta 1' autorità ài Gejù Cristo adduce per 
esempio le lettere degli Egiziani » e de' tìreci ? Non 
era cosa giusta , che se a lui era stata perdonata la 
caduta, ari ch'egli perdonasse agli altri ? Certamen- 
te non perdonando i cadati avrebbero a iui rimpro- 
verato il perdono ricevuto , e gli avrebbero opposto 
ie parole dì Gesù Cristo , omne debitum dimisi tibi , 
q~uoniam rogasti me • nonne ergo oportuit et te misereri 
conservi lui ì 

127; Ma S. Ilario Vescovo di Poìctieri , ch'i 
Scriveva verso il 370. ci assicura apertamente , mi 
dite voi i che S. Liberio è caduto i Nellibro con- 
tro Cosiamo così egli parla a questo Imperatore : 
venisti deindé usquè ad Romam belluni \ eripuisiì iì- 
Unc Episcopum , cioè Liberio ; et oh miserum , qui 
hescìo utrum majore impietatt reUgavttii quam remi- 
Serti . E che possono significare queste espressioni , 
àe non che Liberio" ha ceduto a quanto preteridea 
Costanzo ? E come' altrimenti capir potrebbesì U di- 
re di non sapere , sé Costanzo sia stato più em- 
pio nel rilegarlo che nel rimandarlo ? 

124. Facilmente, rispondo io , si può capir 
tatto . Osservo in primo luogo , che essendo que- 
sto un problema , ne viene bensì inconseguenza, 
che abbia commessa un grave delitto Costanzo nel 
rimandare! Roma Liberio , afa che può essere ari- 
che minore di quello commesso nel m'andarlo in esi- 
1 io , In secondo luogo osservo » che qui noti speci- 
fica S. Ilario , quale sia stato questo delitto ; nè noi 
dobbiamo deierminarlo a capriccio 1 A capriccio pe- 
rò voi lo determinate , se interpretate essere la cà- 
éiita di Liberio j perchè è" tutta fondata Sopra mó* 
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numentlspnrj, ed opposta a tante ragioni da noi 
portate, e all'autorità di tutti gli Scrittori antichi , 
e coetanei da noi riferiti . Ho però io ragione d 1 in- 
terpretarlo di un delitto noto , e per cai con tutta 
ragione potea proporsi il problema. . 

125. Infatti Costanzo nel liberare dall' eiilio 
S. Liberio , ordinò , che due Papi , cicè Liberio 
vero Papa , e Felice Antipapa governassero insieme 
la Chiesa Romana . Ora non è questo un problemi 
veramente fondato , il cercare se sia maggiore em- 
pietà 1' esiliare il vero Papa, ovvero costituire due 
Papi ? Questo è quello , che vuol dire S. Ilario . 
Ricordatevi, che anche senza l'esecuzione il solo 
disegno di costituire due Papi è una gravissima em- 
pietà . Di più a questo cattivo disegno si dee ag- 
giugnere l'empietà di tenere per due anni esiliato il 
Sommo Pontefice , o ritenervelo , e rimandarlo do- 
po due anni : sicché S. Ilario intenda di dire, elio 
non merita alcuna lode , ma vero biasimo Costan- 
zo , e sia ugualmente condannabile per non averlo 
rimandato a Roma , che dopo due anni . 

125. Quantunque però io accordassi, che S. Ila- 
rio intendesse parlare di prevaricazione di S. Libe- 
rio ; il che è falsa , nulladimeno nulla potreste con- 
chiudere . Si sa che gli Ariani sparsero uni falsa vo- 
ce , che Liberio avea sottoscritto . Si sa cheS. Ila- 
rio compose questo libro nel 360. quando dimorava 
in esilio nella Frigia, dove que' popoli erano cosi po- 
co informati delle cose , che neppure sapevano , che 
cosa difendessero i Cattolici, che cosa gli Ariani ; tal- 
mente , che S. Ilario non ebbe alcun scrupolo di co- 
municare con quei popoli . Ora qual cosa più facile» 
che essere stato ingannato S. Ilario da quelle sparse 
calunnie ? Almeno poteva dubitar della cosa . E 
quel micio perchè no» può tigoificart ignoranM» o 
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sospetto in S. Ilario di qualche prevaricazione di 
S. Liberio operata da Costanzo ? 

127. E" vero, che dalle Gallie si erano portati 
alcuni a visitare .S. Ilario nel 359. siccome ho gii 
dimostrato, i quali potevano informarlo d'ogni co- 
sa . Ma rispondo io, e qual cosa più facile, che 
questi stessi Francesi sieno stati ingannati nel loro 
viaggio da' falsi rumori degli Eretici , e n'abbiano 
almeno dubitato ? Di fatti nel libro de' Sinodi com- 
posto nello stesso tempo , che quello contro Co- 
stanzo , cioè alla fine del 350. , o nel 360. come di- 
mostro al num. 55. e seguenti , ai diffonde bensì 
contro la caduta di Olio , ma di S. Liberio non fa 
parola affatto ; il che indica in lui una vera igno- 
ranza , o che almeno non credea , che fosse caduto 
Liberio . Benché anche quello , che scrive di Osio, 
non può essere venuto da altra cagione , come di* 
remo nella terza parte , che da questi falsi rumori 
degli Ariani . E di Liberio poteva esser atato io- 
formato da' Francesi, che governava da vero Cat- 
tolico la Cbieia Romana, eche non ai parlava nel!' 
Occidente di alcuna sua caduta : ma que' Francesi 
non potevano dargli queste sicure informazioni 
dì Oslo . 

128. Ma io dico anche di più . Sostengo, che 
S. Ilario in quel passo non può interpretarsi di al- 
cuna prevaricazione di S. Liberio , operata da Co- 
stanzo ; se non volete dire , che questo gran Dot- 
tore delia Chiesa fosse un ignorante . Io fatti non 
significherebbe una grande ignoranza , chi volesse 
mettere in questione , se aia un maggior peccato 
mandare in esilio nn Papa, oppure farlo sottoscri- 
vere all' Eresia ì Conchiudasi adunque , che non 
può intendersi S. Ilario di alcuna prevaricazione 
«li S. Liberio . 
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119. Sono più ridicole tutte le altre difficolti j 
perchè fondate sopra libri «par; . Ne' frammenti 
attribuiti a S. Ilario , e dove apertamente si decan- 
ta la caduta di S. Liberio Papa . Nel frammenta 
quarto , secondo l'edizione de' Benedettini del itfpj- 
vi è la lettera Stadera paci a* Vescovi Orientali , 
dove Liberio significa loro di aver ricevute le loro 
lettere dirette a Giulio di buona memoria, e di 
aver chiamilo a Roma S. Atanasio ; e che non es- 
sendo volutovenire, ed avendo ricevute altre lord 
lettere , si dichiara di aver la pace cori essi tutti , e 
di avere scomunicato Atanasio . Notate, chequi 
parla di S. Liberio appena fatto Papa 1 

130. Nel frammento sesto si legge la lettera! 
Pro deificò timore diretta a'Fratelli, e Vescovi Orien- 
tali dall'istesso Liberio mentre stava in esìlio * do- 
ve dice, che egli non difende Atanasio f ma che? 
avea rossore di esser creduto prevaricatore , allon- 
tanandosi da Giulio sdo antecessore , che l'avea ri- 
cevuto : nla che avendo conosciuta * che giusta- 
mente essi l'aveano condannato , egli vi ha dato il 
suo consenso; e che ne ha scritto a Costanzo. 
Soggiugne di aver pace e comunione con essi tutti 
e che ha ricevuta la Fede stabilita a Sirmio t In fi- 
ne li prega di fare istanze; all'Imperatore' per esse- 
re liberato dall'esilio . E il falso Ilario Soggiugne : 
gnath'ema libi a mt ' dietimi , Liberi , et sociis tuis . 

Nello stesso frammento leggiamo due al- 
tre lettere , la prima Quia Scio voi ad tXrsaciO, Va- 
lerne , e Germanio . in questa pure dice di averla 
pjce e comunione con essi , che n'ha scritto all'Im- 
pera torà , e li prega nella stessa maniera . Si noti- 
no frale altre queste parole : „ Cognoscat pruden- 
ti tia verna , Athanasiuro- , qui Alcxandrinse Eccle- 
M «i= fuit Epiicopus j prius quam ad ComitatHraf 
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3 , S. Imperatorie pervenissero , leenndum [Itera* 

Orientalium Episcoporum ab Ecclesie Romana! 
,, communio ii6 separatum ette , sicut teste est 

omne Presbyterium Ecclesife Romana,,. E il 
finto Ilario aggìugne a questa lettera ! Prevarica* 
tori anatbema una cut» Arianis ante dictum * 

ì J2. La seconda Noti docce, Std admOneO diretta 
a Vincenzo Capuano, dove gli dà notizia di aver 
abbandonato Atanasio , e di aver la pace con tutti 
gli Orieetali , e con essi; egli fa istanza di unirsi 
co' Vescovi di Campagna per scrivere d'accordo ali' 
Imperatore per la sua liberazione ; dicendo di esser 
vicino a morire , se non è liberato . Soggiugne nello 
stesso frammento il finto Ilario : „ Post bxc omnia 
„ qaac vel gesserai, vel promiserai Liberia* mis- 
„ sus in exilium , universa in irritum deduxic * 
„ scribens praevaricatoribus Ariani* , qui in San- 
M etani Athanasiuu Orthodoxura Episcopali in- 

* r'-'^S^.,, .» p*** „ 
opera di 5. Ilario Vescovadi Poictiers . Pretende il 
Dupin , che sia Sconosciuto affatto l'autore di que- 
sti frammenti ,ed incerto il tempo, in cui furono la- 
vorati . Il Perron nel libro, a cui pone il titolo : Re- 
plique fi ia responsi du Roì de la grand Bretagne , pen- 
sa essere opera , o d'Ilario Diacono Luciferiano , a 
di qualche altro Luciferiano coetaneo a Si Ilario « 
Io posso accordargli quest'antichità, benché non 
manchi chi la creda più moderna . La prima volt» 
questo libro fu mandato alla luce nel J59S. da Nic- 
colao Fabro * e 95. anni dopo da' Padri della Con- 
gregazione di S. Maoro j Chi l'attribuisce a S. Ila- 
rio , si fonda su quello , che ivi si legge boi titolo 
del primo frammento . Ma o vogliano j o non vo- 
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oliano il Biondello, e il Tillemont , dee confen 
tarsi col Baronio , con Natale Monandro, e co' Be- 
nedettini nelle note alla lettera Studens paci , che 
molte cose si troTano in questo libro apocrife » 
corrolte , e aggiunte dagli Ariani, e da' Luciferiani. 

134. E veramente chi potrà persuadersi , che 
S. Ilario sta caduto in tale pazzìa , e temerità, che 
ibbìa ardito di fulminare contro S. Liberio Sommo 
Pontefice quelli anatemi ? contro colui , che da tut- 
ti era riconosciuto Sommo Pontefice ? In questo 
debbono tutti convenire; perchè quelli altresì, che 
sono di parere , che S. Liberio abbia sottoscritto ad 
una forinola degli Ariani , confessano tutti , che su- 
bito li ritrattò . S. Ilario adunque sari stato solo 
tra* Cattolici, secondo voi , ilquale abbia scomu- 
nicato il Papa ; « non abbia voluto ascoltare lari- 
trattazione , che voi sognate . Eppure S. Ilario fa 
sempre "unito nella comunione della Chiesa; e ne 
iuoì due libri de' Sinodi , e contro Costanzo nulla 
scrive contro S. Liberio Papa . 

135. Siccome osservano il Petavlo e i Benedet- 
tini , S. Sulpisio Severo fa come un ristretto di que- 
sti frammenti ; eppure non parla affatto di queste 
lettere , non ne dà un ben minimo indizio ; quan- 
tunque si diffonda a trattare di tutto quello , che 
riguardava gli Ariani , e i Concili di Arles , di Mi- 
lano , e di Rimini: anzi tace affatto li caduta di 
S.Liberio, e scrive che fu richiamato dall' esilio 
oh seditiones Romana; . H che diametralmente s' op- 
pone a quelle lettere . Ma tutta la Storia di quel 
tempo , etnV gli Scrittori diametralmente s' op- 
pongono a queste lettere . Basta leggere per renar- 
ne persuasi tutto quello , che abbiamo riferito «ini» 
ad ora . 
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ijtti Ma chi è coti ingiusto , che 1* induca t 
credere , che un Santo Pontefice celebrato con som- 
me lodi da tutti gli antichi e coetanei , che con un 
coraggio così eroico ha difeto tempre la Chi eia dal 
principio del tao Pontificato per tino alla morte , 
che ìn tutte le tue azioni ti portò tempre da Eroe , 
e che era l'ammirazione , e la gioja di tutto il tao 
popolo, ansi di tutti i Cattolici , e che andò con 
Mnta moderazione, e riguardo a perdonare a'Vcicovi 
cadati nel Conciliabolo di Rimiri; in una loia sotto- 
scrizione fatta per forza ; egli sia caduto in tante de* 
bolezze le più puerili e le più empie , come sono 
quelle , che gli appongono queste lettere ? cioè , che 
si sia cosi avvilito , e che sia diventato così empio 
di condannate replicatainente la Fede Cattolica , di 
abbracciare, e lodare come Cattoliche le dottrine 
degli Ariani, di crederti santo e felice per avere la 
comunione degli Ariani, e per la confessione della 
loro eresia, di condannare un Atanasio , di dare 11 
nomo di Santo al peggiore di tutti i persecutori 
della Chiesa , quale fu Costanzo Imperatore > di di- 
chiararsi di non poter sopportare il semplice esilio , 
di raccomandarsi in una maniera così vile agli Aria- 
ni , e agli Italiani per esserne liberato'? 

137. E che necessità avea di far tante condan- 
nazioni , tante dichiarazioni , tante lettere, tanto 
raccomandazioni ? Per Felice Antipapa bastò il co- 
municare con gli Ariani , perchè Costanzo l'abbia 
innalzato nella Cattedra di S. Pietro . Questa sem- 
plice comunione quanto più sarebbe bastato per et- 
srrvi mantenuto Liberio desiderato da tutto il po- 
polo, le cui sedizioni temette Costanzo . Tutte que* 
stc considerazioni sono una prova convincentissima, 
che queste tono lettere tutte spurie , e tutte lavorate 



7 8 DISSERTAZIONE L 

dagli Ariani , e Luciferiani . Dico mite , perche in 
tutte si scorge lo stesso stile , la stessa maniera di 
fare» lo scesso ingegno , e la stessa arie di calunnia- 
re propria degli Ariani . Ma eliminiamole anche 
p'ù nell' interno per conoscere sempre più l'im- 
postura , 

158. Voi vedete che ivi si da il titolo di Santo 
ad Atanasio , cosa del tutto insolita ; perchè e da 
S. Ilario , e dagli altri , mentre era ancor vivente , 
sempre è chiamato col nome semplice di Atanasio, 
o di Vescovo di Alessandria , con somme lodi , egli 
h yerò t perchè le meritava , ma non mai col titolo 
di Santo . Questo è un indizio certissimo , che da 
S. Ilario non furono fatte quelle osservazioni so- 
pra queste lettere , ma vi sono state aggiunte dap- 
poi da altra mano , e forsi da qualche Luciferiano , 
se le crediamo antiche . 

139. Ma osservate , che tanto nella lettera Stu- 
deus paci quanto nell'altra Quia scio si vuole , che 
S.Liberio abbia condannato S. Atanasio sino dall'en- 
trata nella Cattedra di S. Pietro . Si dice cioè nelia 
prima , che avendo egli ricevute le lettere degli 
Ariani dirette al suo Predecessore S. Giulio , egli 
mandò subito tre Vescovi in Alessandria per chia- 
mare a Roma S. Atanasio , e che non avendo vo- 
luto ubbidire , l'ha scomunicato , Ma S. Liberio era 
egli capace di questo modo di procedere ? egli» che 
con ud coraggio invincìbile fu sempre costante a di- 
fendere anche in faccia a Costanzo, che nonio 
può condannare assente ? Egli che era quel Santo 
così geloso in difendere la Fede Nicena 3 e t' inno- 
cenza di S. Atanasio ? 

Ì40. Noo parla però da quel grand'Uomo , che 
egli è ilTillemont , allorché s'immagina) che S.Lk 
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berlo non era bene inteso dell'affare dì S. Atanasio , 
E che ? Liberio yiveva forse in qualche Deserto ? 
Non era egli Romano ? non si era esercitato per 
molto tempo rie' ministeri Ecclesiastici ? non avea. 
in Roma chi lo potesse infoi mare ? non avea ra- 
dunato un Concilio da rutta l'Italia? non era 
atato più volte , e per molto tempo jo Roma S. Ata- 
nasio ? Non era Roma ■ e l'Italia tutta , e tatto 
l'Occidente, tutto l'Egitto , e gran parte di tutto 
l'Oriente, che difendea !a sua innocenza ? Più volte 
in Roma , ed altrove non fu riconosciuta e appro- 
vata ne' Concil; la sua innocenza ? Tre anni prima 
non fecero in Roma pubblicamente la loro ritratta- 
zione Ursacio, e Vaiente in favore di S. Atanasio? 
P chi può supporre quest'ignoranza nel Papa ? 

141. Avrà fone radunato il Concilio per non 
informarsi , e per ascoltare alcun Vescovo ? Un San- 
to di quella sorte , e che nulla avea da temerei 
giacché Costanzo era allora amico di S- Atanasio 
anzi il suo protettore , avrà voluto prevaricare , ed 
operare a capriccio, senza ascoltare il consiglio di 
tanti Vescovi ■ Preti, e Diaconi, e di tutta Roma 
ammiratrice della Santità di Atanasio ? Confessa il 
Tillemont, che nella Storia non si vede alcun ie- 
■ F : .:io di rottura tra S. Liberio , e S.Atanasio ; con- 
fessa , che S- Atanasio è stato difeso da S. Liberio 
almeno sino al 357. ; ma vuole nella nota 6S. so- 
pra S. Atanasio nel tomo 8. , che questa lettera 
studens padi'ii stata sempre occulta , e che l'abbia 
poi pubblicata nel -357. Ma questa è una scappata , 
che lascia sempre nel loro vigore , senza che io le 
ripeta tutte le ragioni da noi ora addotte , 

141. Si è trovato costretto il Tillemont a pen- 
sar* in tal guisa , dal non sapersi arrendere a ere- 
fiere spurj questi Frammenti. E quello , che mi 
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reca p!ù maraviglia in un T illemoot , il quale e coti 
circospetto, che apeno dubita dove non è da dubi- 
tare , è indotto dalli riflessione , che altrimenti bi- 
sognerebbe negare la (inceriti di tutti questi Fram- 
menti così bene provata . Ma dico io, che legame 
ai trova tra queste lettere , e le aggiunte con tutto 
il resto ? Nessuno aflatto . Anzi nella stessa nota 
confessa egli stesso » che non trova in que' Fram- 
menti, che confusione . Dunque si condanna da 
se stesso ; e per l'attacco , che ha a quello che si 
dice in queste lettere, vorrebbe che non spirassero 
alito che sincerità , nè ha occhi da vederne le fal- 
sità , che vi sono . 

143. Abbiamo veduto al num.iji. , che nella 
lettera : Quia scio scritta , come si finge , nell'esilio, 
ai dice , che tutto il Clero Romano è testimonio, 
che egli avea condannato S. Atanasio sino dal prin- 
cipio del suo Pontificato . Di più si legge nella let- 
tera studenspaci , che fu pubblica ta legazione di Li- 
berto ad Atanasio , estendo andati in Alessandria 
tre Vescovi .' E come adunque potea tenere occul- 
ta una cosa tanto pubblica ? E come non ne hanno 
mai penetrato nulla nè Costanzo , nè gli Ariani ? 
Gli Ariani , come è chiaro dalla lettera di S. Libe- 
rio, diretta a Costanzo al più presto nell'anno 354. . 
perchè ivi significa di aver avuto cognizione diquel- 
lo , che s' era fatto nel Conciliabolo di Arles , e 
dice d' aver destinato per suoi Legati Lucifero , Pan- 
crazio , e Ilario , il che segui poco prima del Con- 
cilio di Milano del 35$. , gli Ariani , dico, si la- 
mentarono, che egli avea occultato le loro lettere ; 
ed egli risponde , che le avea presentate al Conci- 
lio ; ma che nel tempo stesso todtm tempore 75. Ve- 
dovi dell' Egitto , difesero con loro Iettere i* inno- 
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cerna di S. Atanasio , e che però ha dovuto appro- 
vare l'innocenza di S. Atanasio . Questo solo testi- 
monio è più che sufficiente per confermare la falsi- 
ti di quello , che si legge in quelle lettere de'f ram- 
menti attribuiti a S. Ilario . 

144. Oppongono alcuni , che nella lettera quia 
scio non si parla della condannagione fatta al prin- 
cipio del suo Pontificato , ma di quella fatta nell'e- 
silio ; e che V andata del Papa alfa Corte ivi accen- 
nata,^ da Berea a S inaio , e non da Roma a Mi- 
lano . Noi però abbiamo giù dimostrato, che forse 
il Papa non fu mai a Sirmio . Ma ancorché si con- 
cedesse , allora dovrebbe dirsi, che tutto il Clero 
della Chiesa Romana fosse in esilio a £crea con Li- 
berio, perchè' ivi si dice , che della scomunica di 
S.Atanasio è testimonio tutto il Clero della Chiesa 
Romana . In questo caso questa lettera da se stessa 
non potrebbe peggiormente condannarsi di falsiti , 
perchè non vedo falsità maggiore , che il djre > che 
tutto il Clero di Roma era a Berea in esìlio , e che 
ha scomunicato S. Atanasio . 

145. S. Atanasio nella storia degli Ariani seri-, 
ve , che S. Liberio rispose in Roma ad Eusebio Eu- 
nuco : quem , cioè Atanasio , non una solum , sei, 
altera Synodus ex tota orbe coarta purum innoxìumque' 
jure declaravìt , quem Romana Synodus cum pace di- 
mìsit, quo pacto damnare possamus ì E che volete 
di più chiaro ? - 

14$. Di falsiti si convince parimenti il mede- 
simo Frammento sesto in primo luogo , perchè nel- 
la lettera prò deifico timore si fa dire a S. Liberio , 
che egli era d'accordo con gli Orientati, e co* Ro- 
mani nel condannare S. Atanasio . Falsiti troppo 
evidente. E quando mai i Romani hanno pensa'to 
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«2 DISSERTAZIONE li 

a condannare S.Atanasio ? In secondo luogo e! met- 
te in bocca a S, Ilario : Perfidiar» autera apud Sirmìum 
descriptam , quain dìeìt Liberila Caìboìicam , a De- 
mopbile sibi expositam, hi sunt qui conscrtpssrunt , 
ZfMrcissus , Teodorut , Bnsiiius > . . . Ursadus ■ f<(- 
Uits Ì5c. Ora di quale formola di Sirtmo parla quivi 
l'Autore di questi Frammenti ? quale è quella for- 
inola di S ir mio t condannata da luì coi titolo di per- 
fidia ? Se è , S. Ilario certamente non può parlare 
della prima , parchè egli nel libro de'Sinodi in ve- 
ce di ripudiarla come perfidia , la Ioda s e l' appro- 
va . Nemmeno.può intendere la seconda , perchè 
quella , di cui ivi' parla , dice esser stata sottoscritta 
da Basilio Ancirano, e da altri , che erano Semia- 
riani ; ed è certo , che questa seconda forinola fa 
condannata da Basilio , e da altri dodici suoi Colle- 
ghi . Dunque direte voi" , intende la terza . Ma la 
terza per confessione di tutti è stata formata in Sir- 
mio ne! 350, , quattr* anni dopo l'esìlio di S. Libe- 
rio , cioè due anni dopo il suo ritorno in Roma . 

147. Il Tìllemont , e i Benedettini oppongo- 
no, che S. Ilario nel libro de'Sinodi , crede sola- 
mente esser degna di scusa la prima forinola di Sir> 
mio j perchè allora gli Ariani non se n'abusavano , 
ma che S. Ilario avendo poi saputo 1' abuso , che ne 
facevano , la confutò ne'suoi Frammenti . Ma que- 
sto si asserisce senza alcun fondamento . Imperoc- 
ché S. Ilario nel libro de' Sinodi , riporta tutta in- 
tera questa forinola co' suoi ar.atematismi ; e quin- 
di con ogni diligenza esamina ogni cosa in partico- 
lare , e rutto appreva come Cattolico . Di più que- 
sto libro de'Sinodi , cometredo d' aver provato ab- 
bastanza , fu composto verso il 360. , e certamente 
.dappoiché gli Ariani, e Semiariani avevano fatto 
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tante mutazioni di formole , delle quali egli stesso 
parla . Quest* abuso gli era adunque noto , quando 
scriveva , 

148. Ma quando supponete voi , che siano stati 
composti questi Frammenti ? Dopo il 360. ? E voi 
volete , che in tal guisa scrivesse di S. Liberio Pa- 
pa , e l' anatematizzasse , quando con tanto vigore- 
si era opposto al Conciliabolo ili Rimici? Quando 
con tanto vigore difendea la Chiesa Cattolica, 
siopponea così gagliardamente agli Ariani » e a'Se- 
miariani ? Ma dite voi , dimorando nella Frfgia avrà 
ignorato tutto questo . E io risponderò ; ignorante* 
ttites adbtbes ? vtre 0" tu ignorasti . 

149. Voi replicate , che secondo S. Ilario si 
dice perfidia tutto quello, che non esprime la Fede 
Nicena , perchè nel libro contro Costanzo gli diri- 
ge queste parole : qiitdquid apud te prdìtirfidem uttam, 
cioè la Nicena , est , perfidia , non Fides est . Ora la 
prima forinola di Sirmio non esprime questa Fede 
Nicena , perchè vi manca il termine consostanziale . 
Io ho già provato , che vi è V equivalente . Ma sen- 
za fondamento , dite voi, che con que' termini jS- 
de in una») intende la Fede Nicena ; nè io posso cre- 
dere , che S. Ilario avendo composto nell'anno 
stesso il libro de' Sinodi , e quello cantra Costanzo, 
fosse capace di mancare così di memoria , che scri- 
vendo contro Costanzo si volesse contraddire con 
quello , che avea scritto poco prima nel libro de'Si- 
jiodi . Di fatti al principio dei libro primo contri 
Costanzo scrive quinto ah bine anno , cioè del suo 
esilio . Ora nel 350. , o 360. comincio appunto il 
quinto anno del suo esilio . , 

150. Riportiamo tutto il testo di S. Ilario con- 
tro Costanzo per capire, che cosa intende con quel» 

F 1 
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le pjrole fidem unam . Ecco <;ome scrive : Test S>- 
nodum Sardiccnsem omnem rursum adversus Pbotinum 
Sirmium Catbolica Dottrina tua comtnoves curai» . 
Sed libi statim hoc quod utraque Fide continebatur , 
cxborret .... Tuis ipsis dissides , CT adversus tuoi 
bostis rebellas . Uovis velerà subvcrtis , nova ipsa rur~ 
sum innovata emendazione rescindisi emendata autem 
iterai» emendando condanna: . Suscipis etiam adver~ 
tus deliramente Qsii emendationum tuarum damnatio - 
nes , sed non emendanda tua omnia esse , vel potius 
damnanda consthuis -Non calumniamur de rescissis ... 
Taceo cut nostra apud Nicaam a Patribus gesta rescin- 
~ti^s • ■ • hoc tantum* quaro , cur tua damnas ? Fidem 
enini unam , & unum Baptìsma Apostolus predicai ; 
jam quidquid apud te prater fidem, tìnam est, perfidia , 
non Fides est . 

151. In primo luogo voi vedete , che si dimo- 
stra informato di tutte le variazioni , e dell' abuso , 
che facevano gli Ariani di tante forinole di Fede . In 
secondo luogo voi vedete, che Don parla della Fede 
Nieena in particolare , ansi di questa dice tacca . 
Non altro adunque vuol significare , se non che 
Costanzo non avea Fede alcuna , perchè approvava , 
e condannava la stessa cosa , e che per Costanzo era 
una perfidia l'avere una Fede sola secondo L'Apo- 
stolo : quidquid apud te prater Fidem unam est,per~ 
fiditi , non Fides est . 

152. Mi pare di essermi diffuso troppo a con- 
futare questi Frammenti , che per tanti capi si di- 
mostrano spurj -, Ma questo era necessario per ca- 
gione di molti eruditi , che non considerando bene 
le cose tutte gli hanno creduti genuini . Non debba 
tralasciare , che dopo la lettera studens paci si mette 
in bocca a S. Ilario : quid in bis literis non Sanctita- 
fis ? quid itoti ex ntetu Dei tvtnitns ? cioè loda come 
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cosa santa , e piena di timor di Dio quello j cbe si 
suppone in questa lettera spuria , cioè che nel prin- 
cipio del suo Pontificato S. Liberio abbia scomuni» " 
cato S. Atanasio. Ma chi può idearsi in bocca di 
S. Ilario ui> approvazione di questa fatta? Io so » 
che alcuni vogliono > che questo sia detto per iro- 
nia , ed altri , che non appartenga a questa lettera j 
ma alle lettere del Concilio di Sardica a Costanzo . 
Sia però come si voglia, è certo, che questo si 
legge come un appendice della lettera studens paci • 
ijj. Quella fede , che meritano questi ripro- 
vati Frammenti , si dee tutta alla prefazione del li* 
bello supplichevole di Faustino ,e Marcellino Luei- 
feriani a Vaientiano , Teodosio, ed Arcadio . Si 
legge ivi : » Post duos annos venir Romam ( Co- 
„ stanco ) prò Liberio rogatur a popolo; qui mox 
„ annuensait, habetìs Liberium , qui quilis □ vo- 
„ bis profectus est , ntetior revertetur . Hoc autem 
de consensu ejus , quo manus perfidile dederat» 
„ indicabat. Vedete quì-subito un aperta menzo- 
gna; bisognerebbe, cioè conchiudere, che S. Libe- 
rio avesse sottoscritto prima , che Costanzo si sii 
portato a Roma , cioè poco più d'un anno , dappoi' 
che fa mandato io esilio - 

154. Di qui cavo un altro argomento per ere* 
Aere spurj tutti quanti que' scritti ,da' quali vìenes 
condannato S.Liberio. Imperocché non si vede 
in essi altro, che contraddizioni: cioè ano dice, 
che ha prevaricato prima che Costanzo sia andato a 
Roma , cioè dopo un anno d'esilio ; un altro men- 
tre andava in esilio; un altro dopo due anni d'esi- 
lio : uno che ha prevaricato aSirmio, un altro a 
Berea : uno che ha condannato solamente S. Atana- 
sio ; un altro j che ha sortosene to ad una formoli 
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degli Aiìani ; ed un altro , che solamente ha co- 
municato con gli Ariani . Chi dice, che ha pre- 
varicare prima di Osio , chi dopo, e chi insieme con 
lui . Segno evidente , che tutto è provenuto da va- 
ij, e tutti falsi tumori sparsi dagli Ariani , 

155. Anche ilTillemont riflette, che questa 
prefazione non ha che fare col libello . E veramen- 
te come c'entra la prefazione ad una supplica , che 
ti porge all'Imperatore ? E quel cominciare : Tem- 
poribus ConstantU Filii Constantini , m'indica subito 
uno , che scrive molli secoli dopo . Di più quest' 
Autore veramente empio parla di Faustino, e Mar- 
cellino in terza persona , e in terza persona è indot- • 
to a parlare anche Valentiniano . Finalmente per 
conchiudete , che questa prefazione vi fu aggiunta 
da altra mano , e da mano bugiarda ; basta «ser- 
vare , che dà Iodi grandi ad Ursino, e a 'suoi seguaci ; 

e perchè ? perche sempre aderirono a Liberio Papa . 
Dunque anche 1' Autore di questa prefazione sarà 
stato sempre aderente di Liberio . Ma chi potrà cre- 
dere , che Faustino , e Marcellino volessero sempre 
comunicare con Liberio se fosse caduto ; quando è 
certo i che siccome Luciferiani non comunicavano ■ 
co' caduti ? 

156. Ma via su , accordiamo , che questa pre- 
fazione sia un parto genuino di questi due Preti Lu- 
ciferiani. Che fede meritano ? nessuna; perchè di 
S. Damaso pure mentiscono apertamente . Debbo 
dunque prestar fede a' bugiardi ? Anzi supponete, 
che non mentiscano ; con tutto questo nulla si pro- 
va dalle loro parole . Imperocché di Liberio non di- 
cono altro , se non se manus perfidile dedisst . Ma in 
mente de' Luciferiani , che significa perfidia ? Usare! 
anche una piccola convenienza eoa gli Èreciei i 
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questo bastava per loro . Certamejite S. Damaso 
non ha mai sottoscritto ad alcuna forinola degli Ere- 
tici j né mai ha condannato S. Atanasio : eppure 
parlando di Macario Prete Luciferiano , che si era 
separato dalla comunione di S. Damaso 3 dicono : 
Presbjter memer divini judìcìi presente 1 Judicem 
non tìmtns , perfidia cammunionem repulit 

157. Nulla dico di Filostorgio , il quale scri- 
ve : tane etiam eundem itiberium , et una cum ilio 
Ost'um Episcopum cantra consubstantialis vocabularrt » 
et cantra Atbanasium subscripsisse . Questa è uno 
Storico Ariano , antico è vero , ma impias , menda- 
cissima! j impius mendaciorum artìftx , come dice 
Foeìo iuo Compilatore ; dotato cioè di quegli stessi 
caratteri che vantavano gir Ariani , e coi» cai si di- 
stinguevano . 

Neppure mi fermo a confutare quello che' 
SÌ legge nelle Vite de' Sommi Pontefici , attribuite 
anticamente a S. Damaso , e dappoi ad Anastasio } 
giacché non è opera di costoro : e troppi sono gli 
errori manifesti , che ivi si leggono $ talmente/ , che 
arriva a scrivere , che S. Liberio sia stato condan- 
nato da S, D.-.mp.so ; cosa la più falsa e ridicola , 
che raccontare si possa . Nulla nemmeno aggiungo 
dell'autorità degli Scrittori moderni , ,la quale è di 
nessun peso affatto , quando non è fondata sopra gli 
antichi Scrittori . Con tutta ragione però mi sem- 
bra di poter cònchiudere , che il racconto della ca- 
duta di S. Liberio Sommo Pontefice? ha tutti i ca- 
ratteri , che si convengono ad una favola t 

159. Uno scrupolo potrebbe anche rimanervi , 
ciocche non essendo vera la caduta di S. L berio 1 
Felice sarebbe Antipapa . E iodico di più , cheo 
sia vera ■ o sia falsa la caduta di S. Liberio ,sempr« è 
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certo , che Felice fu Antipapa • se non volete dite 
che governasse la Chiesa di Roma come Vicario di 
S. Liberio ; però non si può accordare facilmente . 
La ragione è, perchè egli occupò questa Cattedra 
anche prima del tempo, in cui si finge quella caduta. 
'Ma mi dite voi , Felice è Santo , perchè si trova in 
alcuni Martirologj , e il Baroni'oall' anno 357. rac- 
conta, che nel 1582. quando egli scriveva soprai 
quest'aigomento , si trovò nella Chiesa de' SS. Co- 
sma, e Damiano in Roma il corpo suo con questa 
iscrizione : Corpus S. Felici! Papa: , et Marlyris , qui 
damnavit Constantium . Io vi posso accordare , che 
sia diventato Santo in quel tempo , che sopravvissé 
al ritorno di S. Liberio , che furono più di otto an- 
ni . Questo forsi sarà vero . Ma de' Martirologj non 
è certo, che tutti parlino di questo Felice ; ed al- 
cuni , che intendono di questo , vi aggiungono co- 
se contrarie alla Storia . E il Baronlo si è lasciato 
ingannare ; perchè mentre scriveva, si è trovata 
questa iscrizione ; che altrimenti non lo collocava 
nei Martirologio . L'iscrizione è molto moderna se- 
condo il giudizio de' Critici ; e si arguisce anche dal 
vedere , che è detto Martire , e che ha condannato 
Costanzo . Finto pure da' buoni Critici è giudicato 
un Concilio attibuito a Felice \ checché ne dica il 
Baronie . 

PARTE TERZA 

, Della favolosa caduta di Osio il Grande 
Vescovo dì Cordova . 



tfio. Oslo , che fu l'ooor della Spagna , l'orna- 
mento del suo secolo , la mariviglia , e lo (tu Dora di 
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tatti gli Uomini, la gioja, e l'amore di tatti gli ama- 
tori della verità , l'esèmpio della vera prudenza , lo 
specchio della santità , la guida di tanti Vescovi, 
l'anima di tanti Concilj , nacque, come si crede, 
in Cordova verso l'anno 256. \ e ne fa fatto Vesco- 
vo verso il 205. Egli era sino d'allora illustre per la 
fermezza della sua Fede, e per la purità della sua 
vita . Era veramente Santo , secondo la greca signi- 
ficazione del suo nome ,» nè mai alcuno ebbe che ri- 
prendere nella sua condotta , essendo per ogni ca- 
po irreprensibile . La riputazione , in cui era la 
tua prudenza » e la sua saviezza, era straordinaria . 

101. Egli confessò la Fede di Gesù Cristo nella 
persecuzione di Massimiano Erculeo : e se non ri- 
portò sino d'allora il Martirio ; fu , perche Iddio ri- 
serbandolo a cose grandi in vantaggio della sua Chie- 
sa , fece che nel 30;. cessasse U persecuzione nelle 
Spagne , e nelle Gallie t con la cessione dell' Impe- 
ro fatta da Diocleziano , e Massimiano , e con avere 
Costanzo Cloro data la libertà a tutti coloro , che si 
trovavano prigionieri per la Fede di Gesù Cristo * 

162. E' incredibile l'affetto , e il rispetto, che 
sempre dimostrò Costantino Magno a questo Santo 
Vescovo , non solo per aver confessata la Fede , ma 
altresì, perchè scorgeva in lui una saviezza, e virtù 
veramente particolare . Per questo S.Atanasio nella 
lettera a* Solitari rimprovera a Costanzo Figliuola 
dì Costantino , che perseguitando Osio si era di- 
menticato di ogni sentimento di timore dì Dio , « 
del rispetto dovuto al suo Genitore, che gli avea 
mostra» tanti segni di amore . Fu Osio uno d! quei 
Vescovi consultati da Costantino dell' ■fino 311.» 
e che sr trattenevano con llii , e 1* istraivano nella 
Fede . Quindi è , che Zoiimo Pagano ti lamenta- 
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va, che od Egiziano venuto di Spagna avesse epe* 

rato quella mutazione in Costantino . 

163. Obìo però non fu contento d'istruire Co- 
stantino nella Santa Fede , ma gl' insinuò sempre 
massime sante , e tutte favorevoli alla Chiesa . In 
una lettera scritta a! princìpio dell' anno 313. come 
ci vede in Eusebio Cesariense al libro 10. Costanti- 
no ordinò a! Governatore d'Africa di distribuire una 
certa somma alleChiese del suo governo secondo 
l'ordine mandatogli da Oslo. Un altra legge gli di- 
resse alli 18. d' Aprile del 32J. per dichiarare liberi 
coloro, che sarebbero stati liberati in presenza de* 
Vescovi della Chiesa, o dagli Ecclesiastici in qua- 
lunque maniera che fosse . Forse di qui è proceda- 
lo , che gli Scismatici Faustino , e Marcellino ac- 
cusarono Osio come troppo ricco . Ma S.Atanasio 
nel libro della Fugaci assicura , che nessuno ricor- 
reva ad Osio senza ottenere il suo soccorso . 

164. Egli assistette al famoso Concilio d'El- 
vira , di cui parlo nel tomo 3. del libro primo della 
Storia delle eresie , radunato per mantenere il rigo- 
re della disciplina della Chiesa : esi trova egli il se- 
condo de' Vescovi sottoscritti . E che egli si fosse 
dichiarato apertamente contro i Donatisti in favore 
de' Cattolici , si capisce da' lamenti degli stessi Do- 
natisti , i quali l'accusavano di aver assistito Ceci- 
tiano Vescovo de' Cattolici di Cartagine, obbligan- 
do molte persone a comunicare con lui ,e movendo 
Costantino a condannarli a morte- Ma di questa 
seconda accusa non abbiamo alcuna prova : ne è 
credibile per alcun verso ; essendo cosa più proba- 
bile , che l' abbia mosso a contentarsi di rigori 
minori . 

ifiS- Costantino del 313. divenato solo padro- 
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nt di tutto 1' Impero Romano , e saputi ! disturbi 
cagioniti dalle dispute circa la Pasqua, è circa la 
dottrini di Ario , scelse Osio , e lo mandò in Ales* 
sandria come capace di togliere ogni divisione . An- 
dato egli colà represse lo scisma di edilizio in un 
Concilio, e condannò la dottrina di Sabellio . M» 
conobbe insieme con S. Alessandro Patriarca di 
Alessandria, che per dar fine alle due controver- 
sie della Pasqua , e di Ario , era necessario un Con- 
cilio Generale. Non può dubitarsi, che secondo 
l'antico costume fu avvertito d* ogni cosa Si Silve- 
stro Papa , il cjuale insieme con questi Vescovi ri- 
corse a Costantino per la convocatone del Concilio 
Generale. 

166. Quantunque Oslo nella sua" dimora ir» 
Alessandria non abbia potuto reprimere l'ariana ere- 
sia ; nulladimeno ebbe tutto il campo discoprire 
il veleno di essa , e dt ammirare la Santità , e dot- 
trina Cattolica del nominato 5. Alessandro , ed! 
S. Atanasio allora anche Diacono . Onde ritornato 
a Costantino Imperatore 1* illuminò j e cancellò 
dal suo cuore quelle cattive impressioni piantatevi 
dagli amici di Ario contro di 5. Alessandro . Si può 
dire per tanto , che Osio sia quegli , che più dì tut- 
ti operò , affinchè si celebrasse il gran Concilio Ni- 
ceno : e S. Silvestro Papa persuasissimo delia sua 
prudenza , e della santità della sua dottrina , gli or- 
dinò di far le sue veci in quel Concilio insieme con 
due altri Legati Viro , e Vincenza ; 

167. La gloria che si a cquistò nel regolare que- 
sto primo Concilio Generale , è 2 tutti manifesta : 
• S. Atanasio nella lettera a' Solitari, scrive chia- 
ramente , che egli fu pure , come attesta Gelasio 
Cizi ceno , che ebbe l'inco mbenza di pubblicarlo in- 
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sieme con Vito , e Vincenzo in tutto l'Occidente . 
Ed egli fu , che si segnalò nelle dispute contro i Fi- 
losofi Pagani concorsi a Nicea con 1' occasione 6't 
questo Concilio . Ma siccome fu il compositore di 
quel Simbolo ; cosi ne fu ancora per sino alla mor- 
te un acerrimo , e costante difensore . 

168. Presedette altresì al Concilio di Sardi'ca , 
il quale dimostrò per lui un grandissimo rispetto , 
e lo loda , parchè la sua estrema vecchiaia non l'im- 
pediva d' intraprendere le maggiori fatiche per ser- 
vire la Chiesa . S.Atanasio non lo nomina mai , se 
non se col titolo di Grande, e con farne elogi stra- 
ordinari . Ecco come scrive nel libro della Fuga : 

Qual è quel Concilio , di cui egli non sia stato il 
„ capo, e ia guida ? Qual Chiesa non si pregia dì 
„, conservare i frutti vantaggiosi della sua attenzio- 
H ne, e della sua protezione ? Chi l'andò a visita- 
„ re pifrno di tristezza , e non ne ritornò consola- 
„ to ? Chi ebbe ricorso a lui ne' suoi bisogni, e 
„ non ne ottenne quanto desiderava ? 

169. Nella lettera a' Solitari non nomina, che 
Osio di quei 400. Vescovi , con la comunione dei 
quali egli difendea la sua innocenza ,e mette in boc- 
ca agli Ariani , che avendo esiliato il Papa , e tanti 
altri Vescovi , non hanno anche ottenuto niente s 
se Osio non è bandito ; e che i suoi discorsi , e la. 
sua autorità sono capaci di sollevare contro di essi 
il mondo tutto . Ecco in qual concetto Io teneano i 
maggiori nemici della Chiesa ugualmente che suoi . 
Di fatti tutte le mire degli Ariani furono intente ad 
ottenere d * Costanzo il bando di questo gran d'uomo-. 

• 70. Eusebio di Cesarea , che mori vent' ann-i 
prima di luì attesta , che egli era illustre per la con- 
fessione del nome di Gesù Cristo n»l temno dell* 
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persecuzioni, che egli era un uomo eccellente, de- 
gno di «sere impiegato a mettere la pace nella Chie- 
sa , che motti erano gli attestati della sua pieti 
eminente , della sua Fede , della sua virtù , ornata 
d* una saggia prudenza , e di tutti li trecento diciot- 
to Vescovi del Concilio Niceno non nomina in par- 
ticolare , che questo Spagnuolo . 

171. Celebrato gloriosamente il Concilio di 
Sardica , Osio ritornò a Cordova al governo della 
sua Diocesi , ed era sempre occupato a ricevere , e 
icrivere lettere per confermare tutti i Vescovi nella 
Fede Nicena , e nella difesa dell'innocenza di S, Ata- 
nasio • Ma gli Ariani stimolavano sempre Costan- 
zo , per trovare di abbattere questo gran Vescovo . 
Crebbero le loro premure , allorché riuscì loro do- 
po il Conciliabolo di Milano del 355. di mandare in 
esilio tanti Vescovi insignì , e alla fine di quell' an- 
no , o al principio del seguente anche S. Liberio Pa- 
pa . Costanzo , che sapea la virtù grande di questo 
illustre vecchio centenario , e che non si sarebbe' 
lasciato atterrire dalle minacce, vinto dalle conti- 
nue istanze gli comandò di portarsi a Milano . Giun- 
to Osio in Milano, quest' Imperatore impiegò le 
preghiere, l' esortazioni , e tutti gli altri mezzi, 
che avea praticato per ingannare gli altri , affinchè 
egli pure comunicasse con gli Ariani , e sottoscri- 
vesse contro S. Atanasio . Ma nulla avendo potuto 
ottenere , ed avuto qualche riguardo alla sua etl 
veneranda , lo licenziò , e lo rimandò a Cordova . 

172. Ma gli Ariani fecero gli ultimi loro sforzi 
per mezzo degli Eunuchi , i quali dominavano Co- 
stanzo, e tanto si adoprarono , che Costanzo scris- 
se più volte al Santo Vecchio , ora servendosi dello 
esortazioni 3 ed ora delle minacce , per obbligsrlq 
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a sottoscrivere contro S. Atanasio . Osìo però vie 
più forte, e costante gli scrisse una lettera degni 
d'esser quivi trascritta , per essere il più beli' elo- 
gio di questo grand' uomo . 

'73- »> Io ho confessato Gesù Cristo nella per- 
3) secuzione eccitata contro la Chiesa da Massimiano 

vostro Avolo . Se voi volete rinovarla , mi tro- 
„ verete disposto a patir tutto , piuttosto che tra- 
„ dire la verità , e spargere il sangue d'un innocen- 
„ te . Io non sono mosso nè dalle vostre lettere , 

nè dalle vostre minacce , è cosa inutile il conti- 
„ nuare. Vi sarà cosa più vantaggiosa il rìnunzia- 

re a' sentimenti di Ario, non ascoltare gliOrien- 
s , tali , non prestar fede nè ad Ursacio , nè a Va- 
s , lente . Non è tanto Atanasio , che hanno di mi- 
s , ra , quanto lo stabilire la loro eresia. La mia 
„ età dovrebbe aver qualche credito nel vostro cuo- 
„ re . Credetemi adunque , ve ne supplico. „ 

174. „ Nel Concilio di Sardica , radunato per 
3 , ordine vostro , e per ordine del Beato Costante 
3 , vostro Fratello, io stessono persona sollecitai i 
jj nemici di Atanasio , quando mi vennero a trova- 
s , re in Chiesa , dove io mi trattenea , di produrre 
„ quello, che potevano opporre a questo Prelato . 
„ Io loro dichiarai , che lo potevano fare con tut- 

ta sicurezza. Io promisi loro, che in tutte le 
„ cose si sarebbe fatta la giustizia . Questo è quel- 
„ lo , che loro attestai ben due diverse volte . Ag- 
„ giunsi, che se non gradivano, che si esami- 
„ nassero in pieno Concilio le loro accuse, poteva- 
„ no agire a parte con me solo . Protestai , che se 
,i Atanasio si trovava colpevole, l'avremmo riget- 
„ tato del tutto . Di più dissi loro, che quando Ata- 
n naiib si fosse gius:ificato, e li avesse convinti di 
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essere calunniatori, io avrei persuaso a luì di 
„ venirsene meco in Spagna. Atanasio accettò que- 
„ ste condizioni» senza opporvi alcuna difficolti. 
„ Eglino al contrario non osando azzardare la loro 
„ cattiva causa , si ritirarono . 

175. „ Atanasio venne dappoi secondo i vostri 
„ ordini a trovarvi in Antiochia . Egli vi pregò di 
„ ordinare, che tutti, o alcuni de'suoi nemici , i 
,, quali dimoravano allora in questa Città , cornpa- 
„ risserò alla vostra presenza , per sostenere lela- 
„ ro accuse, e convincerlo de'delitti a lui opposti ; 

il che potevano fare con ogni facilità , se egli 
„ fosse stato colpevole , ovvero essere "dichiarati 
„ calunniatori indegni di essere ascoltati, se volc- 
„ vano continuare a parlare contro di lui cella sua 
„ assenza . Voi rigettaste gagliardamente questa 
„ proposizione, ed eglino non si arrischiarono d'ac- 
„ cet tarla . Perchè dunque seguitate voi ad ascolta- 
„ re questi calunniatori ? „ 

175. „ E come voi soffrite ancora Valente , ed 
„ TJrsacio, dappoiché hanno protestato in iscritto, 
M che tutte le loro accuse non erano che calunnie , 
„ delle quali se ne pentivano? Questa ritrattazio- 
„ ne non fu loro estorta per forza , come eglino 
„ -vorrebbero dare ad intendere . Non s' impiegò 
3t violenza alcuna di Soldati per costringerli . Egli- 
„ no la fecero anche senza saputa di Costante vo- 
„ stro Fratello . Nè mai si sono vedute cello stato 
3 , questo Principe le violenze , che si praticano 
„ presentemente . Da se stessi andarono a Roma » 
„ e scrissero la loro ritrattazione in presenza del 
SJ Vescovo, e de' Preti, dopo aver scritto ad Ata- 
„ nasio una lettera d' amicizia ^ e di pace . Se egli- 
„ no si lagnano , che loro fu fatta violenza, se ri- 
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a , conoscono , che questo è male , /e te voi lo àì- 

„ sapprovate; astenetevi voi altresì d' usar v'olen- 

za j non scrivete più lettere , non mandate Con- 
„ ti , richiamate gli Esiliati ; per timore , che meo». 
„ tre voi vi lamentate dì queste pretese violenze * 

i vostri Ministri non ne facciano delle reali, e 
„ delle maggiori . „ 

177. ,, Che ha mai fatto Costante di simile a 
„ quello , che noi vediamo ? Qual Vescovo ha egli 
„ bandito ? A quali giudizj Ecclesiastici ha mai egli 

preseduto?. Li suoi Uffiziali hanno mai costretto 
„ di sottoscrivere la condannazione d' alcuno , sio 
chè Valente, e i suoi abbiano un minimo appog- 
„ gio , dove sostenere con qualche somiglianza di 
vero quello , che ardiscono proferire ?. Non an- 
„ date più avanti , ve ne prego . Sovvenitevi , che 
siete un uomo mortale . Temete il giorno del 
„ Giudizio . Disponetevi a comparirvi puro , e 
„ irreprensìbile . Non v' ingerite negli affari Ec- 
„ clesiastici . Nulla ci prescrivete sopra di questo . 
Imparate piuttosto da noi quello , che voi dove- 
te credere. Iddio a voi ha dato il governo dell'Ini* 
„ pero , e a noi quello della Chiesa . Chiunque ha 
„ 1' ardire d' opporsi alla vostra autorità , s'oppone 
all' ordine di Dio . Badate bene voi altresì a non 
rendervi colpevole d' un gran delitto, usurpan- 
do l'autorità della Chiesa. Ci è ordinato di da- 
9 , re a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio quel 
j, che è dì Dio . Non è gii permesso a noi d* ap- 
„ propriarci l'autorità Imperlale. Voi neppure 
„ avete alcun potere nel Ministero delle cose 
„ Sante . „ 

178. j, Ecco quello , che io ho giudicato bene 
„ di scriverai per U desiderio, che ho della vostra 
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„ salute . Questa è tutta La risposta * che io possa 
„ fare alle vòstre lettere . Io non comunicherò* 
„ affitto con gli Ariani , al contrario io anstrma- 
M tizzo la loro eresia . lo non sottoscriverò mai al- 
„ la condannazione di Atanasio , la cui innocenza; 
„ abbiamo riconosciuta con la Chiesa di Soma , e 
„ con un intero Concilio . Voi medesimo 1' avete 
riconosciuta , allorché Io richiamaste , e gli per- 
„ metteste di ritornare con ogni onore alla sua 
aJ patria- , e di rientrare al governo della sua 
„ Chiesa. „ 

170. „ Pertanto da che procede questo ctm- 
biaraenco ? che cosa è accaduto di nuovo? Oli 
3 , accusatori , che compariscono presentemente 
j, contro di luì, sono quegli stessi, che 1' accusa - 
„ rono in quel tempo . Le calunnie segrete ( gi^c- 
„ chè non ardiscono parlare in sua presenza) le 
„ calunnie , dico io , che essi continuano a sparge- 
„ re contro di lui , sono le stesse , che spargevano 
M allora , che voi to richiamaste , le stesse , che gli 
„ opponevano a Sardica , e delle quali non potero- 
„ no darmi alcuna prova, qumd'io la chiedeva a 
loro . Se essi ne avessero avute, non si sarebbe- 
,, ro ritirati con tanta vergogna . Vi siete voi di- 
„ mentìcato di quello $ che diceste , e che scrive- 
M ste allora ? „ 

180. „ Pensate a voi, vene scongiuro 5 non 
vi lasciate strascinare dalla volontà di questi uo- 
„ mini , che hanno perduto 1* onore , e la Religio- 
„ ne. Volendoveli obbligare per renderveli ami- 
„ ci , voi vi renderete colpevole. Voi sarete solo 
„ nel giorno del Giudizio per render conto di 
„ quello , che voi fate in grazia loro . Essi si abu- 
„ sano della vostra autorità , per opprimere chi 
Tm.XIll. G 
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7f odiano . Eglino vogliono rendersi lo strumento , 
„ e ii Ministro de' loro peryersì disegni . Cercano 
3 , col mesco vostro d' introdurre 1' eresia nella 
3) Chiesa . Non è prudenza il gettarsi in cast gravi 
„ pericoli , per servire la passione degli altri . Ces- 
„ saie adunque, Principe, cessate, e credetemi, 
Questo è il linguaggio , che io debbo usare con 
„ voi , né voi dovete disprezzarlo . „ 

181. Ecco, soggiugne S. Atanasio nella lettera 
a* Solitarj , dopo avere nitrita .questa di Osio , ec- 
co quali erano i sentimenti , e le parole di questo 
Vecchio , in cui veggo raffigurato uh secondo Àbra- 
mo , di quest'Uomo veramente Santo , secondo il 
suo nome . Nuli adirne no una lettera capace d* illu- 
minare , e abbattere qualsisia cui re, nulla operò 
rtel cuor di Costanzo , né potette impedire , phe non 
continuasse a minacciarlo , e cercare ognj pretesto 
per costringerlo, o ad ubbidire alle sue infami ri- 
chieste, o ad esiliarlo . Non potette rinvenire in 
luì alcun neo per condannarlo ; ma l'odio per l'Aria- 
na eresia fu il gran delitto , per cui lo mandò in esi- 
lio ad istanze più pressanti degli Eunuchi , e degli 
Ariani , e lo ritenne a Sirmip per un anno . Li Preti 
Faustino , e Marcellino dicono , che Costanzo l'esi- 
liò alla sollecitazione di Potamio Vescovo di Lisbo- 
na , la cui prevaricazione era stata da Osio manite- 
stata alli Vescovi dì Spagna , i quali per questo l'ave- 
vano condannato . Mentiscono però questi Lucife- 
riani \ e noi abbiamo una lettera di Potamio scrit- 
ta a S. Atanasio poco, dopo il Concilio di Rimini , 
dove il Santo è celebrato con somme lodi , sì per il 
suo esilio , sì per avere scacciata l'eresìa, con* 
dannati gli spergiuri , atterrati i perfidi , e cose si- 
tuili trattate da lui con zelo grande j il che ci (*, 
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capire, che non era egli un Vescovo imbrattato di 
que' delitti , che essi gli appongono . A torto perà 
il Tillemont dubita, se sia sua opera > per la ragione 
frivola , che lo stile- è oscuro , e per l'altra ragion* 
degna di nessuna fede, cioè perchè questi Lucife- 
iiani lo dipingono perfido . 

182. Ora questo grand' Uomo, l'ammirabile 
Osio » 1' onor delle Spagne , ti difensore della Chie- 
sa', l'esempio della virtù, e prudenza, e del vero 
vigore Vescovile, ebbe la cattiva sorte di essere ac- 
cusato dagli Scrittori moderni come prevaricatore , 
e di aver tradito la Santa Fede, e S. Atanasio di 
lui difesi sino all'età di cent' anni ; e in guisa, che 
abbia non solo comunicato con gii Ariani, e con- 
dannato S* Atanasio , ma ( cosa veramente incredi- 
bile ! ) che egli stesso sia stato I' Autore d* una for- 
inola Ariana , anzi della peggiore di queste forinole, 
insieme con Ursacio , « Valente ; e di più , che an- 
dò in Ispagna con ordine espresso , per far bandire 
tutti coloro , che non volevano comunicare con gli 
Ariani . 

183. Ammira il Tillemont i giudiaj imperscru- 
tabili di Dio , e ci avvisa , che nessuno può mai fi- 
darsi di se stesso ; perchè può mancarci ad ogni mo- 
mento la grazia della perseveranza . Ottimamente. 
Ma a me sembra , che molto male a proposito si 
servano di questa Cattolica verità, allorché l'adat- 
tano ad Osio il Grande . Io so , che nna piccola sa* 
perbietta, una tepiditi , e trascuratezza possono 
essere le cagioni , per cui ci manchino le grazie più 
forti dì Gesù Cristo, e a poco a poco cadiamo nel 
più profondo de' mali . Sono però tutti altresì per- 
suasi con me , che quantunque Iddio non sia obbli- 
gato a conferirci nè il dono della santa perseverai.- 
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za, nò alcun'altra grazia ; per essere pero infinita- 
niente buono , ed amoroso , non manca mai di con- 
ferire le grazie necessarie, il dono istesso della per- 
severanza , a chi non pone impedimento alla sui 
beneficenza , e che nessuno di repente da un grart 
Santo diventa un gran Diavolo . Ma io Osio io scor- 
go , che sino all' ultimo i suoi sentimenti , c i suoi 
portamenti furono tali, che non vi si vede altro , 
che una virtù veramente eroica , e io ogni genere ; 
e tanto siamo lontani dal potervi scoprire alcun in* 
disio di vanità , alcuna tepidezza , o trascuraggine , 
che anzi altro non respirano che santità , e zelo ve- 
ramente munito d' una prude tic issi ina moderazione, 
e di tutte quelle doti , che costituiscono un vero 
Vescovo , un Vero Apostolo di Gesù Cristo . 

184. Ma non è questo, su cui mi fondo per 
sostenere , che è una temerità il credere , che Oslo 
abbia prevaricato su l'ultimo della sua vita nell'età, 
di cent' anni , e forai passati . Io tutto mi appoggio 
su 1' autorità degli antichi Scrittori , in particolare 
di S. Atanasio , il quale non parlò mai di Osio , se 
non se con farne elogj grandi . Non sono però i 
Sol> suoi elogj , che mi portano a questo sentimen- 
to ; è il confessare.» che fa S. Atanasio nell'Apolo- 
gia seconda , o sìa contro gli Ariani , e nella lette- 
ra a'Solirarj , dove fa la storia degli Ariani , che tut- 
to volle patire Osio , l'esilio , i mali estremi , piut- 
tosto che sottoscrivere ad alcuna formola di Fede 
degli Ariani, e piuttosto che sottoscrivere contro 
S. Atanasio . Senza che io ripeta le stesse cose , leg- 
gete quello , che ha detto dal numero 106. per sino 
al numero 11$. 

185. Ci resta ad esaminare l'Apologia dì S.Ata- 
nasio per la sua fuga. Ivi dopo aver detto, eh? 
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dagli Ariani furono mandati in esilio , pél non aver- 
volato sottoscrivere , Liberio , Paolino , Dionisio * 
Lucifero * Eusebio , tutti insigni , e Santi Vescovi 
sogg.ugne immediatamente : Nam , (y de magni, <7 
gravissimo atatis viro , eodemque Confessore Osio , 
qui vere Ostus tit, idest Sanctus , superfluum arbitrai 
mentionem facete , cum nullus fonasse sit , qui eogni- 
tum non babeat , eitm ab istis quoque in exilium mìTsam 
esse .- Quindi si diffonde In mille lodi di Osio , e 
termina le di lui lodi con dire : ipsorum insidiis no* 
iuit subscribete . 

tS6. Ma voi mi dite, che immediatamente sì 
■ legge ; Quamvis enim tandem ob illatas ipsi mtiltat 
piagar immodicas , (5* stritela? in Cognatùs ejtlS insi- 
diai , cesserit ipsis ad boram , nipote senex , CT cor-, 
pare imbecillii ; tamen ex bis quoque malitia istorum 
appare! , qui minime veros se Cbristianos esse ande- 
quoque declorare eontendunt . Ab ili» fucinare Ale. 
xandriam adortuntuT&c. Vi ho aggiunto queste pa- 
role immediatamente seguenti di S. Atanasio Ab ili» 
facinore ; affinchè si capisca, che quei periodo Qiam* 
vis cairn Ce. , in cui si esprìme la caduta di Osio* 
per il peccato commesso dagli Ariani nel tormentar- 
lo , è una vera aggiunta . Ed eccone la prora . 

187. Se non fosse un aggiunta , direbbe M 
S.Atanasio una falsità troppo manifeita ; perchè di* 
rebbe , che da quella scelleraggine Ab t'Ho facinore 3 
<ì* aver fatto prevaricare Osio , passarono gli Aria- 
ni a muovere la persecuzione in Alessandria . Ma di 
questa sappiamo, che cominciò nel ?y$. Dunque 
dovrebbe dirsi, che Ojio fosse mandato In esilio 
prima del 350". , quando sappiamo , che appena fa 
chiamato a Milano nel 356. , e prima di e (( -re min* 
*ato m esilio ritornò a Cordova $ nè fu mandato ir» 
G 3 



101 D7SSERTAZI0NE r. 

esilio , che dopo aver ricevuto io Cordova più d'uni 
ietterà da Costanzo , talmente che il principio del 
■ uo esilio non ti può cominciare nemmeno prima 
del 357. 1 e foni alla fine di esso anno , quando Co- 
stanzo si portò in Sirmio . Al contrailo, se levia- 
mo quei periodo , tutto corre a dovere ; giacché 
allora quell' Ab Ìlio fucinare ha relazione alla man- 
data in esilio di Liberio , e degli altri Vescovi , i 
quali difatti furono esiliati prima, che il Duca Si- 
riano si sia portato in Alessandria ■ 

188. Ma che quest'aggiunta neppure possa esser 
fatta dappoi da S. Atanasio , parimente si dimostra 
in primo lu-go dall' osservar», che sarebbe troppo 
insulso il discorso. In fatti, giacché dice quamvis 
mii» , intende d' insegnar la ragione di quello , che 
ha detto nel periodo antecedente . E per ragione 
delle lodi grandi diOsio, e di essere stato forte a 
non sottoscrivere , porterebbe 1' estere manifesta la 
malizia degli Ariani , Io non credo, che S. Atana- 
sio non sapesse accozzare un discorso con l'altro, 
nè altri lo crederà mai . £' dunque un aggiunta fat- 
ta da una mano ignorante. 

iSo. In secondo luogo S. Atanasio contraddi- 
rebbe a se stesso , non solo per le lodi grandi , che 
ivi fa di Oslo, chiamandolo anche veramente San- 
to ; ma per quello, che dice ne' libri dell' Apolo- 
gia seconda Contro gli Ariani, e della storia degli 
Ariani nella lettera a' Solitari, come si può vedere 
consultando i testi riferiti, i quali libri di più fu- 
rono sottoscritti dopo 1' Apologia per la sua Fuga . 
E per maggiore confermazione, osservata, comi* 
questa contraddizione non solo si verifica coi te- 
sto sincero di S. Atanasio, ma anche con l'aggiun- 
te fatte agli altri libri da persone ignoranti , Im^s- 



DISSERTAZIONE I'. Mg 
bocchi qui si dice , che ha sottoscritto ì, perche quél 
asserto dovrebbe svere tutta la relazione al subscri- 
psisse; ma net? aggiunta fatta alla storia degli Aria- 
ni si legge i che ha comunicato con Ursacio t e Va- 
lente , ma che non ha Sottoscritto ; e il riiedesi- 
mo si legge nell* aggiunta fatta all'Apologia contro 
{li Ariani i 

100. Abbiamo però S. Ilario f il quale nel li- 
bro de'Sinodi accusa Osio manifestamente di uni 
caduta, ma della peggiore caduta i che dai 1 si po- 
tesse ; giacché non solo dice s che ha sottoscritto < 
ma di più , che egli fu l'autore della fofmota peg- 
giore di fede Ariana < La cola in se stessa sembra in- 
credibile , e tanto minóre è la 1 fede, che merita * 
quanto che si oppone a' genuini e sptirj scrìtti di 
S. Atanasio , a Filostorgio , 3 S. Fcbadio di Agen , 
a S. Sulpizìo Severo , aSi Agostino a' Donatisti , a 
Socrate 1 a Sozomeno i e agli altri Scrittori ; come 
è manifesta da quello , che già abbiamo detto j e 
da quello , che ora riferiremo . Dal che si può con- 
chiudere , che S. Ilario avendo composto questo li- 
bro nel 35$. alla fine , o at più al principio del 300.- 
m entro era nella Frigia in esilio , dove s* ignorava 
anche , come scrive egli stesso » che Fede tenesse- 
ro gli Occidentali i facilmente restò ingannato da 
voci false » che erano soliti di spargere gli Ariani * 
Le quali false voci non potea Osio smentire 1 es- 
sendo morto ; egli Ariani in questa guisa poteano 
inventare a loro capriccio quante calunnie valeva- 
no . E che di fatti fosse gii morto * io lo'provo co- 
si . Tutti scrivono , che un anno durò il sito esilio* 
e il suo esilio fu a Sirmio , quando Cotsnzo era a 
Sirmio , che fu dalla fine del $57. alta fine del 35** 
«sé non fa tempre in Sirmio, ti trattene* 1 però» 
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nell'Illirico. Ora che Osio nel suo esilio morì , si 
legge ne' Menci Greci , e nel Libello de' Preti Fin* 
stino , e Macellino , a' quali ti dee dar fede per 
la Cronologia de' tempi , sebbene non la meritano 
tutta per le storie , che contano > che hanno del fa- 
voloso . 

191. Oppone il Tillemont , che dubitar non si 
può 1 che Osio abbia veramente condannato la Fede 
Cattolica; perchè sarebbe questo un dar la mentita 
a troppe autorità : e S. Ilario , che francamente 
nel libro de' Sinodi lo fa autore deliasecooda forino- 
la di Sirmio , avrà avuto sotto de' suoi occhi la sot- 
toicrilione di Osio ; tanto più , che nel libro con- 
tro Gos tanto U i\ct dclìramenta Osti . Alt ti ì , quali 
credono, che nel 358. fu composto il libro de' Si- 
nodi , e due anni dopo il libro con tra Costanzo pos- 
sono opporre altresì esser cosa difficile , che S. Ila- 
rio per due anni sia stato in questa ignoranza s;nza 
scoprire mai la falsità . 

192. Ma quali sono queste autorità , che noi 
smentiamo? Scritti spurj , e scritti cootradiiiorj . 
Non smentisco quelli, che parlano in dubbio > e 
che stanno sospesi . Questi sono tutti in nostro fa- 
vore, benché il Tillemont, ed altri H citano per. 
condannare Osio . Chi è dubbioso e sospeso, non 
condanna; significa, che non crede , con tutte le 
false voci sparse : ed essendo certo , che queste vo- 
ci si sparsero , dobbiamo giudicare , che appunto 
questi falsi rumori furono la cagione , per coi que- 
gli Scrittori restarono dubbiosi ; che altrimenti sa- 
rebbero stati autentici testimonj della costante per- 
severanza di Osio il Grande , di Osio veramente 
Osio . 

- 193. Pertanto io. non pregiudico all'autorità ii 
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■S. Ilario , della cui Santiti , prudenza , selo , e 
dottrina io sono più che persuaso . Ma nello staio, 
in cui si trovava , e perchè in un fatto , dì cui cer- 
tamente da se non potea sincerarsi) non può essere 
stato ingannato da' rumori , e dalle nere calunnie , 
c da sottoscrizioni falsificate ? Io posso dunque ac- 
cordarvi j che egli stesso abbia letto il nome di Oslo 
in quella forinola Ariana, ma un nome falsificato , 
e che Osio non potea smentire . E' vero che potea- 
no informarlo que' Legati * che dalle Gallie furono 
a lui mandati . Ma qual cosa più facile , che il ri- 
spondere, che questi stessi Galli nel loro viaggio 
fieno stati ingannati da' falsi rumori ? 

104. In più luoghi accorda il Tillcmont , che 
Filostorgìo Storico Ariano ci riferisce sottoscrizioni 
di Vescovi Cattolici unite con quelle degli Ariani > 
e Vescovi Cattolici intigni in Santità ; nè il Tille- 
moni crede a queste sottoscrizioni ; anzi riflette ot- 
timamente , che non si dee dar fede a quest' Aria- 
no ; accorda anch' egli più volte, che gli Ariani 
spargevano continuamente dell'imposture. E che 
non erano capaci di spargere un impostura , e cer- 
care con scritti falsificati di vantarsi di aver dalla 
sua Osio il Grande ? Questo anzi era quello , che 
più premeva loro . Un dispiacere pieno di rabbia 
era il loro , come leggiamo in S. Atanasio , il vede- 
re , che tutto il Mondo seguitava Osio ; ed Olio 
aveano di mira per tirar gente dal lor partito , per 
far prevaricare i Cattolici . Ne alcuno potrà pro- 
varmi , che S. Ilario sia perseverato due anni in 
quell'orrore ; taoto.più , che mi sembra di aver di- 
mostrato , che furono composti nell'anno stesso 
tanto iL libro de' Sinodi , quanto quello contro Co- 
Manzo, . .. V 



vfOtf DTSSERTAZIONE 1. 

■ 195. S. Febadio Vescovo di A% en selle GàUìe* 
è ano di quegli Scrittori , che ci vengono opposti , 
quasi che apertamente dica , che Otio cadde nell* 
eres'a dì Ario. Esaminiamolo . Egli compone un 
pìccolo libro contro gli Ariani ; e pare , che null'al- 
tro abbia di mira , che di confutare la seconda for^- 
mola dì Sirraio allora appena uscita fuori alla luce i 
e dopo averla confutata con mille testimoni sempre 
presi dalla Sacra Scrittura , cosi conchiude il suor 
libro : hoc credimi» , hoc teneraus , quia hoc ac- 
„ cepimus Prophctis , hoc nobis Evangelia lo- 
,, quura sua t , hoc Apostoli tradtderUot hoc Mar- 
„ ryri-s in passione confessi sunt , in hoc mentis Fi- 
,i dei etiara h&remus; contraquod etiarasì Angelus 
„ adnantiaverit , anathema sic „ . Qui potrei dire, 
che il libro sia finito » e che quello , che si aggiugne 
intorno ad Osio « di cai non ha mai parlato » non 
aia più òpera di S. Febadio ; tanto più , che in tutta 
il libro sempre si diffonde sopra la sola Sacra Scrit- 
tura : e di più dice dappoi , che Osio morì nonage- 
nario ; quando gì! altri lo fanno centenario . 

lofi. Ma accordiamo , che S. Febadio seguiti' 
ancora il suo discorso . Dice pertanto : fi Sed non 
», mm ncsciui 1 his omnibus discussi» et in lacera 
„ intelligenti» publicfe propositi*, antiquissimi Sa- 
s, cerdotis , et promptae aemper Fìdei Osi! nomea 
gì quasi quemdam in no» arietem temperar! , quo 
9> eontradictionis temeritas propulsetur (J : e ri- 
sponde, che se presentemente Osio nonagenario 
•ente diversamente ,si diversa nunc sentii , non pro- 
va nulla , avendo pensato bene per novanta anni :■ 
Voi malamente conchindete di qui , che egli aper- 
tamente accusa Osio di esser caduto nella Arian* 
«resia. Imperocché ae ai considerano bene le «* 
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espressioni, egli non assevera , che ita caduto o ab- 
bia lottoicritto , ma argomenta ad hominem ; e vuol 
dire , che conceduto anche questo , nulla ii con- 
chiude in favore degli Ariani . Questo ti fa mani- 
fesio dall'esservare , che egli non dice mai di Olio -, 
che sia caduto , ma che gli veniva opposta qneita ca- 
duta , ed egli risponde , si diversa nitne sentitele, ^ 
parla condizionatamente . 

'97' Quel»»»** mi fa credere, che S. Febadio 
ibbia scritto questo libro appena uscita la seconda 
formoli di Sìrmio , quando gli Ariani sparsero la 
falsa voce , cheOsio avea sottoscritto . Onde S.Fe- 
badio* che dimorava nelle Gallic , facilmente pò* 
tette restare sospeso circa questa caduta . Ma se vo- 
lete, che sia jtato scritto qualche poco tempo do- 
po ; e perchè non ha risposto t che Oslo si è subito 
ritrattato, e" che avea sottoscritto per forza ? % 
perche non ha risposto quello , che scrivono altri , 
che Iddio l' ha castigato coti un aperto miracolo? 
L 'una e l'altra risposta facevano al suo proposito * 
ni potete dirmi altro se non che Don era istruito 
de' fatti . Dunque dico io , neppure voi potete asse- 
verare , che egli fosse istruito di alcuna caduta di 
Osio . 

198. S. Salpino Severo Scrittore contempora- 
neo non solo nel libro 2. dubita di questa caduta', 
ma ce la propone come una voce sparsa , da lui te- 
mila per incredibile . Eppure il Tillemont , ed altri 
lo spacciano apertamente , come Uno t che condan- 
na Osto . E perchè ? perche ioggiugoe : se non è , 
eh» la vecebiaj» gli abbia fatto petdere il cervello . 
Ma chi così parla 4 noti assevera , ma dubita . Ora! 
Se Scrittori contemporanei dubitano * e non credo* 
ao ; con che temerità gli Scrittori moderni ardisco- 
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no di francamente accularla ? E per qaal ragione 
non credono ad un S. Atanasio , che è tatto in suo 
favore ? Per qual ragione danno tutta la Tede a que- 
gli scritti i che si contraddicono , altri de' quali mi 
dicono , che ha sottoscritto » altri , che ha comuni' 
caio e non sottoscritto , altri ebe è caduto insieme 
con S. Liberio , altri dopo , altri prima , altri in 
tempo , che il secondo Concilio di Sirmio non po- 
tevi essere convocato , altri , che appena caduto si è 
ritrattato, altri , che è morto nell' eresia , altri in 
Sirmio , .altri in Spagna , altri castigato da D o con 
morte improvvisa , altri condannando l' eresia Aria- 
na, altri molto tempo dopo la sua fìnta caduta , e 
cose simili ? 

199. S. Agostino fa grandi elogi di Osio: ed è 
certo , che da Donatisti ,e da' Cattolici 50. anni do- 
po non si sapea ia caduta di Osio , di un Uomo così 
grande , che era nella bocca di tutti . E* vero , ch« 
■ Donatisti ingannati o da qualche libro favoloso» 
B da qualche altro falso grido , l'accusarono di non 
■ò qual delitto , ma che non era questo , di cut par- 
liamo ; e a questo aggiugnevano un altra menzogna , 
cioè che egli era stato condannato da' Vescovi della 
Spagna, ma che quelli delle Gillie T avevano asso- 
luto. S. Agostino nel libro 4. contro Parmeniano 
non accorda loro un tal fatto ; ma per confondere 
maggiormente i Donatisti , risponde , che supposto 
esser vero , ai dovei giudicar- , che ! Vescovi delle 
Spagne l'avessero condannato appoggiati sopra accu- 
se false , e che i Vescovi delle Gallte avendo cono- 
sciuto la verità l'aveano assoluto . Di fatti anche i 
"Donatisti accordavano , che gli Spagnuolt lo rice- 
vettero nella loro comunione . Quest' è una prova 
manifesta dell' innocenza d'Osio; almeno è cert» 



DISSERTAZIONE t. io, 
the neir Africa nulla sapevasi di alcuna caduta di 

Olio.. 

200. Trattando di S. Liberio Papa ho fatto ve- 
dere qual feile debba prestarsi a' due Preti Lucife- 
rìani Faustino, e Marcellino. Riferirò quivi una sto- 
ria riportala da essi, e accaduta , come essi dicano, 
dopo il ritorno di Osio dall'esilio , mentre qnasi 
tutto il Mondo ignorava la sua caduta . Notate qui 
che eglino dicono pure , che è morto nell'esilio ; e 
quanto sìa improbabile la cosa , che nessuno sapesse 
questa caduta, se fosse stata vera . Riferiscono adun- 
que , che Osio dopo la sua prevaricazione ritornato 
in Spagna con maggior autorità di prima , e conati 
ordine di Costanzo per far bandire tutti coloro , che 
rifiuterebbero di comunicare con lui ; Gregorio Ve- 
scovo d'Elvira , di cui questi due Pteti raccontano 
grandi maraviglie , forse perchè era Luciferiano * 
rifiuto assolutamente la sua comunione . Olio adi- 
rato avendolo fatto chiamare a Cordova davanti de- 
mentino Governatore della Provincia, e molte per- 
sone essendosi radunate per vedere la riuscita di que- 
sto affare , eglino disputarono lungo tempo : ma fi- 
nalmente Osio sollecitò il Governatore di mandare 
Gregorio in esilio conforme all'ordine del Principe. 

201. Il Governatore, o sia per il rispetto , che 
portava al Vescovato, benché fosse Pagano, osi* 
che vedesse, che Gregorio avea ragione, disse ad 
Olio : che non ardiva di bandire un Vescovo ; ma 
che quando egli laverebbe deposto, allora egli l'are- 
rebbe subito bandito . E Gregorio vedendo, che Osio 
ai metteva in stato di deporlo, invocò Dio in suo 
ajuto : e allorché Osio stava per pronunziar la sen- 
tenza , gli si rivoltò la testa > e la bocca , cadde a 
terra dalla sua Sede , e f u portato via morto, o mu-. 



■ io DISSERTAZIONE I. 

io. Il Giudice .temendo di provare lo stesso effetto 
della giustìzia di Dìo , li gettò ■' piedi di Gregorio, 
egli chiesette perdono . 

202. Il Tillemont capisce , che questa è una 
favola , sebbene non voglia giudicarla tale ; soggiu- 
gnendo , che un peccato porta 1' altro , e si suole 
andar; di male in peggio, quando uno Aa cominciata 
a prevaricare . E' verissimo questo , ma niente gio- 
va per sostenere una storia , in cui si scorgono i ca- 
ratteri della favola . S. Agostino nel luogo citato di- 
ce , che morì nella comunione Cattolica , altri co- 
me Greci Menci, e questi due Luciferiani , che 
morì nell'esilio; altri, che Appena sottoscrittosi è 
ritrattato , e S. Atanasio , che extrema pati voluti 
piuttosto di sottoscrivere ; tutti si può dire gli Scrit- 
tori e genuini , e spurj sono del tutto opposti a qua-_ 
sto fovoloso racconto , 

203. Ma ce fosse stata vera quella morte di 
Oslo così terribile , vogliati] dire * che S. Atanasio 
laverebbe passar* sotto silenzio ? Egli, che era tutto 
impegnato a difendere la consostanzialità t avrebbe 
anche fatto vedere con cb,e morte c stato punito chi 
l'avea negata . Eppure in ogni luogo parla sempre di 
Osio con grande onore . Di più nessuno Scrittore di 
quei tempi parla di un simile avvenimento . Se tos- 
se stato vero , sarebbe stato Ugualmente noto, che 
la persona di Osio . Non dee dunque credersi a que- 
sti due Luciferiani , i quali ebbero la temerità di 
condannare S. Daroaso Papa , S. Ilario , e S. Atana- 
sio . Spuria del pari è quella lettera, che si trova 
ne* Frammenti attribuiti a S. Ilario , nella quale si 
finge, che S.Eusebio Vescovo di Vercelli della 
Tebaide risponda a Gregorio , lodandolo di aver re r 
siamo ad Osio , . . , 
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104. Eperrestarc vie più persuasi, che que- 
sto racconto e una favola.; considerate quante cose 
ri sono del tutto improbabili . Si dice ivi , che Osi» 
uvea ordine espresso dall'Imperatore di mandare in 
esilio chiunque non volesse comunicare con gli 
Ariani, Ma è cosa probabile, che l'Imperatore vo- 
lesse dare un tale ordine e chi per forza avea sotto- 
scritto chi saqual formola di-Fede? achiper cento 
anni è stato acerrimo nemico degli Ariani ? Si dice 
parimenti , che Osio si pose a disputare con Grego- 
rio . K che motivo avea di disputare chi avea in ma- 
no quell'ordine ? Che bisogno avea di tanta solen- 
nità , e di tanti ricorsi per esiliarlo ? Ed egli , che 
poco prima avea scritto a Costanzo , che il Prìncipe 
non dee intrigarsi nelle cose della Chiesa , ora ri- 
mette un tal giudizio nelle mani d'un Governatore 
Pagano) E come è credibile ,- che un Governatore 
Pagano dimostraste tanta resistenza ad ubbidire agli 
ordini dell' Imperatore , e tanta venerazione e ri- 
spetto ad un Vescovo ; sicché non ardisse bandirlo 
sotto un Imperatore jmpegnatissimo ad esiliare tutti 
i Vescovi, cbe ( non volevano comunicare con gli 
Ariani ? 

205. Due parole debbo anche aggiugnere di So- 
crate, e Socomeno . Socrate nel capo 31. del lib.2. 
scrive , che mentre l'Imperatore era a Sirraio , Osio 
sottoscrisse ; ma non specifica a che cosa abbia sot- 
toscritto r lo non posso intendere , che la prima 
formola contro Potino ; perchè parla del Concilio 
contro Fucino ; nè è cosa certa , che l' Imperatore 
si trovasse in Sirmio , quando si composero fa se- 
conda, e la terza. Sozomeno nel libro 4. al cap.fi. 
e altrove dice qualche cosa di più'; cioè che assi- 
stette invitti! al Sinodo di Sirmio » che sottoscrisse 
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ad una formoli di Fede , dove non lì leggeva , nè 
omousion ; ne omoiusion • Tale era pare li prima 
formala di Sirmio . E vero , che soggiugne , che gli 
Ariani aveano tralasciato questi termini , perchè 
non si trovavano nella Sacra Scrittura ; eoo «he 
sembra che voglia indicare la teconda forinola . Ma 
non dice > che in quella formoli fotte dichiarala, 
questa loro ragione : e in questo caso non possia- 
mo intenderlo della seconda formola, ma della pri- 
ma ; tanto piò , che gli Ariani possono avere spar- 
se quelle voci , dappoiché Osio avea sottoscrìtto 
alla prima . 

2c6. Nulla dico di Teodoreto , che nel capo ìy. 
del libro 2, della Storia Ecclesiastica fa nu attestato 
assai vantaggioso della Fede, dottrina, prudenza, 
e santità di Olio ; copiando quello, che ne dice 
S. Atanasio nella sua Apologia , senza fare neppur 
minima parola di alcuna sua caduta : segno eviden- 
te , che non lesse egli nelle Opere di S. Atanasio 
quelle aggiunte pregiudizievoli alla riputazione di 
Liberio , e di Osio, postevi da altra mano ignorante . 

207. Per compimento d'ogni cosa dirò, che 
Osio il Grande è venerato pubblicamente come San- 
to Confessore da' Greci Menei alii 27. d'Agosto . 

208. Non voglio tralasciare una riflessione sov- 
venutami , dappoiché era già stampata la prima par- 
te di questa Dissertazione , Cioè S.Atanasio sul 
principio del libro de'Sinodi di Riraini, e di Seleucia, 
accusa di novità Ciucio , Vaiente , Germinio, e ì 
loro Colleghi , per avere affisso la data de* Consoli 
FusebÌo,cd Ipazio alla terza formola di Sirmio . 
Adunque è manifesto, che prima del 353. i Padri 
1.011 hanno mai praticato di collocare in fronte alle 
Joro determinazioni, la data de'-Conioli di epe IL' an- 
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no , in cai hanno celebrato i Sinodi . OnJenonpuò 
essere , che Socrate , e Sozoraeno abbiano Ietto ne- 
gli Atti del Concilio dj Sirmio la data dopo il Con- 
solato di' Sergio e di Nigrinìano . Al più ti può con- 
cedere , che l'abbiano letta in qualche copia , a cai 
malamente fu aggiunta la data . E' vero , che noi 
abbiamo moki decreti , e lettere de' Pdpi de' primi 
quattro secoli della Chiesa,in cui ti legge la data de' 
Consoli : ma i Cintici vanno d'accordo , che que- 
ste date vi furono aggiunte dappoi , e che moire so- 
no false . Il che però non pregiudica all' automa , 
che meritano que' decreti ; quando non vi sia altro 
difetto , che questo della data . E' anche questa un' 
osservazione, ■ cui dovrebbono attendere coloro, 
che ingiustamenfe non apprezzano alcuno di quelli 
antichi decreti emanati prima di Sirie io Papa . 




Tom.xm. H 
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DI GIAMBATTISTA TODERINI 
Sopra li Coitantiniana Apparizione della Croco 

E'N TO'YTfì NI'K A 

pìfesa contro il Pretestante GiannalbtrtoTabritio , 

1 1 maravìglióto finomsno della Croce divinamen- 
te formata di tace , e nell' aria comparti all'Impe- 
rator Costantino , acato estendo in questi ultimi 
tempi assalito , e con nuovo genere d'argomenti 
dagli Eretici combattuto, imprendo oggi a ragiona- 
re, e difendere : argomento gravissimo , ed utilis- 
simo, Arcademici amatissimi, che può tutto in- 
sieme interessare la Critica , e la Filosofia , 1' Ec- 
clesiastica Istoria , e la Cattolica Religione. Come 
la Costantiniana visione segna un epoca luminosis- 
sima alla Chiesi , avendo quindi £ lasciate le sotter- 
ranee grotte )'Ia pacifica libertà racquistata di pro- 
fessare solennemente 1' Evangelio , e la Croce , e 
col massimo degl'Imperatori soggettato l'Oriente , e 
dell' Occidente trionfato \ così d'ogni tempo non 
mancaronte oppugnatori uomini intemperantissimi > 
e detrattori inimici della Cattolica Religione . Uno . 
fra gii altri per laude d'ingegno, e per erudizione 
celehratissimo , ma Eretico Protestante , e inimico 
solenne della Croce, fu novissimamente Gìannal- 
berto Fabricio, che con intemperante critica , e 
della storia abusando , e della scienza dell' Ottica , 
ed imponendp colle lettere Qreche agli uomini ira- 
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periti, t'argomentò dimettere al niente II mira, 
col oso fenomeno , facendolo tatto opera della natu- 
ra (O • Benché la colmi altezza non pur abbassata , 
mt fiaccata abbiano, e vinta i dottiti imi Trevigia- 
ni (i), cne uscirono i primi ad oppugnarla , pur* 
coi Traduttore Francete del Warburton (3) , e col 
dotto Benedettino Giacucci (0 pento non indarno 
adoperarti la penna, scrivendo alquanto largo della 
miracolosa visione contro un errore sì capriccioso, 
ed ardito. So, che io scrivo ad (ina stagione , in 
cai dagli spiriti forti si vorrebbe talco dal mondo 
ogni qualunque miracolo, perchè un principio ope- 
latore , e correngicor supremo della natura , non 
vorriano riconoscere* , per poter essere quindi im* 
pUDCroente malvagi . Ma costoro, che sono il Ro- 
manzo , e la Satira dello spirico umano, solo per 
ironia al dire del (aggio de la Bruyere spiriti forti 

fj) Nella critica eserclta/Ione stampata in Am- 
burgo nel 1700". , e poi riprodotta nel Tomo VI. 
della Biblioteca Greca nel 172S. Che la Croce Co- 
stantiniana fosse opera d' un Alone solare , prima 
assai del Fabricio 1* avea opinato lo Schimd in una 
Dissertazione pubblicata a Iena l'anno 16S7. de Luna 
in Cruce Vtsa • La capricciosa opinion di costoro 
abbracciarono poi volentieri Giangiorgio Waichio 
nell'Ecclesiastica Storia , e il Warbarton nella Dis- 
sertazione Inglese sopra liTrerauoti, e l'eruzioni 
del fuoco j 

(2) Nel Giornale di Trevoux 1724. 

("3 j Nella Dissertazione citata sopra li Tremaott. 
Parigi 1754. 

([4) Sjntagma quo apparenti* Magna Constantina 
Crucis bistorta complexa est universa . 

8 I 
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t'appellano, debolissimo avendo veramente lo spi- 
rito , cbe alte loro passioni serve vilmente, e brut- 
tamente, nè viene signoreggiato all'eccesso, se- 
condo it patrocinatore , e principe degli increduli 
Pietro Bayle, di brama» perfino d'essere senza 
poterlosi mai persuadere, quali te bestie sono del 
campo , senza immortalità , senza Dio . Anzi uomi- 
ni pure moltissimi , benché per avventura non tut- 
to guasti del loro cuore , per vanissima ostentazio- 
ne di apparire sovra degli altri addottrinati , e belli 
spiriti, in ascoltando il nome sci di miracolo , si 
mostrano indocili alla ragione, al buon senso, alla 
tradizione de' dotti , non volendo arrendersi mai , 
se non quasi alla forza d' una dimostrazione : indo» 
cilità funestissima , frutto lamentevole dell' oltra- 
montana Letteratura dei Bayle, dei Voltaire, dei 
Rousseau, degli Elvez;, e di colali altri incantato- 
ri della ragione umana , e poi alla fine dementato!-?, 
* corruttori in iqu issimi del costume, e della Reli- 
gione. Finalmente oppugnatori divengono de'mirar 
coli alcuni dotti eziandio, colpa, e vergogna del 
secd filosofo , come saviamente querelasi Odoardo 
Yoitng , moralissimo Inglese, diminuendo in 
loro la pietà a misura , che aumentano le cognizio- 
ni , e le scienze . Fenomeno nella morale stranissi- 
mo , e lamentevole , sino a farci desiderabile la il- 
letterata rozzezza, del diritto , e dell' onesto, co- 
stume compagna, e albergatrice d'altra più subli- 
meFilosofia(i). Ma per me a tali uomini non vuoisi 

,. CO Afuits rf' Toung , vingt-deuxieme naif , 
CO Siepe quo minor est intellectas cultura , eo major 

frabitas 5 Heineccius- Pralect. in Crot. lib- 2. cap. 22. 
.10. èe non vogliamo anzi di tantp preyertimemo 
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indiretta la mia Dissertazione, ma agli irtgennl , e 
sohrj ricercatori della verità , e a voi particolarmen- 
te , dottissimi Accademici , che non solo illibata , e 
pura serbate la Religione de' Padri nostri ., ma an- 
cora fiorente l'antica Forlivese letteratura . 

Prima di mostrare miracoloso, e divino il fé- 
nomeno, mero vi piaccia C0II3 severa critica disa- 
minare la verità dello storico monumento . Non 
già, che tanto domandi 1* impugnazion Fabriciana 
propostami , essendo anzi il Fabricio su questo af- 
fare acerrimo , impugnatore dell' Oiselio (1), e del 
Tollio (2), e di cotali altri contraddittori (j), a 'quali 



torre in parte la meraviglia , considerando col gfafr» 
de illlustratore , e maestro delle scienze Bacone di 
Verulamio , che molto leggiera esser debbe la co- 
itoro Filosofia ^ poiché la profonda doitrifta ci con- 
duce col divino sjuto, e ci stringe al porto della, 
Religione; Quin potius cettissimunt est , atque expe- 
rientia comprobatum Uvts gustai in Pbilosophia movi' 
re fonasse ad Atbeìsmum , sci pìeniores baustus ad Re* 
ìigionem deducete . L.i. de augm Sdent ò. 6, 

C 0 Thesaurus Num. Atitiq.pag.463. 

CO Toilio nelle note a Lattanzio» e nella Prefa- 
zione 3 Longino . 

Cj) Oltre i Protestanti Tollio » ed Olselio nomi- 
nati dal Fabricio j altri pure ne verrem confutando : 
Niccolò Baringio, Cristiano Taraasio, Goffredo Ar- 
noldo, Cristoforo Augusto Enmanno , ì quali vol- 
lero favolosa questa visione , Samuele Basnagio , che 
fa d' opinione , solamente nel sogno aversi veduti 
da Costantino la Croce , ed altri loro favoreggi a te- 
ri , e seguaci . 

H 3 
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vien dietro l'Ollandese dcChaufepìè (0* raccogli, 
torf cattivo del molto , che opposero i Pro testami ; 
ma perchè coti vuole l'arte del buon ragionare, 
onde non ri torni poi vana l'opera, e la fatica. 
Quanta materia di dispute, e di questioni , quanti 
volami » e stampe non vennero a luce per tutto La- 
xnagoa , filosofando sull'arcano dente d'oro di 
quel giovanetto Sledcse . Quando , inaspettata- 
mente esaminato , e cimentato dall' orafo , non gii 
d'oro nativo, ma di un aurea (ammetta leggiera 
per sottilissima frode vestito si discoperse , la quale 
disamina , se avanti la questione si fosse premessa , 
non avrebbono cosi vanamente tanti eccellenti mae- 
stri affaticato, per indagare nel corpo umano una 
fognata virtù} generatrice di sì prezioso metallo. 

CO M. de' Chaufepiè Teologo Ollandeie, volen- 
dosi far nome tra gì' impugnatori della Costantini^* 
na visione, ammassò nel suo Dizionario Istorico- 
Critico alquante opposizioni già rance , e viete 
de' Protestanti . Senonchè tale v' aggiunse del suo 
talento un fncidumc di scempiaggini, e di grosso* 
laoi paralogismi, con mordacissima, e lorda Sati- 
ra contro a Costantino, che non vale il pregio a 
leggere, non che a confutare. E pare di questi 
gemma ornarono , ed arricchirono la loro Enciclo- 
pédia i famosi Compilatori all' Articolo Vision » 
dandone lunghissimo estratto. Mi non è nuovo, 
nella si vasta erudizione , e dottrina di que' volumi 
trovarsi in uno , ed altri più Articoli contaminata la 
metafisica, e la morale, e profanata empiamente 
la Teologia , e la Religion rivelata , e tutta invol- 
ta , e travisata l' Ecclesiastica Istoria . 

CO Fonttnttlt Oraet, 




DI S S'ERTA ZTON E I. ti», 
Perì» i comprendere la verità dell* Eusebiano. rac- 
conto , prendo a dire più da alto di questo Greco la 
Storia , usando deU'ornanssima.edÌzÌon del Valesìo < 
In mezzo li guerra, divenne la Religione il 
pensier più serioso di Costantino . Considerò} che 
quegli Imperatori , che avevano maggiormente ado- 
rati , e coltivati gli Dei , ritrovaronsi falliti dello 
sperato soccorso , e tempestando in grave fortuna * 
vennero in tristissimo stato , come poco davanti 
avvenuto era notabilmente a Diocleziano . Per rin- 
contro Costanzo Cloro , padre di lai , abbandona* 
(a , e disprezzata perpetuamente la turba degl'Idoli* 
il solo Dio invocando , coli' ajuta di questo corse 
prosperamente tutta lavila nel Regno . Quindi fa- 
cendosi Ci- sta mino ad implorare il divino soccorso t 
orando > e supplicando a Dio , che gli ti piacesse: 
man'fcstare , ecco Un prodigioso segno gli apparve 
divinamente dal Cielo , che se da altri che lui ve- 
nisse affermato , non cosi leggermente Si credereb- 
be : ma lo siesso Imperator vittorioso , dice Euse- 
bio CO, avendolo a noi, che questa Storia scrivia- 
mo, dt>po lunga stagione narrato , quando cioè ve« 
ni maio nella famigliarità di lui , con saramenti af- 
fermando , che coi! era , chi potrà dubitare , di dar 
credenza al racconto della cguente vittoria mira* 
bilmente avverato? „ Nell'ore del mezzodì ealan- 
s, do il sole all' occaso , affermò Costantino d'avere 
» di proprj occhi veduto il trofeo della Croce , for- 
s, maio di luce , e soprastante al sole con questa 
M Iscrizione IN QUESTO VINCI . A tanta vision* 
», furono d'altissima meraviglia soprappresi l'Impe- 
ti more, e i Soldati tutti > che accompagna vaniti 

CO Vb*%* della riti dì Costantino cap.lf 
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ilo t DISSERTAZIONE II. 
Ì, in viaggio , e videro il celestiale prodigio . „ Te- 
stimonio gravissimo , e splendidissimo, che in tut- 
ta la Storia desiderar non possiamo maggiore . La 
cosa avvenne in aperta luce , e nel cospetto di tut- 
ti , niun tra vedi men ii) adunque si vuol temere in 
Costantino. Egli è l'Imperatore, che il fatto ram- 
menta , e affermalo con giuramento in quei di , che 
sedato t' Impero a nilina utilità gii tornava T infìn- 
ger prodigj > e potevan pur molti smentire il suo 
detto; non è adunque di sospicare di frode in Co- 
stantino , massimamente , ' che di' candido animo 
era ed aperto , della virtù amatore , e da ogni frode 
lontano, co'nie abbiam presso Fozio CO - Eusebio 
gravissimo , e nobilissimo Storico , non per incerto 
remore di fama , ma per udita dell'Imperatore me- 
desimo, raccontatore, e giuratore del fatto, ne 
segna la storia , mentre non solo poteva dai consa- 
pevoli Cortigiani , e Soldati venir convinto d' erro- 
re , ma dai figliuoli medesimi di Costantino , che 
allora tenevan l'Impero, essere per tanto iniqua 
baldanza meritamente punito , se introdotto avesse 
il loro.padre, qual fabbricator di menrogne , e so- 
lentiissimo spergiuratore . Nè in Eusebio adunque 
è a temere di frode , od' inganno , comprovandolo 
Inoltre veridico , e la riportata vittoria conrro il 
Tiranno Massenzio col salutifero segno, e trionfa- 
le, e la Religione di Cristo-abbracciata dall'etnico 
Imperatore » e l'esaltamento ammirabile della Cro- 
ce tanto onorata , e magnificata da Costantino . 
Qua! prò» a adunque vorrassi maggiore , non dirò da 
nn critico saggio , e raffinato , ma eziandio da un 
contenzioso, e pironico ? 

CO -Goi 61. 



DISSERTAZIONI II. ut 
So , che l' Iitorico Zosimo fi) , in tinta bal- 
danza venne, e in tanta (emeriti d'accagionare 
Costantino , come uomo costumato alla menzo- 
gna , e spergiuro . Ma era costui del Paganesimo , 
nimico infettissimo del nome di Costantino, mor- 
ditore , e laniatore del chiarissimo , e religiosissi- 
mo Principe . In cosa così aperta , come la rettitu- 
dine , ed equità Costantiniana , argomentossi d'of- 
fuscare la verità> scrivendo tutto per opposizione 
del vero: tanto si scrivono, e ripetono le cose, 
che finalmente si giugDe a farle credere agli inavve- 
duti , ed incauti . Celebratissima è la storia di 
Francesco I. Re della Francia , a cui convenne ri- 
mar e- prigionere di Carlo V. Pure fuvvi Uno Scrit- 
tore Francese , che un libello mise in istampa , in- 
fingendo il f -tto tutto contrariamente, come il Re 
Francesco avea imprigionato l'Imperatore. Ora 
così costui , come Zosimo scrivendo lor favole , si 
credettero scrivere al popolo de'Boschi . Sanno gli 
Scienziati , e Maestri io antichità di dotte medaglie, 
come ad Alessandro Severo piacesse battei* moneta, 
d'argento con tanta lega, che sol un terzo r* *ve» 
di questo metallo poro , nondimeno di lui leggia- 
mo RESTITUÌ OR MONETA, come già non eì 
fosse stato il depravatore , ma il ristoratore della 
Romana pecunia (l) . E venendo a dire di Zosimo, 
egli non può ind-rmare la verità dell* Eusebiano 
racconto. Imperciocché, se riputata avesse per 
falsa la Costantiniana apparision della Croce , dovei 
pur egli-Zojimo, doveano i molti Sofisti Pagani , 

Ci) L'b.2. cap.27. 

(0 Savot cap.12. , e il Padre Jobert nella scienza 
delle medaglie Tom.I. Injtr.2. 
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che avidamente abbracciavano ogni occasione per 
vituperare, e maledire ai Cristiani » prender quin- 
di argomento, per accusar di menzogna Costanti- 
no , e i Cristiani tatti , come sconci infingitori di 
falsi portemi . Ma nèZosimo , nè costoro ardiron 
di tanto . Nella moltitudine de loro scritti non fe- 
cero , riè toccarono un motto d' infinto prodigio , 
Niente di questo sotto V Apostata Giuliano produs- 
sero fuori gl' Idolatri , quando l'invidia , la politi- 
ca , .la irreligione colla frode , colla Calùnnia , 
coli' iniquità a vilificare si mosse , e nimicare da 
tutto il mondo i Cristiani . Che se Gelasio Cizice- 
eo(0 notò d' alcuni infedeli farsi beffe di si prodi- 
gi osannar" zio ne , aggiugne ancora, che il fecero , 
perchè il prodigio favoreggiava la nostra dottrina . 
Ecco il grande argomento per atterrare una verità , 
che dispiace, che così appunto costumati tono di 
fare gli irreligionarj , e i materialisti de' nostri di » 
presi alle strette sopra i più solenni miracoli della 
Cattolica Chiesa » una beffa, un motto, un sar- 
casmo d'empietà, che è uno de' luoghi teologici 
ad impugnare la Religione , usato da questi sommi 
«pienti, e ragionatori: solita arme del loro orgo- 
glio , che trovasi, e pur non vorrebbe mostrarsi 
convinto . Dunque nè frode, r.è inganno potè di- 
scoprirsi dai nemici medesimi nella vulgatissicoa 
storia per tutto il mondo Romano . 

Prima di lasciare il maledico Zosimo , dirò che 
costui » se medesimo striente in tsconcia maniera , 
accagionando di spergiuratore Costantino per quan- 
to operò contro Licinio , il quale nuove cose ina c- 
diinando contro la giurata fede, bea diede diritto 

CO In Aet. Pr. NieXone. 



Dlgilnod by Cuogle 



DISSERTAZIONE », U3 
giustissimo i Costantino dì non istare slip condì. 
rioni violate , ed ai patti . A Zosimo contrappongo 
Prassagora , Gentile a Gentile» che così altamen- 
te di questo Imperatore scrivendo , la virtù di 
lui commenda , e l'animo conformato alle leggi 
del diritto , e dell' onesto , che meglio non potreb- 
be magnificarlo , e gloiiarlo uno Scrittore Cristiano. 

Il silenzio, che Oppongono , di tanti Scrittori 
■uir apparizion della Croce , può solamente agli in- 
cauti far qualche dubbiezza intorno all'Eusebiano 
racconto . Né io non i sfuggo di mettere in luce 
questo contrario argomento , tanto non temol'np- 
posizion degl'increduli Ragionatori. E primiera- 
mente , dicon eglino , pare, che Lattanzio mento- 
var dovesse d'un fatto così luculento , e chiaro : 
era egli dottrinatore , e maestro a Crispo Cesare , 
dovea adunque da Costantino suo padre le cento 
volte aversi udita ricordare una cosa, che Eusebio 
afferma aver ascoltata dall'Imperatore. Pure noa 
fa parola Lattando d'apparizione di Croce » 
mentre viene narrando 4< Ge*ù Cristo, come ve- 
duto in sogno dall'Imperatore, coniandogli di se- 
gnare la Croce su i militari scudi, e cosi nella 
Massenziana battaglia sperasse vittoria sicura . Nien- 
te dell' apparizion della Croce ne parla Ruffino } 
niente l'Autore della Miscellanea. Non la Cronaca 
Orientale , non altri Scrittori di quei dì , non final- 
mente i laudatori di Costantino terminata la guer- 
ra ; eppure loro tornava predicare l' illustre pro- 
digio , dove parer doveva peccato gravissimo il ta- 
cerlo . 

Ecco 1' argomento degli Avversar) . Ma ad of- 



CO Mortibus Persfcutmtm caf.43. . 
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fatare là' verità presso gli uomini di buon senno t 
troppo debole, e infermo . Quattro Scrittori del 
Vangelo , che qui considerar voglio , come sempli- 
ce stòria impresero a scrivere nelt' opere , e nella 
Vita di Gesù Cristo , per tramandarne a' posteri la 
memoria. Tre tacciono totalmente della resuscita- 
tone di Lazaro , eppure era il miracolo più so len- 
ne operato da Gesù Cristo , e per cui i cap. del Giu- 
daismo congiurarono alla sua morte. Forse Gio- 
vanni , che 1' ultimo a noi lo racconta , potrà per 
lo silenzio degl' alcri riputarsi sospetto da un Etni- 
co ?' E chi è così ospite , e peregrino nella critica a 
che non sappia di quanto poco valore sia l' argo- 
mento negativo , tratto dal silenzio degli Scrittori 
B rincontro d' un fatto riferito da Autore gravissi- 
mo, e sincero, accompagnato da tutti i caratteri 
di veri'à, come è l'Eusebiano racconto ? IITiersCO» 
T Onorato CO» cd alcri CO costituiscono un Cano- 
ne di critica universale, non doversi di ciò fare ca- 
so veruno , altrimenti moltissime opere , e storie, 
che tuttavia si tengono per vere, vorrebbonsi aver 
per apocrife. Il Papebrochio CO > UDupinCO.il 
Lunojo medesimo CO , che tanta forza concede al 
negativo argomento , e .intemperantemente usollo 
cortro la Somma di S.Tommaso, mettendola in 
dubbio C7) come opera d'altra penna , pure affer- 

CO Excrcìt. ùiverms Launojttm • 
CO Tom.t Dist.-}. art j. • ■ ■ 
Cì) Jàsephi Mariani Partb. Soc.Jestt Actìones Ac.\. 

RoniiB 17-1. 
CO Propyl Mtns.M'aiibìss.j. CO ««M 
C6) Liuti, in Ùiss- de arg. ntq. 
(7) InTurftam de Simoni*. 
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mano concordemente , che quando avv ì ancor gra- 
ve, e sincero , o quasi coeguale d' cri ; narrato- 
re del fatto con tutti i colori , e la forza di veri- 
tà , quale è il nostro d' Eusebio , per quanto tac- 
ciano gli altri , niente offendesi la verità del rac- 
conci » e il silenzio medesimo vuoisi sprezzare. 

£ veramente il senso comune , che non £ ella, 
però una dote cosi comune , come si crede , ce lo 
dimostra . Imperciocché possono avervi ragioni 
molte, onde non troviti menzionato dagl' altri in- 
cordi quei di. Quindi incontro apositivi, e forti 
argomenti non può valere un argomento, che è 
niente, quale appunto vuol dirsi il silenzio così 
agevolmente solubile degl' altri Scrittori . E a dirne 
alcuna cosa , non è a maravigliare, se i lodatori di 
Costantino non fecer parola sali* apparizion della 
Croce . Eran Pagani , e un Principe commendava- 
no ravvolto tuttora nel Paganesimo , e dicevano 
innanzi' a un Maestrato la maggior parte Idolatra ; 
forse che dovean predicare la Croce qual segno pre- 
nunziator di vittorie , e la potenza , e diviniti di 
Gesù Cristo magnificare, già morto sulla Croce 
medesima : , . così esecrabile, c infanda all' orgoglio 
Romano? Mentre scrisse Tullio (j) : Homen iprant 
Crucis non modo a carpare riviviti Romanorum absit , 
sed edam a cogitatone , octttis , auribus .... mentio 
ìpsa indigna cive Remano , atque bomine libero est , 
sarebbe ansi a maravigliare sommamente , se aves- 
sero gli oratori della Croce comparsa fatto alcuna 
parola (i). Dir potrei di Lattanzio, che ss non 

CO Oratio prò Rabirio . 

CO Puresi vuol notare col Fabririo nella Biblio- 
teca Greca , col VaiUant nelle medaglie Costanti» 
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rammenta l' apparìzion della Croce , s' era egli pro- 
posto noo già di scrivere una compiuta iitoria , ma 
di mostrare l' infelicissima fine , che ebbero perpe- 
tuamente i persecutori della Chiesa . Pure dirò, 
che ragionando Lattanzio della Costantiniana visio- 
ne dì Cristo , e del comandamento d' Imporre so- 
pra i guerrieri scudi la Croce, nominandola segno 
celeste CO , bastevolmente il prodigioso fatco ricor- 
da , massime di quei dì , che il miracolo per ogni 
contrada suonando, era. a tutti notissimo . Tanto 
più, che non rade volte veggiamo dei vulgatissimi 
avvenimenti totalmente tacersi dagli Scrittori , per- 
chè ( lasciate altre ragioni , che dai Critici vengon» 
prodotte ) da tutti sapendosi , avvi meno ragione 
di ricordarsi . £ chi meglio d'Eusebio narrar pote- 

niane, e con altri valenti Scrittori , che Nazarìo 
nel Panegìrico al capoXIV. un drappello di Genj 
celesti rammemora , venuti a Costantino in soccor- 
so , così noi discordando dalla Pagana Teologia . 
WUgrabant veretidum nesrio quid ambone; corusci , (5* 
caìestium arni or um lux ìerribilis ardebat , talts enim 
venerante ut tui credei entur . Conquesto portento 
convien dire, che alla vision della Croce alludes- 
te , un poco guastandola alla gentilesca , come ra- 
giona , e scrìve il dottissimo Padre Zaccaria , ac- 
ciocché Naaario egli non appaja un buffone , il qua- 
le si sogna una cosa da niun altro , comechè par- 
ziale delle glorie dì Costantino raccontata . Istoria 
Le t ter. Voi. XII. iib.a. cap.5. ; e così pienamente 
e risposto all' opposizione del Clerc. Bib. scelta 
Tom.III.pag.;yi. 

(0 Lec.cit.T.III.p.iiX. Zdit. Rem. Frai. Editanti 
« S.X*y.Cari#.£. 
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vi nn tanto prodigio r Egli, che nella vita di Co- 
stantino così largamente ne parla , pure nell'Eccle- 
siastica Istoria venuto a dire te getta di questo Prin- 
cipe, e la Massenziana sconfitta , nulla rammemo- 
ra , né la visione notturna di Gesù. Cristo , ne la 
diurna della fulgidissima Croce nel Cielo , contento 
d' accennare , che perdivino soccorso ajutato scon- 
fisse il Tiranno . Ecco come de' notissimi fatti tan- 
te volte gli Autori non ne fanno parola . Non è a 
maravigliar poi , se Ruffino , abbreviatore de!) 'Ec- 
clesiastica Storta Eusebiana tenga silenzio di ciò » 
che Eusebio non dice massimamente , che altri fatti 
con larghe parole ragionati da Eusebio, egli poi 
con silenzio trapassa . 

Ma io m'avveggio , che a nostri contraddittori 
mancando la forza della ragione, chiamano in soc- 
corso la frode , c l' inganno , che è il lor Dio tute- 
lare, e comune. Frode io dica, e falsi stimo in- 
ganno , che tacciano gli altri Scrittori^ quasi il so- 
lo Eusebio ne ragionasse. Imperciocché I' appari- 
tino della Croce tra gli antichi ricordano Socra- 
te CO> eFilostorgio . Il primo, che molto non 
fu da Costantino lontano, con questo splendido 
monumento. » Mentre (i) stava nella delibera- 
„ lidie sospeso • ecco , che facendo coi soldati suo 
» piaggio, gli apparve una meravigliosa visione , e 
» non esplicabile per parole . Imperciocché nell'ora 
„ del mezzodì , quando il giorno al vespero volge, 
„ una colonna di luce vide nel Cielo a maniera di 
„ Croce , cui erano iscritte queste parole IN QUEi 
„ STO VINCI . A tal prodigio da sùbita merjvi- 
,1 glia preso l'Imperatore, ne abbastanza a' proprj 

(0 Lik.I.Irt.e.2, (0 luo£0 citato r 
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„ occhi* ;c>etiendo , quelli , che stavano pmenti ad- 
„ domandò , ic essi ancora quel segno avesser mi* 
rato v i quali testificando d'aver pure lo stesso 
.^veduto, confcrmosti l'Imperatore della divina , 
e maravigli os a visione . „ Filostorgio di Cappa- 
docia * che non è d' un secolo lontano dì Socrate , 
con Eusebio di Palestina concorda , e con Socrate 
di Costantinopoli . Perchè viene narrando (i) , co- 
me prima della Massenzio uà sconfitta apparve il se- 
gno di Croce nella parte Orientale lungh issi ma men- 
te disteso, di luce maravigliosa dipinto, e con 
istelle , che d'intorno scorrevano a guisa d'arco 
celeste , esprimenti la figura , e la forma di tette- 
re . Le lettere poi queste parole segnavano in latina 
favella : IN QUESTO VINCERAI . E perchè me- 
glio sìa accetta de' due Scrittori la testimonianza, 
altissimamente pregiando i belli spiriti il te n cimen- 
to , ed il nome degli Eterodossi , dirò che Socrate » 
e Filostorgio erano Eretici. Il primo caldeggiò li 
Novaiiana efesia , ed il secondo tra gli Ariani , ed 
Eunomiani prese partito , onde non dovea così be- 
ne sentire del nome Costantiniano . Lascio Gelasio 
Ciziceno (2) , l' Anonimo presso Fozio (3), e gli 
Storici, che ai tempi bassi fiorirono , Niceforo CO» 
Cedreno , eZonarj(j), ed altri moltissimi, che 
provano per lo meno , non aversi mai in Canti se- 
coli sospettato d'infingimento nella visione » anz* 
coli' andare dei tempi, come di certissima storia, 
essersi vie maggiormente avvalorata la sua creden- 



CO Lib J. c<tp t .6. 

CO Nella Storia del Concilio Niceno lib.i. wfi.4, 
f A Cad. r.\ 1:1. q r ^ 
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za . Ma non è da trapassare in ti le ni io la splendida 
testimonianza , che a no! presentano gli Atti del 
Martire S.Artemio, che hannosi per sinceri dal 
Ruinart ( O, e dal Pagi CO uomini di severi, e pro- 
vatìtsima tritici , la quale esser debbe la facegui- 
datrice sicura per l'ingannevoli oscuriti della Sto- 
ria . Questi imperando Costantino , per le virtuo- 
se , e precliriniro* imprese ottenuta in Egitto la 
meritata Aogustal Prefettura , dì essa sotto Giuliano 
spogliato gloriosamente per confession della Fede , 
prese a dire così . Ad Christum dcclinavit Constanti- 
nus ab ilio vocatus , quando dijfidllimum commisto 
pr&lium centra Maxtmium . Tunc enim ci in meridie 
apparuit signum Crucis radiis solis spltndidius » « 
litteris aureis belli significati! vicioriam . Nam noi 
quoque ipsi aspeximus , eum bello inttressemus , et lit- 
teras legimus : quin edam totus quoque idem est con- 
templata! exercitus ; & multi bujus sunt testes in exer- 
citutuo . 

A cosi autorevoli, e chiare tegtimomanaw nien- 
te opporsi potrebbe da una critica saggia , e ricer- 
catrice sincera della verità . Ma così è la mente 
umana feconda , che non mai le mancano cavilla- 
' rioni, massime giudicando colla passione , poiché 
allora decidiam delie cose, non come son veramen- 
te , ma quali la volontà , e il desiderio le ammalia , 
e trasforma : e questa è gravissima malattia , a cui 
la mente de' nostri ragionatori sembra soggetta per 
volontario sistema . In fatti dicon eglino , l'addot- 

(O Ruinart in Adii Mart%r. pag.$o-j. Edit.pcr. 

(2) // Pagi nelle note al Baronio an. 312. non trova 
che opporre . Monsignor Giorgi de Monogrammate 
C hristi cap-ì- ed altri sentono alla stessa maniera . 
- Tornelli, I 
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"estimo™»» a confetumion. 4.1 • 
1 lC! "' j„ .,. i nro discordi i che insieme 

So « .«r.r<r '."p.lU : questUo latino l, ne ua E - 
s .2.»*. ita lettere , mentre Eusebio le suppo- 
e e £°eh.s h . le» m.»itoi..i».« indico di &1- 

■ Ecco io r pfglio 1> finissi»» erieic, de' nostr. 
sua . Ecco io "W h kJÌC ,„ 0 gunifatim- 

ro ° f"l iV à Impereioceh. petf.tt.rn.Q- 
S" '!.T»S» »« Autori ,u.p.o P »U. sostan- 
za del f»«°, soldiffeteodo negli accidenti : dunqu. 

■ j„«r,l,her neesre , ehe questi camuinuio , 
„ea , 4«W*» Imperciocché tauta , e si 
^ ^ »Ui su! ^o ptogtes. 



,.;„,„. topati iUMt» umanfm • 

iuUh *»« uttirìptr mvpmra di dar, fllf /«« ■ 
CO A lutila maniira , la distra mass , Il iti'»'» , 
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metrizzando vuut dimostrare , che ciò facciano la- 
teralmente per requisita legge di Statica CO ■ Un* 
tersa opinione porta il Casse rido , che vadano in 
Croce promovendo il piede manco , a poi la mano 
diritta, e coti tuli' altra diagonale il piè diritto , t 
nella mino sinistra , nella quale sentenza pare , che 
vengano volentieri il Sig. de Buffon (2) , e il pre- 
clarissimo Marchete Mafie i ( 3) . Ansi , te vai* 
l'usato argomento degli Avversari , potremo loro 
{trovare, che l'antica Roma non mai sia stata fon- 
dita . Imperciocché hannovi tra gli Scrittori ben 
venti opinioni diverte sulla fondazione di Roma fat- 
ta da Romolo (<0, li quali avvegnaché nella so- 
stanza del fatto concordino insieme , svariano non- 
dimeno moltissimo negli accidenti indizio manife- 
stissimo di falsità secondo la nuova lor critica . Ma 
chi metterà in dubbio l'esistenza , e il moto de* 
quadrupedi , o la fondazione di Roma ? se non li 
setta de' I? ironici s che è quanto dire la tetta de' 
mentitori ■ 

L'Eretico Giancristoforo W0I60 con una dis- 
sertazione in Wicteroberga stampata nel 1707. prese 

// piede manco , e poi il diritto : così può vedersi mila 
Verona illustrata P. 3.C.6. Dove traesse il Maffei l'opi- 
nione Cardanica , egli noi dice \ ma quanto pensaste il 
Cardano sul! andamento de 7 quadrupedi noi lo diremo 
nella nostra memoria . 

CO Alzando il piede , e a mano diritta , e così il 
sinistro piede , e poi la mano sinistra . Barelli de nota 
Animalium Prop.166. 

CO Histoire ndturelle Tome septiemt . 

Ci) Verona illustrata . P.2. cap.6. 

CO MaffeiQsservat.LeuerarieT.6. 
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a difendere contro ogni argomento , e cavillo la ve- 
rità deli'Eusebiano racconto , e a testimonianza dì 
Giannalberto Fabricio (0 ) i,] maniera eccellente , 
che l'egregia difesa non ci venne fatto di aver nelle 
man! . Noi a questa trasmettiamo i nostri opposi- 
tori , che sempre tementi di frode negli Ecclesiasti- 
ci Istorici , leggendo il fatto medesimo nella Wol- 
fiana dissertazione , non più temeranno di errore , 
e presi, e forzati dalla luce della verità, nell' opi- 
nione verranno de' Centuriatorì Magdeburgesi , i 
quali comechè nemici acerrimi degli Scrittori Ec- 
clesiastici, pure in due luoghi rieonobbeF per vera 
l'apparizioo della Croce, e lor mal grado la men- 
tovarono, e trascrissero nelle Centurie £2) . 

E 1 già bastevolmence provaia la verità dell' E O- 
sebiano racconto , tempo è ornai di venir al Fabri— 
ciò impugna tor del miracolo . Dopo avere il Lute- 
rano dissertatore fortemente difesa la narrazione 
d'Eusebio , venendo poi a dire , che iL fenomeno 
è tutto opera della natura (3), con grande avidità di- 
ligentemente rivolsi il suo critico ragionamento, 
pensando di ritrovarvi una colorita apparenza , e in- 
gegnosa di probabilità , che se non valesse a piegare, 
lusingare almeno sapesse 1' intendimento . Ma ina- 
spettatamente m' avvidi , che il nome del Fabricio 
deluso aveva il mio pensiero ,e così irragionevole , 
ingiusta , e dannosa mi parve la sua opinione , che 
posi nell'animo di confutarla . Imperciocché le stra- 
nissime 3 e nuove sentenze dei dotti , che per niuna. 
relazione disturbano ,0 nuocono ne al sistema della 
società, nè ad altra legge dell' uomo , non si vuol 

CO Bib.GracaL v. cap.$. ti.j. 

CO Centuria 11. ca.it.tt «. f>) £, * p, % y 
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prender la pena di confutare : queste senza essere 
combattute , cadon prestissimo , e se vivessero in- 
cora eternamente , non fanno sentire alcun danno • 
Il Tournefort ad esempio , il quale al primo veder 
delie piante , tenti d'esser Botanico , e divenne chia- 
rissimo dopo i lunghi ,e faticosi suoi viaggi ,ch' era- 
no i suoi studj per arricchire la popolosa famiglia 
dell'erbe con altre pellegrine , e non più accolte da 
mano ospitale , e maestra , pensò vegetabili ancora 
le pietre , trasformando tutto , come scrive il Fon- 
tanelle (i), in ciò , che egli amava oltre ogni cosa ; 
che i diamanti di Visapour soggettati all' impero 
inaudito di una nuova agricoltura > si potessero prò- 
pagare come l'erbe, e le piante , questa eresia filo- 
sofica , ed innocente di nulla disordina l'uomo , ni 
i suoi doveri , né le sue leggi . Così pur che cer- 
tuni invasati da un falso spirito Newtoniano , ognt 
più riposta legge delia natura , s'argomentino di 
spiegare per virtù attrattiva , nulla rileva . Ma tra- 
sportando il capriccio sii' attrazione delle idee più 
Geometriche , e Metafisiche , anzi alle perfezioni 
medesime, che necessariamente attraendosi insie- 
me, art' enti si formi siroplicissimo » e perfettissi- 
mo, ella è questa un empietà , che mentre orgo- 
gliosamente tenta formare un Dio , vaneggiando 
con una contraddittoria Filosofia lo distrugge , di- 
struggendo in Dio l'eternità , la 'sìtnplicità ; il su- 
premo dominio, e a dir breve l'esser divino : se 
usata non fosse guai ironica satira per deridere lo 
stern pera rissimo Newton ianismo , come par , et* 
intendesse il suo Autore (2) . 

£1) Tontenel. LtsÉloges da AcaAem. 
(2) Nti Libretti iull' attraxion itll'ldet .. 

1 3 
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tt sentenza del Fabricio troppo ha"d! relazione 
coi miracoli , e colia Religione : e gli argomenti , 
che porta , e l'osata economia a confutare la mira- 
co Iosa appari zio n della Croce potrebbon sedurrei 
non sottili , e ragionati uomini , che neppure non 
hanno la difesa del sospetto , che facciali cauti nella 
pericolosa lezione . 

Nè dirò troppo agramente, se questo voler 
ispiegare per naturali cagioni lutto ciò , che sente 
del miracoloso , anzi i miracoli stessi io chiami con 
ferma voce libertinaggio dannevolissìmo alla pietà , 
e alla Religione . Non gii, che nella Croce veduta 
da Costantino sia stabilita , e fondata la pietà, e la 
Religione , e cagli moltissimo essere , o non essere 
il fatto superior alle forze della natura: che assai 
ridevol cosa sarebbe , e stolta un tal pensamento : 
Ma bene io dirò , che l'avere cosi l'animo prepara- 
to , Siccome li belli spiriti del secol filosofo , di 
nulla voler riconoscere.pcr miracolo , e tutto tor- 
nare all'ignote forze della natura , trasporta final- 
mente a rompere nello scoglio fatale della incredu- 
lità . £ adirvero, mette orrore, come l'ardimen- 
tosa libertà di pensare , che ornano pomposamente 
col nome di vera Filosofia , luttuosamente conduca 
a fare naufragio della Religione. La storia umi- 
liante degli errori dello spirito umano per lo più 
dall'orgoglio prodottile dalla depravazione del cuo- 
re , ci fornisce oltre al bisogno di funestissimi 
esempli . E non fu ascritto il miracoloso passaggio 
dell'Isdraelitico popolo a naturale industria di Mo- 
te , eh» colse il tempo dei plenilunio, mettendo 
in quelle spiaggie un tanto riflusso della marea , da 
potersi asciutto travalicare , con madornali errori 
di Storia, di Crìtica* di Filosofia , di buon- sen- 
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So (O ? H sole fermatosi all'arbitra voc e di Giosuè , 
onde io tutta la Stronomia fu la misura del giorno 
sopra ogn' altro lunghissima, alcuni metaforica- 
mente interpretarono per la celerità della vittoria , 
iltrì non so quali rifrazioni di nuova Ottica , e ps- 



(OChetJiodoro Siculo 1. 7. n.H2. Arrapano pres- 
to Eusebio l.o. praep.14. , ed altri somiglianti Scrit- 
tori abbiano attribuito il meraviglioso passaggio de- 
gli Isdraelitì al riflusso dell'Eritreo » non è a mara- 
vigliare ; erano tutti Gentili , e da' loro Ari venne 
la tarda fama, e travisata del solenne tragitto,! roppo 
contrario alla Religione » che professavano . Cbe lo 
Spinosa pure su questo fatto pensi alla miniera de- 
gli incrednli , e de* Gentili, non e discordante dal 
tuo sistema « che è la Filosofìa degli errori * e dell* 
empietà: Ma è ben a maravigliare » cheilClerc. 
(DissM travet. mar. Muniti) mentre ci vuole addot- 
trinar nella Critica ,e nella sapienza , ammettendo 
sicrome divino il libro dell'Esodo , e tutto insieme 
Confessando miracoloso il passaggio degli Isdraelitì » 
perchè non poti affatto negarlo , asserisca nondi- 
meno , che Mosi colse il tempo del plenilunio, e 
del riflusso del mare , producendo un sistema di 
Contraddizioni, e d'ignobile filosofia . Perche non 
pur i Cattolici lo confutarono ampiamente,»» mol- 
tissimi Eretici » e Protettanti » gli Scrittori Inglesi 
della Storia universale, gli Autori delle note scelte 
mila divina Bibbia , e per fino il grande favorepgia- 
tor degli increduli Pietro Bayle 1 Veggati il dotto 
Maurino Calmar bisiJe transita màris rubri , e l 'al- 
tra dottissima dissertazione del Padre Prato dell' 
Oratorio . 
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Teli A'utccenà all'intento favoleggi arono^Ovle mo- 
ra di Jerico atterrate naturalmente allo squillo delle- 

(0 A confutare tanti deliramene! del Grozto 
delio Spinosa , del Peirero , del Clerc , bastano le 
Divine parole : Steteruntque Sol , et Luna , donec ut- 
cisceretur gens de inimicis suit • Non ne scriptum est 
hocin libro justorum ? Stetti itaque Sol in medio Cali, 
et non festinavit occumbere spatio unita dici . Non fuit. 
ante a , nec post tam longa dics . Josue cap. io. Dove 
□on di rifrazioni ,-nè di parelj si parla > ma propia- 
mente del sole , unitamente fermatosi con la Luna 
Obediènte Dea vocibominis, a formare il sorpren- 
dente miracolo . £ in qua! Filosofìa trove rannosi in- 
sieme risplendere il parelio , e ia paraselena , se ri- 
lucendo il diurno sole , i raggi diretti lunari sono 
sì languidi , e diluti , ebe riflettendo poi dalle nuvo- 
le sempre più deboli e rari , non possono formare , 
e pirtgerci una sensibile imagine della Luna? E poi 
io dimando a cotesti Filosofanti , il chiarore de' pa- 
reli potrà egli allungare il giorno, e farne due , 
mentre i parelj secondo l'Ugenio ( diss- de cor-etpa- 
rbeh') e i buoni Fisici non mai risplendono oltre 
quatti- 'ore ? Imperciocché trasandata l'opinion sin- 
golare del Toleto combattuto nell'Almagesto dal 
P. Riccioli T.I. p 2. c.37. , che per tre ore il Sol si 
fermasse, e la più comune ancora omettendo del 
Martire S. Giustino , e di gravissimi Teologi , che 
pensarono oltre le dodici ore del consueto suo corsa 
essersi un giorno naturale immobilmente restato 
■ ull'Oriionte, egli è certo , che almeno un giórno 
artifiii3le riflette all'occaso, come col Serario , ed 
altri sommi Maestri sentono il Riccioli , e nella. 
Lettera Apologetica il Galileo, et una dir s faci» est > 
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trombe sacerdotali , per li grande ragione addotti 
dal Morofìo , e coti geometricamente proporziona. 

quasi duo: Ecclesiast, c.$6. , come dicesse , il gior- 
no artifiziale , che dodici ore comprende , allungan- 
do altrettanto , divenne come due giorni . Inoltre 
partendosi dagli Ebrei , il lucido giorno in dodici 
ore ineguali , coceste più lunghe furono certamente 
che le nostre non tono , o si metta il miracolo col 
Galileo , e col Riccioli verso il Solstizio estivale, 
o col Serario ai 27. avvenuto del mese Ijar , che 
parte all'Aprile , e parte al Maggio risponde . 0 ra ri- 
corrano pure li nostri Critici agli architettati pareli, 
che non mai risplendon oltre quattr* ore , anzi te 
più largo tempo durassero ancora , niente varrebbo- 
no all'allungare del giorno , dileguandosi tostamen- 
te la solare meteora col tramontar del pianeta . Il 
rovesciamento delle leggi astronomiche , che seco 
tira il miracolo in tutti i sistemi , e lo sconcerto , 
che dovette portare a tante genti 1' inaspattato lun- 
ghissimo piomo , può indurci solo a filosofare sulla 
bontà del Signore verso il suo popolo , e ad ammi- 
rarne l'onnipotenza . Con sì nuovo ed inaudito por- 
tento volle rendere formidabile alle nazioni il popo- 
lo d'Isdraello , e magnificar la sua gloria, c la vera 
Religion de' prodigi . Che se gli Scrittori Gentili 
non mentovarono del solenne fenomeno, noi di- 
remo , che posteriori sono di molti secoli a Giosuè, 
per tacere , che qualche vestigio si credono di ravvi- 
sare alquanti Critici nel favoleggia me rito delle notti 
allungate presso i Greci , e Latini Poeti , e singo- 
larmente su quanto poetarono di Fetonte. Ansi 
consultando i Fasti Cinesi presso il Maninio , ritro- 
veranno i nostri Filosofi , come ai tempi di Yao set- 



Digilized by Google 



rj* DISSERTAZIONE ir. 

le , ch« un s-ottil bicchiere di fragile vetro si ipez> 
za nel repentino passaggio del tuono grave all'acu- 
to. E certamente fu gran peccato, che Omero tan- 
ti secoli avanti non presentisse si bella filosofìa t 
che avrebbe ornato la miracolosa sua 1 Iliade , met- 
tendo contro tutti gli Dei favoreggiatore de' Greci 
Stentore solo . Questi potuto avrebbe l'msuperabil 
Ilio atterrare, e tutte le Città ancora di Troade fa- 
re smantellate sol colla voce , che soverchiava ben 
cinquanta clamorosissimi gridatori, purché dal Mó- 
rofio venisse alquanto addottrinato nella sua musi- 
ca , Ecco dove conduca l'orgoglio indomito della 
vana filosofia , volendo per naturali cagioni quello 
spiegare, che manifestamente ne soverchia le forge . 

Nè giova il dire , che fanno « d'altra maniera 
Volersi discorrere de' miracoli rapportati nella divi- 
na Bibbia , da quelli » che leggonsi fieli' Istorie de. 
gli uomini : de' primi esser grsve delitto 1* averne 
pur dubbio leggiero, de' secondi non solo poterai 
impunemente, ma doversi ancor dubitare da un 
critico . Imperciocché io ridico , si spieghi da loro 
per virtù naturali , quanto havVì di più prodigioso 
tra 1' umane storie , e poi si facciano a persuadere 
tìn Pagano di miracolo i fatti, che abbiamo ne' li- 
bri Canonici : subito , che si conceda ad un Etnico 
esser quelle operate naturalmente , temo non fot- 
timo Imperaror della Cina il Sole per alquanti gior- 
ni non tramontò : e questo tanto più deve loro va- 
lere quanto che l'antichissimo Yao contemporaneo 
dimostrasi di Giosuè da Samuele Shukford , indaga- 
tore dottissimo dì questa Cronologia , Voi. j. L.tl, 
Ma a credere questo fatto noi a" altro non abbiamo 
mestieri , che dal divino Libro di Giosuè . - 
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re , che queste ancora Divine, e Canoniche Storie , 
ostinatamente Torri riputar naturali • 

Noi non per tanto siamo lontani d'ammettere 
tra prodigj qualunque cosa s' ammiri dal volgo , che 
anzi di quelle medesime da alcuni dotti , non abba- 
stanza cauti annoverate ira veri portenti, confu- 
tammo più volte ne' filosofici ragionamenti, beta 
sapendo quanto astrusi , ed arcani mister) abbianvi 
nella natura , che tengono alcuna volta sospesi i 
più saggi questionatnri . Nè qui recherò per prova, 
come empiamente paralogizzando per annientare i 
miracoli, adduce il raggiratore , e seducente inge- 
gno del Rousseau , che pieni ne sono i libri di Fi- 
losofia esperimentale, di Chimica* di Ottica, di 
Meccanica , perchè colali fenomeni possono bea 
imporre al volgi , ma non g'k sorprendere di mira* 
colo un esperto Filosofo , che niente vede alterate 
le stabilite leggi della natura • E chi avrà per prodi* 
gio , non dico il gabinetto del Noller » come pre- 
tende il Genevrìno sofista, ma per maniera d'esem- 
pio 1' (ride di Pambamarca ? la quale , qftanturque 
sta solo ) e ad avvenire rarissimo , e maraviglioso- 
fenomeno , pure assai ci dimostra la connession ve- 
ra co' principi t e colle forze conosciute della natu- 
ra * Marrano alcuni viaggiatori (i), che nel Regno 
delQuito, sulle cime del monte di Pambamarca > 
tra -ruggiados? vapori ravvolto , videro all' alzarsi 
del Sole opposto tre concentriche Iridi * e non sen- 
za maraviglilo piacere ognuno nel mezzo 1' inda- 
gine propria mirava , come in tersìssimo specchio, 
alla distanza di dieci tese raffigurata , e dipiata in 

fi) Geòrgfuf tvanTom.ll. txpUtiionh American* 
lib.6. Aip. io. 
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manieri:) che lire arcobaleni vaghissimamtnre. at* 
torniavano, come lor centro , il capo de' riguar- 
danti , Noi sappiamo , come nell'acque gli opposti 
corpi si specchiano , per virtù della luce non solo 
riflessa} ma ancora rifratta , onde per somigliante 
economia , e modificazione dei raggi solari nelle te-, 
Buissime, e sospese particelle dell'acqua nebulo- 
sa , si pinse la loro figura , quindi e , che a qualun- 
que punto nuovo di vista , doh solo il triplice ar- 
co , roa P imagine de' viaggiatori eziandio si move- 
rà . Parlo de' malagevoli , e soditi fenomeni, che 
ì dotti tengono alcuna volta dubbiosi , sevincono 
veramente le naturali cagioni . Pare per quanto la 
diffidi natura in folta nebbia si asconda , noi la ri- 
conosciamo abbastanza , onde colla sottile ragione, 
eoli' esperienza maestra, coi fatti, e monumenti 
incontrastabili , attese , e liberate le circostanze 
tutte vedere possiamo , se il costante suo corso sia 
■alterato , o cangiato dal Sapremo Correggitore , e 
ìnutil cosa sarebbe , che Dio adoprasse miracoli , se 
non vi fosse tra gli uomini un criterio sicuro a rico- 
noscerli , e segregarli dai fenomeni prodigiosi della, 
natura . 

L' avvenimento della Fata Morgana contro del 
Rousseau unicamente ricordo, che può per molti 
bastare al nostro intendimento. Sulle spiaggie di 
Reggio in Calabria verso i giorni dell' Assunzione 
di nostra Donna vedevasi gran parte del Cielo messa, 
a fetta , ed in pompa con maravigliose colonne , ed 
archi » e teatrale architettura , con allegri pastori, 
ed armenti , quasi l'aeree , e celesti contrade giois- 
sero all' annua rimembranza della trionfale salita . 
Pare tanta , . e sì nuova apparenza di miracoloso fe- 
nomeno , che a moltissimi imponeva ■ il sagace , e. 
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laborioso Kirchero , portatosi ai esaminare la si- 
tuazione del loco , U qualità delie terre, la natura 
de' vapori» colla buona critica , e filosofia mestrui- 
la un'elegante meteora dalle leggi dell'Ottica ma- 
ravigliosamente architettata fi)". Imperciocché os- 
servò , che il monte nella Sicilia chiamato Tina di 
mare, e che verso Peloro si atende, di rimpetto 
sorgendo, un fondo nero presenta all'occhio dei 
riguardanti da Reggio : Il littorale , e il letto del 
mare vide sparsi di ghiaia ricchissimo di selenite, 
d'antimonio, di vetro, è d' altre lucenti materie , 
dai vicini monti verso mare rivolte , e trasportate. 
Ora il fenomeno non apparire costantemente, e so- 
lo nel giorno della festiva solennità , ma verso quei 
dì , i quali facendo caldissimi j e da altri molti d'ar- 
der ferventisiimo preceduti , doveano innalzar* 
dalla Messinese marina le cubiche particelle di sali 
In gran numero , e coi vapori 1* altre cristalline , e 
lucenti', di cui è seminato il lido , e la terra tutta 
d' intorno . Queste laccati » e terse particole nell'a- 
ria elevate , necessariamente debbono firmare di- 
verse, e moltissime superfìcie , che dall' ombroso 
tratto del monte rese opache , finalmente s'unisco- 
no a fare qn perfettissimo specchio poledro , attis- 
simo per riflettere moltiplicati gli oggetti . E come 
nel sistema de vetri catonrici , a molte faccie arte-i 
fatti veggo mi moltiplicate t'imagìni, onde d'un 
albero si crea una selva, e di una nave si schiera 



O Veggasi il Padre K'ttcher Ars Magna la cir , 0* 



in fresa Mammine , sive Siculo pag.jo^.Àmst-i6/ 1. , 
e il dottissimo nostro Veneziano Antonio Conti, 
Tomo I. 
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quasi una flotta, coli alcune colonne, che trova- 
vansi sulla (piaggia » in questo naturale specchia 
moltiplica in mille guise imsginate , e dipinte , va- 
ghissimi atrj j e logge formavano , e sorprendente 
architettura , In fatti se aveva vi alcun pastore sa 
quelle spiagge , guardator dell' armento , molti ne 
comparivano nelle nubi, e sembravano medesima- 
mente di pascere nella regione del Cielo CO • Cosi 
contro ai sofismi del miscredente Rousseau il misu- 
rar ogni cosa non già ignudamene in se stessa , co- 



fi) L'ingegnosa» e leggiadra spiegazione diKir- 
cher venne maravigliosamente comprovata da feli- 
cissimo esperimento. Imperciocché con sottile ar- 
ce , ed ingegno imitando l'opera della natura, ot- 
tenne nello Studio Chimico di lavorare, e formarsi 
sotto degli occhi l'elegante, e nuovo fenoaaeno . 
Così égli scrive al luogo citato pag.706*. , e 707. ; 
Fiat igitur cista oblonga ferrea in modum canalis in- 
curva \ deinde repones carbone: selenitico! , Cttspites 
antimonio turgido! , aliasque glebas in materiam vi- 
tream r e solubile s ì ( Chimici bic me ìntelligitnt ) sub- 
jectoque canali igne , carbones tamdiu urantur , donec 
maxima fervore , atque igne concepto candeant . Hoc 
peracto , e regione canalis nigri coloris cortina exten- 
datur : deinde aqua>n , & varili vitriolorum , & sa- 
ìittm spteiebus composìtam praparatam habeas , quam 
mox , ubi carbonibus accensis ejfudcrU , ecce mirum 
dieta tamquam in lucidissimo speculo ex conslituto lo- 
co simulacro infinita quadam colorui» varietale refer-* 
ta , CT speculari vapore ad oeulum refiexa , nel ad ipsias 
natura: in Morgana Mammina operanti! invidiarti . 
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me fosse una proposizione geometrica , ma ne* iuoì 
principi , e nelle intern* circostanze considerando- 
la , e nell' esterne eziandio , che sono ì monumenti 
autorevoli » e le testimonianze , può mettere in lu- 
ce la verità, quantunque nascosta della natura. 
Il che mi piacque premettere prima d'impugnare 
direttamente il Fabricio , 

Ecco come egli ragiona , Non si vuol ricorrere 
3 miracolo, nè raaravigliosi avvenimenti , quando 
x ciò fare sono valevoli le fon* della natura . I 
Dotti consentono secondo lui , esser tanta la ran' l 
de* prodigj dopo Io stabilimento della Chiesa , che 
malagevolmente annoverare si debbe tra veri mira- 
coli alcun portento , se non abbiavi sommi necessi- 
tà, che costringa . Ora egli pensa per virtù di ni- 
tarali cagioni potersi configurare in aria la Croce , 
se nel Cielo si formino yarj Parelj , aventi il Sole 
nel mezzo, o che lo stesso pianeta da rugiadoso 
Alone attorniato, con la splendida luce segni in 
alcun modo una Croce , Questa opinione , soggiu- 
gne, viene favoreggiata dal tempo, in cui a Co- 
stantino fu apparsa , che seepndo Eusebio fu primi 
del Vespro, e gli Aloni in fatti, e i Parti; sono 
usati vedersi poco appresso il Sol Orientale , o poco, 
avanti l'Occaso, Gli spettatori stessi avvalorano 
questa opinione, Ì quali con ferma voce nomin4 
rozzi d'Astronomìa , e di Fisica , onde un tal fe- 
nomeno a vedersi rarissimo erano disposti a pen- 
sarlo miracoloso . Che poi veramente sia succeduta 
del Tiranno Massenzio la prenunciata sconfitta , un 
fenomeno naturale potea esserne l'annunziatore ; 
qual l' Iride Noaica fu usata da Dio per assicuratri- 
ce di non futuro diluvio universale . Dalla illette- 
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xata* un tempo fi) , e barbara America adduce a 
confermazione del nuovo opinare gli esempli, co- 
me furono da que* selvaggi riputate l'eclissi portenti 
orrendi dell' indignazione divina . Era all' America- 
ne spiagge approdato il Colombo (2) , nè potuto 
avea per preghiere ottenere da que' barbari soccorso 
di vettovaglia.di cui erano bisogno*! i viaggiatori eu- 
ropei dopo lunghissima navigazione , nè forza v'avea 
luogo per trarre que'barbari al suo intendimento . 
Avvenne fortunatamente , che egli sapeva di qael la 
notte cadere l' eclissi lunare , o che alcuna cosa in- 
tendesse egli in Astronomia , o veduto avesse per 
avventura le fasi lunari , segnate in qualche Efecne- 
lide . Come potè il meglio coi cenni loquaci co- 
minciò fieramente a minacciare , che avrebbe oscu- 
rata la Luna , .se non prestatagli il negato sovveni- 
mento . Ecco, che inoltrata la notte s' acclissa la 
Luna , c agevolmente sì persuasero i selvaggi uomi- 
ni, che da lui coperta venisse di tenebre , e tolta 
dal Cielo. Divina cesa il Colombo allor riputaro- 
no , e da timor soprappresi, quasi nume disceso 
del Cielo, venerandolo, in tanta copia arrecarono 
le vettovaglie , che erin troppe al bisogno . 
Quante volte si predica ancor presso noi miracolo- 
so un fenomeno , che é sol naturale, e quanto age- 
volmente potea quest'errore intervenire ai tempi 
di Costantino , quando la Matematica , e la Fisica , 
quasi affatto giacevano inonorate s ad incolte . Cosi 

0) Assai ci mostrano la presente coltura à' alcu- 
ni di que' popoli ancora nell'Astronomia le Transa- 
lcioni delta Società Filosofica di Filadelfia ijjt. 

CO Astronomie par M. de la lande T.I. pa°t 15. 
seconde editioa 1771. 



DigitizGd by GoOgfe 



. DISSERTAZIONE tt, 14* 
la Storia , la Critica , la Filosofia indagatrici , c 
maestre della verità , si fanno dal Fabricio servire 
all'errore, e all' inganno inimico . 

Comechè con avveduta ponderazione , e gran- 
de sceltezza giudicar debbasi de' miracoli , secondo 
che dicemmo. più avanti , pare non si vaol trapas- 
sare senza censura l' asserzione del Fabricio , che 
dopo Io stabilimento dell' Evangelica Chiesa , tanta 
sia la rarità de' miracoli , che non si debba tra 
quelli annoverare la Costantiniana visione. Lascio, 
che tanta non è la rarità, qual vorrebbe il Fabri- 
cio; forse, che la vocazione alla Fede dell'Impe- 
ratore più illustre d'ambe le Monarchie Greca , e 
Romana , le sanguinose persecuzioni della Chiesa , 
e le orribili procelle volte in calma sicura, la Re- 
ligione innalzata al più chiaro splendore di magnifi- 
cenza , e di gloria tanto non valevano , che ben ve- 
nisse impiegato un miracolo ? Se mai fuvvi in ap- 
presso cagione alcuna per operarsi da Dio sopra um 3- 
ni portenti, questa certamente fa dessa . Altri- 
menti potrà il Critico Giannalberto spiegare ancori 
la notturna miracolosa visione di Costantino , ri- 
correndo ad un sogno, per naturai legge eccitato 
nelle fibrille del celabro dormiglioso, che sarebbe 
grande temerità . 

Ma vediamo l'Ottica, e 1' Astronomia del Fa- 
bricio coi suoi Parelj , ed Aloni divenuta archi te t- 
trice della Croce Costantiniana , quale si narra da 
Eusebio . 

I Parelj j secondo i Maestri , altro non sono , 
che del Sole apparenti, e colorite imagini nelle 
nubi . Siccome in terso specchio , oio cristallino 
lago cadendo l'opposta luce solare, vediamo e 
nello specchio ìngeauo , e nell'acque pineersi il 

Ttm.Xlir> K 
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Sole ; così ferendo 1 raggi solari in nuvoletta leg- 
giera, equabile, e rugiadosi , oppure congelata, 
e polita , come sente il Cartesio (i) , e l'Uge- 
nio(i), una inuline al Sole somigliante ne forma- 
no , che la figura , la luce , la grandezza imita mi- 
rabilmente . Nè d'altra maniera farsi i Parelj ,che 
per riflessione , e rifrazion della luce solare nella 
terrestre atmosfera , confermano baste voi mente 
1' osservazioni dei più chiari Maestri . In fatti l'Eva- 
•Ho j Ugenio , il Cartesio , il Maraldi , il Verdries , 
e il Muschembroek attestano concordemente non 
mai aversi da loro trovato il Cielo pienamente sere- 
no , ma di una sottile, e trasparente nebbia vela- 
io , quando si vide la nobil meteora . Ma comechè 
cinque, e sette soli sieno comparsi , non mai po- 
terono figurare la Croce . Avrebbeyi qualche somi- 
glianza di Croce, se il Sole nel mezzo trovandosi 
a quattro Parelj, uno al disiopra apparisce , ed al- 
tro sottoposto al Sole , il terzo , ed il quarto ad am- 
bedue i lati . Ma in cotal foggia noi si videro mai 
collocati, e disposti, perchè sotto del Sole non 
mol mostrarsi questa meteora. Pure il Fabricio 
per confermare il grande teorema, che dai Patclj 
stasi figurata la Croce Costantiniana , tre ne rap- 
porta tratti dall'Evelio , dal Bussingìo , e dalla 
Transazioni Anglicane £3) , li quali cosi bene rap- 
presentano la Croce , come le stelle segnate nelle 
mappe Astronomiche assomigliano l' Ariete , il To- 
ro , il Capricorno . Cosi que' medesimi , che ve- 
dere non vogliono ciò, che dagli altri si vede, veg- 

CO eVwr. iti Meteorìs . 

CO De Coroni; , & Parieliit • 

G) Bi6.Gr**./.s.p.2.<'.3.p<r£.20.jf». 1.3.4. 
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gotio poi essi j o di vedere »' avvisano ciò , che non 
è , come ne' suoi Parelj «cade al Fabricio . 

E qui un fatto mi occorre alla mente , udito in 
Bologna , dall' illustre Anatomica , e Scultrice dot- 
tissima di statue nella cera avvivate, e spiranti. 
Raccontava, come ebbevi » non è gran tempo un 
valent' uomo negli ftudj , e nell' opere di Noiomia , 
il quale vivamente scorgeva nel timpano acustico 
un piccol foro > di che è tanta questione presso i 
Maestri , non Sapendo egli persuadersi altrimenti , 
conciossiachè alcuna volta per vezzo si fa dall'orec- 
chie uscire il fumo , da chi- bene spesso usa il ta- 
bacco , 

E per la canna accoglie 

V umor dell' arse foglie (1) . 
Così era nella sua visione ben fermo , e persuaso , 
che dovendo il valent' uomo pubblicamente tenere 
1* Anatomica lezione , ordinava ai docili discepoli , 
che nel teatro d' Anatomìa preparando il cadavero , 
con sottil ago un fortrflnetM»» n«l timpano dell'o- 
recchio , e così sempre più se stesso ingannando , 
parevagli trionfare della capricciosa visione .- 

Il Fabricìo non per tanto alcuna cosa finalmen- 
te ci mostra, veduta ancora dagli altri alla figu- 
ra 2- , ed è una specie di-Croce , ma come ver- 
remo a dire , poco valevole all' intendimento 1 Que- 
sta non già dai Parelj viene raffigurata , ma da un 
Alone lunare , mentre comparvero tre finte lune j o 
paraselene. L'Alone é un area rotonda , che in- 
torno al Sole, o alla Luna risplende , secondo 1*17- 
genio (j) , il più delle volte di 47. gradì di diame- 
li) Padre Bettinelli nella Cane, al Co.Algarotti. 
CO Bib.Cr^loc.cit. C3) De Cor.& Parb. 

....... K 1 • • — . 
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tro , e che talvolta ancora tocca i novanta . Mi que- 
sta da equabile luce è tutta attorno irrorata , ne 
per quanto presso i Maestri ti vegga , ha pur leg- 
gierissima somiglianza di Croce . Unico è 1' Alone 
lunare , vedutosi in Danzica , nel quale apparve Iz 
forma di Croce , se pure apparve sì vera mente qua- 
le delineolla il Fabricio , e tolsela dall' Eretto . 
Pure negli- Aloni solari , quantunque accompagnati 
dai Parelj , non mai fu visto somigliante fenome- 
no, e nell'Alone lunare è il solo, che apparve 
Dell' aria notturna , e fredda della Pomerania , on- 
de non sì può prender quindi ragionevole argomen- 
to , che la Croce di Costantino venisse a formarsi 
di Pare Ij , ed Aloni solari in un dolcissimo clima . 
Nè il tempo della Costantiniana apparizione, se 
Con buona filosofìa si consideri, favoreggia cotanto 
ti suo sistema, come ìmagina, e pudica il Fabri- 
cio . Imperciocché venne in Autunno CO- ® Vi ' 
Pare!) , come osservò 1' esattissimo Musschem- 
broek(0 i il più delle volte sì vedono nel tempo 
invernale , e di gelo , spirando rigido vento leg- 
giero , o Borea, o dalle Boreali contrade; e alla 
stessa maniera vuoisi ragionar degli Aloni , che per 
figurare la Croce debbono avere compagni i Pare]/, 
secondo il Fàbticiano sistema . Tanto più , che il 
critico Protestante adduce 1" Ugeniana sentenza » 
ricordata con laude dal Newton, ed inserita nell'Ot- 
tica (j) , che ambedue le meteore sì fo/mino per 
modincazion della luce (4} nei globuletti dell' ac-. 

CO Poiché s' argomenta da Lattanzio , che suc- 
cedesse in Ottobre , de mortibtis Perite, cap. 44. 

CO Essai de Pbjsique .T.i.$.\6y3.n.ì. (3)116,3. 

00 I Parelj per riflessione s e rifrazione, gli 
Aloni per sola luce rifritta . 
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qua cilindrici , o sferici addiacciati, Io che potrà 
ben avvenire in Autunno, e in Primavera più vol- 
te nelle Boreali regioni , dove «ava il Fabricio , 
ma non coti di frequente , come egli argomenta 
sotto il mìtijsimo Cielo, che presento a Costanti- 
no la maravigliosa vièione . Ma troppo facilmente 
si è egli dimenticato il Fabricio > come il fenomeno 
Costantiniano si formane sotto il Cielo Romano , 
cbe non è il^Boreale della Lrmagna . 

Ma qui non viene proposto ai belli spiriti un 
problema di Ottica, se assolatamente si possa per 
opera dei Parelj , e degli Aloni formare in Cielo 
un i Croce , ma se tale sia in fatti in tutte le ine 
circostanze la Croce Costantiniana , quale da Euse- 
bio è descritta . 

£ primieramente il dotto, e gravissimo Stori- 
co narra, come da Costantino, e dall'Esercito 
tatto fu veduta nel Cielo la fulgidissima Croce , e 
che di questa altamente ne maravigliarono come 
celeste miracolo , oV-hr-rair»-!» minutissima nar- 
razione si fa motto -, o parola d'Aloni, o Parelj . 
Dunque la Croce comparsa non fu da'Parelj for- 
mata, o d'Aloni . Imperciocché per quantunque 
rozzi si facciano d' Astronomia , e di Fisica gli 
Spettatori , bastava loro , che in fronte avessero un 
occhio pur solo a vedere , e che non altrimenti sen- 
tissero , cbe un montone, per distinguere i Parelj, 
e gli Aloni dalla semplice Croce . Anzi per questo 
medesimo, che rozzi erano nelT Astronomiche co- 
Se , e nelle Fisiche dovevano sommamente starsi 
lorpreii, e notare li cinque, e sette insoliti, • 
nuovi Soli, fenomeno a vedersi rarissimo, e che 
dai Dotti ancora fu notato , e scritto nelle storte 
come menzionano Plinio, Dione Cassio, Filoscor- 
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gio ,.ei altri ^ e questo vie maggiormente , &e per 
rozzezza dei veditori altrettanti veri pianeti gì ripu- 
tassero , non già trasecolare di due fascie di luce., 
che in mezzo a tanti fenomeni fulgidissimi , e sor- 
prendenti di Parelj , ed Aloni, s'incrocicchiassero 
jnsieme con sembianze di Croce, massimamente , 
che P Imperatore ancor Etnico , e i più dell' Eser- 
cito non avevano Religione alcuna , ed idea dell» 
salutifera Croce , onde riputarla un prodigio cele- 
ste. Se dunque la fulgida Croce solo sorprese , e 
venne solo notala come miracolo ancora da Euse- 
bio, la Croce fu , che senza Aloni , e Parelj in mi- 
racolosa maniera comparve . Ma non avviando il 
Fabriclo, che contro a lui pur l' ignoranza faceva , 
e la rozzezza dei riguardanti , ingraodilla , e predi- 
colla in maniera , che ed Eusebio > e Costantino , 
e i Cortigiani coli' Esercito tutto , e tutto il s/colo 
Costantiniano fece ignorante , contra quello., che 
egli pure doveva assapere, addottrinato, che era 
nella storia . Imperciocché a quei dì vi fiorirono e 
Menandro F losofo , e Valente Matematico ÓS non 
volgare dottrina , anzi furono assai di quella stagio- 
ne i coltivatori delle Mttematiche discipline, usati 
dalla Chiesa al tempo del Concilio Niceno , quando 
quei .gravissimi Padri pensarono alla riforma del 
.Calendario. Così a trarre in errore gl'incauti' va- 
gliane* ancora gli errori medesimi , con arte , e 
colon adornati di filosofica, e storica letteratura, 
. , _Ma la maniera , onde m Jstrosii la Croce, sem- 
bra in gran parte dis.-ioglier la questÌone,poichè Eu- 
sebio serve , che apparve il trofeo ut(?k«Vi»s» -w ih'i* 
ciò è sovrapposto al Soie , onde quasi | a base era il 
pianeta , su cui ergevasi il segno vittorioso , e mon- 
ile ; ed ecco dissiparsi gli Aloni , e i Parelj , e ca- 
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dere !1 sistema del Fabricio , Imperciocché il feno- 
meno della sua Croce ha per centro , non gii per 
base la Luna. 

Pure esaminiamo più avanti il testo d' Euse- 
bio , e il nodo è tolto sonta contraddizione : ytupitn 
*U7Ù twwflStu, KÌytmut mint}%m cura bujutniods in- 
scrìptione , in boc vince , come vien mslatato nella 
Valeriana edirjione , e adduce pure il Fabricio nella 
Biblioteca Greca CO : Il qual greco testo letteral- 
mente tradurendo suona così nell'Italiana favella : 
t l'iscrizione ad esso (trofeo della Croce) essereag- 
giunta , dice/ite : in questo vinci . Ora non pjtri ma-i 
il Fabricio tutto il greca testo travolgere, e tra- 
sformare, che non appaja chiarissimo il solenne 
miracolo , Non è così fuori di senno il Critico Lu- 
terano, cbà egli pensi, potersi dalla natura non 
intelligente , e a se abbandonata , formar vere let- 
tere , ritrovamento degli uomini , e comunicatrici 
arbitrarie Ai terò idee , e comunque pochi i «arat- 
teri TOTTfl NlTCA , combinarli ti acconciamente a 
pronunciare la Costantiniana vittoria . Anzi agra- 
mente riprende un certo Gaffa rei lo, uomo di piom- 
bo , il quale follemente ideò , avervi un naturale 
Alfabeto , con cui il Cirio parlasse CO • Ma niegs 
il Fabricio » che fosser veduti veri caratteri , ne es- 
ser questo il senso testuale d'Eusebio . 

Udiamo pure il Fabricio, a cui volentieri con- 
cedo grande perizia nella greca letteratura : mala 
luce della sua dottrina non può abbacinarci tant* 

Ci) £-5- Par.2. c.j.n.i.pag.u. , 

CO Il Bunemanno pure seguitò il Fahrirìo , impu- 
gnando cotesti favolosi caratteri nell'Edizion di Lat- 
tanzio . * ■ 
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oltre ria mente , che noi non vediamo ì tuoi falli ." 
£ chi mai avrebbe» persuaso di Erasmo tenuto in 
pregio da molti qual so len m'iti roo oracolo , e non 
fallibile nelle lettere greche , che nella versione di 
S. Giovanni Grisostomo avesse poi d' una parola 
grechesca fatto un nuovo Martire della Chiesa , no- 
minato da lui S. Xinoride . US. Dottore nella sua 
Omilia di due Martiri favellando , mette subito que- 
sta voce fywftt , che ivi altro non suona , che un pa- 
jo , una coppia , alludendo , che due erano i Marti- 
ri , e bravamente Erasmo ne crea un terrò Martire, 
■e lo chiama Xinoride . Chi riprese il Baronio d'ave- 
re nel suo Martirologio inserito Xinoride, onde 
subitamente ne soppresse ogni stampa , dovea anzi 
contro di Erasmo volgere la censura, che era la 
fonte, ed il padre di questo errore . Erri» il dotto 
Erasmo , senza volerlo certissimamente, poiché uo- 
mini siamo , e a tali sbagli soggetti , ma non sa- 
prei, se involontario altrettanto nominar si debba 
l'error del Fabricio . 

Queste parole yp«pw , tira un* , se l'ani- 

mo è inteso soltanto a investigare la verità , e giu- 
dicato non abbia prima ancora di ritrovarla , signi6- 
cano spontaneamente inscrizione , o scrittura dices- 
te : In questo vinci : alludendo al trofeo della Cro- 
ce , mentovalo dinanzi . Ma Hmpugnator del mi- 
racolo per colorire il falso pensamento , ed ardito , 
pose ogni ingegno a spiegarle , o per dir più vero a 
travisarle così , una pittura indicante » che in quel- 
lo dovea vincere (i) • La pittura segnale della vit- 
toria , secondo il critico Protestante , altro noa è, 

CO fabr. l.a. n. io. picturam indìcantcm in hoc 
ipsi esse vinccndum • 
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che la corani , poiché I> corona è aiata a dimostrar 
Je vittorie : per questa corona poi volersi intender 
l'Alone solare , quasi in questa guisa suonassero le 
parole ; una fulgidissima Croce comparve per li va- 
ri Parelj aggiuntavi la corona , ciò è l' Alone annun- 
ciatore della futura vittoria : facendo egli dire al 
testo d'Eusebio , ciò ebe non dice , secondo che 
meglio gli torna al suo intendimento , come fa 
parlare i suoi naorti Luciano . 

Che la voce vt*9Ì , avvegnaché nel proprio sen- 
so , e comunemente scrittura significhi , o inrcrixio- 
ne , possa non pertanto esprimere alcune volte pit- 
tura , in non lo oiego , avendo-zeus degli esempli : 
coti M'ywn , che suona dicentt , si può crash tare in- 
dicante , come abbiam nel Valesio , benché propria- 
mente d'indizio , che facciasi colle parole ,o colle 
lettere , non già d'altro segnale . Ma qui con fer- 
ma voce niego al Fabricio potersi prendere per pit- 
tura indicante vittoria. Egli è contro ogni legge 
della buona critica w*»»«U,UAaMtri , intendere , e 
spiegare fuori del letterale, «cornane suo senso i 
vocaboli, se non avvi ragion vera di farlo. Ora 
qual ragione può addurre il Fabricio altra dalla vo- 
lontà » o a dir meglio * dalla temerità di negare il 
miracolo ? Imperciocché oltre quello , che più 
avanti fu detto sull'arbitrario sistema de' suoi pare- 
lj , ed Aloni Eusebio non poteva intender pittura , 
senza incorrere la censura di uno Scrittore oscurii- 
limo, e poco coerente . Imperciocché dovea por 
egli alcuna cosa accennare , quale ella fosse questa 
pittura, mentre ti esatto e minuto dimostrasi in 
questa narrazione, massimamente*, che di pittar» 
parlava , in cui è collocata la meraviglia dì Costan- 
tino, e dell'esercito tutto , c che formava il divino 
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miracelo . Peggio poi , che egli chiami pittura i Pa- 
r'eij , e gli Aloni, senxa dì essi darcene cenno, o 
nominarli, e che questi li faccia annunciatori di 
vittoria, mentre alla maniera medesima potè vanii 
prendere , come prenunziatori della sconfitta . 
Inoltre questa foggia di dire una pittura indicante ; 
in questo vinci , non dal greco soltanto , ma è lonta- 
nissima ti.il linguaggio d'ogni narione, poiché avreb- 
be il testo Myww n'> mutr indicanti la vittoria , e al- 
lora benché disacconcia al caso nostro venisse la 
Fabriciana versione , non sarebbe pur pessima , e 
totalmente si assurda : ma avendo il testo y/ytim 
tt\ira tmt , dicentt in questo vinci , secondo i codici* 
e le versioni tutte d'Eusebio , se non vogliamo tin- 
ta la greca sintassi, e le sue leggi sconvolgere , so- 
no espressioni di chi paria , o scrive, e quindi vo- 
ci , che segnano chiaramente lettere , e vocaboli , 
onde solennemente dimostrano il sovrumano mi- 
rteo lo . 

Ma. che cerchiam di vantaggio ? Non è enimma 
già questo d'andare pei la smelatrice risposta all' 
Oracolo del Fabricio , nè un mistero de' geroglifici 
Egiziani , che lasci luogo ingannevole all'indovina- 
mento • Egli è un fatto nominatissimo per tutto 
Oriente , e chiaro ; ne già pittura , o corona indi* 
catrice della vittoria ; ma Croce fu nominata con 
vere parole inscritte IN QUESTO VINCI . Così 
chiarissimamente descrivilo Socrate fj) dicendo 
ebe erano scritte queste parole, In questo vinci : Co- 
sì Fiiostorgio (i)che esprimevano lettere , e che in 
latina favella dicevano, In questo vincerai ; tacen- 



CO Socrate nell'illustre onso citato disopra. 
Ci) PhU.l.c. .<,..*._. . 
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do più altri , che mentovarono apertamente, elit- 
re inscritte queste parole , che k lettere , questi paro- 
le segnarono (i) - fi perchè > te «curo alquanto 
egli fosse per avventura il tetto E n ■chiana , seco a- 
do ogni Canone di crìtica non per tanto da cosi chia- 
re testimonianze vorrebbe»! intendere di vera Cro- 
ce , e caratteri veri , quanto più maggior mente et - 
Bendo, come abbiam dimostrato , i sensi d' Eusebio 
bastevolmente chiari e manifesti . Dunque dia è 
certa la Costantiniana apparizion della Croce con 
lettere segnare di luce nel Cielo , e quindi per con- 
fesiion eziandio del Fab'ricio non più naturale feno- 
meno d'Ottica , e Stronomia li raol predicare, ma 
sovni mano f c d j vi r»o miracolo . ' 

Ma come l'illustri parole , IN QUESTO VIV- 
CI , con caratteri veramente delineate nel Cielo , 
facevano il nodo insolubile , bravamente il Fabricio 
le fa trasparire dal testo Greco, e interpretandole 
per pìtiura, i„ (U o luogo vi colloca un Alone sola- 
re d^' Pareli accompagnato :, l'Alone di poi con me- 
tamorfosi nuova ven trasformando in corona an- 
nunciatrice dì sicura vittoria , stravolgendo, e 
sformando tutto il vero senso d" Eusebio con lette- 
ratura veramente Greca , e Greca fede; e come i 
giocolieri con franche voci , e romorose parole in- 
cantano il teatro degli spettatori , e i malaccorti 
deludono piacevolmente, così l* argomenta il Fa- 



CO Vegpasi Poeìo Codice 256. L'Autor del Cro- 
naco Alessandrino , che fu detto Cronaco Pascale 
dal Du Cange , e Michele GlicasP. 4. degli Annali, 
per tacer d'altri . 
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brieio <tt far travedere ogni cosa sotto degli occhi 
con ingannevole inorpellamento di erudizione , 
prendendosi giuoco del suo leggitore . E poi usa 
quella maravigliosa sua Loica : a Saulo , e a Stefano 
non la Croce comparve, ma Cristo, dunque la 
Croce veduta non fu miracolo . Saulo, e Stefano 
soli videro Cristo , dunque la Croce apparsa ancor 
all'Esercito , fu naturalmente formata , e non di- 
vino portento (0- 

Così ragiona un uomo dottissimo , trasportato 
dall'odio contro alla Croce , ed ammaliato da stra- 
nissimo amore di novità , che è come un letterario 
filtro dementato» . ' 

Ma agli Spiriti Forti è troppo giovevole al loro 
sistema , credere convincente il Fabriciano discor- 
so , e tanto lor basta , perchè in fatti lo sia ; nè 
un sistema di genio, qual è quello degli Irreligio- 
sa r; , e Materialisti , può mai sinceramente cercar 
la ragione, che è grande nimica , ed oppugnarne* 
dell' empio loro favoleggia mento . 

E così qualunque irragionevole dubitazione 
contra l'evidente immortalità dell'anima* e l' esi- 
sterti» di Dio basta a questi nuovi Adepti , per rin- 
venire la gran pietra Filosofale di cangiar 1' nomo 
in un bruto , e tranquillamente senza rimorso , co- 
me millantano con orgoglio impostore . Ma qual 

CO A 'I» Provvidenza apparteneva fare un tal mi- 
racolo j che a molti visibile fosse , e a coloro mas- 
simamente , che avevano U Chiesa vie maggiormen- 
te umiliata » ed oppressa . Zaccaria Stor. Letterar. 
Vol.u. nelle note pag.407. 
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nella Chimica i favolosi Adepti , avvegnaché vanti- 
no il preteso ritrovamento di cangiar in oro i me- 
talli * par conducono in {strettissima povertà i loro 
giorni , e muoiono in più trista fortuiti ; così co- 
storo con coperta rimorso menan la vita , e con più 
fiero dilaniameato passano all'altra, penetrati al 
profondo del cuore dall' odiata face, che lor pre- 
sentano la ragione , e la Fede . £ ben potranno gli 
Spiriti Forti coli' ajoto dannoso dei loro sofismi , e 
colla folla rumorosa dei mondani trattenimenti , e 
piaceri incantare il giudizio della coscienza , ni 
non mai guadagnarlo contra la verni . Ed avvi tal 
differenza tra ambe le Sette , che la pietra Filosofile 
nella Chimica viene da molti Maestri a riputarsi 
possibile , benché avendosi sempre perdura l'ope- 
ra , e la fatica , impedir si vorrebbe il rie ma men- 
to , come loro ruina secondo il Mauper'Uis (l) , 
non altramenti , che 1' indagare il moto perpetuo , 
e la quadratura del circolo in rigore geometrico ; 
dove che nella morale dei miscredenti La pietra Fi- 
losofica , e Circea è dessa una chimera , per loro 
medesimi conosciuta in certi punti , in cui non si 
il nostro cuore mentire , e in olire incomensura- 
bilmente all' nomo dannosa , deviandolo eternamen- 
te dal suo fine , che è Iddio . 

Dopo ■) illustri i e decisivi argomenti , Tedia- 
mo ora ■ se consultando la scienza delle medaglia , 
ed entrando nell' Antiquaria , possiamo fornirci di 
«nova arme contro il Fabricio a difendere li mira- 
colosa visione . Lo studio dell' Antichità k divena- 
to lo studio della dotta Europa , illustratore dell'ar- 



CO Tem.Il.lett. sur le pregres dts Sciences J.iH. 
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mi più nobili, e delle scienze £j) non meno, che 
degli Imperi retatti nella Cronologia , e nella Sco- 
ria (2) , e per fino sostenitore dei Cattolici dog- 
mi Ci) 1 e dei libri Canonici (4); nè noi non po- 
tremmo trasandare questo critico luogo , senza of- 
fesa del genio del nostro secolo, e molto più senza 
privarci d' una splendida suppelletile di sicura dife- 
sa . Egli è anzi il Fabricio , che di farlo ci provo- 
ca . Conciossiachè con franca penna pronuncia non 
trovarsi medaglia alcuna , nè monumento antico a 
confermare la Costantiniana visione . Mi non è 3 
maravigliare, se non volendo leggere nel testo Eu- 
sebiano il miracoloso avvenimento , nieghi ancora 
vederlo nei monumenti dell'Antichità simboleg- 
giato, e descritto . E sedi questo ancora non ci 
parlassero l'antiche medaglie, pure facendone splen- 
didissima testimoniania antichi Scrittori ,. e tanti , 
vorrà egli tuttora negarlo il Fabricio? Tanto più, 
che col volgere del tempo , si viene continuamente 
dissotterrando vetuste medaglie nel Regno della 
N uro 10 aria , per avanti sconosciute , e nascoste . 
Il Paruta ebbe la fortuna feiice nel ritrovar le me- 
daglie d' Archimede, come Tullio tanti secoli pri- 

Bianchini Istoria Univ. , Floro colle note del 
Begero , Bianconi medaglie della Sicilia, Passeri 
Vasi Etruschi ec. 

(2) Sousciet Disser. conerà la Cron. del Newton, 
Noris , P. Da Halde Istor. Cinese Monete Cinesi , 
che formano gran parte della Cronologia , e della 
Storia ec. 

Cj) Cf»er. Soc-Jetu Tbeol, .. 



(4) Froelub , Re della Siri» • 
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mi ivQt» l'area di mostrare alla Sicilia il ir poltro 
quasi perduto , e interrato di questo sommo Geo- 
metra . E per accennare alcuna scoperti de' nostri 
dì ; la prima legione Antonino a genuini , c lincerà 
trovassi dal Chiarissimo Fradici) nel Museo Cesa- 
reo di Vienna » attestando esser l'altre fallite col 
trasformare li legione II. nella I. , per lottile in- 
ganno cancellatavi un' unità . Il B.irooe Filippo de 
Stosch.(t}produsse pure la nuova medaglia dell I m- 
perator Carino , onde molti con lui pensarono tol- 
ta la questione dei Maestri in Numnmia nel dar 
marito a Magni? Urbica , facendola moglie a Ca- 
rino , perchè nel rovescio vedovasi questa riuguita. 
effigiata ; per tacere la copia immensi , e ricchissi- 
ma di Greche medaglie ineJtte , che comparvero 
nella grand' opera del Pellerin , e alquante della 
Sicilia nuovamente pubblicate , e date alla luce dal 
coltissimo Principe di Torremuzza . Come non so- 
no moltissime le cognizioni ■ che dalle iole meda- 
glie ci vennero , e niente dall' Istorie tacenti , o 
perdute, come a dire di P acazi* no Tiranno , e dì 
Filistide Regina , che conservo nella mìa raccolta 
Nummaria pronunciar potendosi tuttora del pri- 



O) Lett. sopri la nuova medaglia di Carino > e dì 
Magni» Urbica . 

CO La semenza dello Scotch non è per anche ba- 
stevolmente sicura . Il Cu. Belley con nuovi argo- 
menti mette in dubbio il maritaggio di questa Au- 
gusta coli' Imperator Carino , e alleva la medaglia 
Scotchiaoa , egli porta opinione, che possa dirsi 
così bene Madre j che Mogli*. Memoir.des Inter* ,0" 
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tao CO > col Padre Chamillard CO » e co1 Maf " 

f e ; (33 , tino ai suoi giorni della seconda (4) , non 

CO I* lo!e medaglie ci parlano di Pacaziano Ti- 
raDno . Qui -mi piace d* aggiugnere colle parole 
medesime , qaanto in una lettera nel Febbrajo del 
1773. , notificommi il dottissimo Padre Eekhel Ge- 
suita Tedesco , e molto Maestro d* Antiquaria . Do"- 
po aver meco convenuto su questo punto , cosi 
acrive : Iltud addo ; nummo: adulterini commatis 
baìus Tiranni drcumferri , qui inscribuntur IMP. T. 
JUL. MAR. PACATI ANUS . Montiti nos Viennenses 
Antiquario! ta de re CI. D ' Ennerj Parisinus , magni 
in scienti* Numismatica nominis , data anno proxì- 
me elapso ad Kbellium nostrum , m ii dyni* , Epistola, 
qua genuino: , alt, inscribi IMP. TI. Ci. Oc. Vix 
btec perscripserat , cum in ttummam Paca/ioni incidi , 
effossum in Transilvania , coque minus suspectum , qui 
nunc in ditissimo Excell. Corniti: Pauli de Testelix Mu- 
sco asservatur . Habet ille posteriorem genuinam in- 
scriptionem , W judicium Antiquarii Parisini magno- 
pere confirmat , Expungendu: igitur ex genuinorum 
numero nummus a Kbellio in Appendice ad nummt-: 
hnp'p. aur. , 0* arg-Vaillantii pag.167 : propesila:, ipso 
Auctore, cum adbuc viveret , :ic volente . Non ab: 
re foro existimo , si id indicium in vulgus proderetur , 
quo C veritati locus constet , & sjcepbantarum ( ut 
cum Mamacbie loquar ) fraudibus occttrratur . 

Ca) Nelle sue Dissertazioni . 

C3) Maffei Verona illustrata . ■ 

CO Mentre viveva il Maffei , unicamente dai 
Nummi antichi sapevasi della Regina Filistide . Nen 
è però gran ttfmpo passato . che trovossi avventuro- 
samente in Siracusa negli scaglioni dell* aayco tea- 
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trovarsi menzione , o parola in tutta la Storia CO» 
per tacer d' altre meno illustri , che addueonsi da- 
gli Antiquari Maestri , coli d' infinite ci addottrina 
la Storia , sen*a vedere cenno , o vestigio nelle an- 
tiche medaglie . E se il Fabricio domanda i monu- 
menti, v le prove d«' nummi antichi , per conciliare 
la Fede ad un istorico fatto , con questa Itraniltl- 

tro un' Iscrizione , quale si legge nelle medaglie : 

BA2IAIS2A2 , «MAIZTIAOZ . pe«H 

quindi pure impariamo essere stata Regina Filitti- 
de , e avere in oltre regnato in Siracusa . Onde cade 
la sentenza dell' Arduino , e del Baudelot , cbe giu- 
dicaroqla Regina di Epiro , e viene stabilita , ed il- 
lustrata r opinion M affé j ani , che col Begero face- 
vaia di Siracusa , col Froelich , ed altri eccellenti 
Maestri . 

(i) Dalla sola Nnmmaria impariamo, che Bac- 
chio Giudeo Regolo dell' Arabia, o Etnsrca della 
Giudea supplichevole si sommeuesse ad Aulo Plau- 
zio, che fosse Galerio figliuolo d'Antonino Pio, 
Barbia Orbiana moglie d' Alessandro , oltre le tante 
scoperte , che debbonsi alla scienza sole delle me- 
daglie nelP ordinare la serie dei Re, nello stabilire 
ì\ sito delle Cittì , nel fissare più accuratamente la 
Cronologia. Non bene però da alcuni Antiquarj 
tuttora si annovera nelle cognizioni tratte soltanto 
dalla Nummaria , che a Decio fosse moglie Etru- 
scilla . Imperciocché trovo nel Museo Veronese 
pag.ioa.num.4. rara lapida, che in questo medesi- 
rpamente c'insegna: ET RUSCILL^E . AUG. CON- 
IUGI . D. N. DECI, e prima del Maffci avevala 
pubblicata il Muratori Tu. Insc. T.H., e il Venuti 
nel Museo Albani ■ 

T$m.XW. L 
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ma critici > vedrà rovinare ad un punto l' immensa 
fatica delle sue Biblioteche , poiché non troverà 
per avventura antica medaglia , che segni l'opere 
degli Scrittori da lui menzionati . 

Ma noi non così in inopia ci ritroviamo, che 
discorrendo l'Antichità , non si possa per noi mo- 
strare ora indicata , ed ora apertamente descritta 
sai monumenti vetusti , e sulle medaglie la mira- 
colosa visione . 

E qui dimettendo ogni questione, mi pise« 
semplicemente porre sotto degli occhi le prove an- 
tiquarie , lasciando ai Maestri, e al colto lettore 
discreto il farne giudicio . 

La medaglia di Costantino coronato d* alloro , 
e nel paludamento reale fregiato il petto dei segni 
del Zodiaco CO » baitevolmente ci addita il miraco- 
lo della Cmcc, colla leggenda inscritta nel rovescio : 
S. P. Q- R- Quod . lnstinetu . Tiivinìtatis . Mentis . 
Magnitudine . Cam . Mxereitu . Suo ■ Tarn . Off . Ti- 
ranno. Quam. De . Omni. Ejus- Fttctione . Uno . Tem- 
pore . ìustis . Remp. Vltus . Est . Armis . Arc.Triitm~ 
pbis • Insignttn . Dicnvit CO . 

Ne è a maravigliare, se il Senato Gentile la 
Croce miracolosamente apparsa non nomini , come 
fu detto davanti , contento d' usare il motto Instin- 
ctuDìvini'.aiis , particolarmente, che il fatto era 
nominatissi ino a que* dì , nè ad altro potean rivol- 
gersi le parole, come chiaramente dimostra 1' epi- 

CO BanduriTom.II. Num.Impp. VailIant.T.III. 
Num.Max. moduli edit. Romana . 

(1) E' quasi la stessa , che teggesi nelle Lapidi 
Gruteriane pag.282. , ed era siili' arco, a cui allude 
l' Inscrizione . 
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grafe Costantiniana , che Eusebio (1) ci conserrò . 
Conciossiachè entrato in Roma vittorioso l'Impera- 
tore j e tranquillato l' Impero , fece una status inai- 
sarti, che lunga aita stringeva nella parte superio- 
re, armata a guisa di Croce con questa iterinone : 

HOC SALUTARI 5IGNO. VERO FORTITUDINE. 
INDIGIO ,'CIVITATEM . VESTRAM . 
TYRANNIDIS . IUGO . LIBERAVI . 
ET . S.P.Q R.1N. L1BERTATEM . VINDICAN5 . 
PRISTINA . AMPLITUDINI . 
ET . SPLENDORI . RESTITUÌ . 

Così per testimonianza dì Costantino la mozione 
divina era la Croce celeste annunciatrice delia, vit- 
toria, a cui egli debbe la Massenziana sconfitta 1 e 
colla pristina libertà V aver r in a Ulto lo splendore 
Romano . 

Ma più chiaramente del celestiale prodigio ci 
parlano le medaglie . E qui piacerai di produrre il 
primo un nobile , e rarissimo medaglione di Co- 
stantino Magno , che serbasi nel Museo chiarissimo 
dei Pisani (2) . Vedesi nel diritto l'Imperatore, 
velato il capo, com'era dei Gentili costume nell'en- 
trare ai Divini Mister; , nel rovescio il monogram- 
ma di Cristo , con sopra una stella , e attorno il ce- 
lebre motto allusivo alla Costantiniana appariaio- 

CO L&.T, frfp.40. 

( ) Nummismata aerea max. » eduli teketiora eft 
Muteo Pisano , oìim Corrario Tab.Zì. 

L % 
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ne; IN HOC SIN. VIC (i) • Costanzo suo figli- 
uolo conservar volendo del miracolo la rimembran- 
ti) Questo medaglione vorrebbesi nominare tra 
ì rarissimi di Costantino Magno . Monsignor Gior- 
gi, che stampò in Roma nel i?}t. h sua Disserta- 
zione De Monogramma Cbristi Domini in confutazio- 
ne del Basnage , annoverando tuite le monete di 
Costantino , segnate nei Monogramma di Cristo , 
niente parla del medjgtìone Pisano . Non è però 
credibile , che l' eruditissimo uomo un' opera cosi 
illustre ignorasse particolarmente , che e^li coma- ' 
nicava con Monsignor Fontanini . Forse tutti e due 
1' ebbero per sospetto , come avverrà facilmente ad 
ogni dotto Antiquario , che solo l' imigìne vegga, 
esemplata, o descritta, senza aver sotto l'occhio 
l'originale. Faranno sempre grande sorpresa le 
Sigle S.C. in un medaglione Costantiniano ; poiché 
dopo Floriano , e Probo non veggenti queste appa- 
rire sulle medaglie, e crescerà maggiormente la 
difficoltà per lo Monogramma di Cristo , segnale 
d' una Religione odiata dal Senato Gentile . Pure, 
con ogni più squisita osservazione, esamiaato da due 
valorosi Monaci Camaldolesi , fu giudicato verissi- 
mo monumento» e sicuro. Ma come l'ani de' fal- 
sarj sono finissime , e innumerabili , così il dottis- 
simo Cavalier Olivieri grande Maestro nell'Anti- 
quaria, mi scrisse, che con tino scrupoloso esa- 
me , anzi con molti scrupolosissimi esami visitassi , 
e considerassi l'originale. Quindi trovandomi ora 
per poco in Venezia , nè affidando di me medesimo, 
coli' illustre , e dotto Signor Antonio Zannetti Bi- 
bliotecario dell' insigne Biblioteca pucale , e versa- 
ssimo nella Nummaria , vedemmo, e riredemma 
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tì feetf coniare moneta , colla leggenda intorno al- 



ce n quella diligenza > che puossi maggiore il nobi- 
le t * controverso medaglione agli ottimi indir j con* 
cord emente inchinammo , che potevasi avere per 
genuino , e sincero. Se poi quelle Sigle S.C. in tals 
supposizione debbansi annoverare tra le moltissi- 
me , che trovatisi a quella età nell' area delle mone- 
te , senza poterli accertare la spiegazione , eppure 
abbiansi da riferire al tipo della Cnnsecnzione , che 
veramente apparteneva al Senato , rimetto ai Dotti 
il farne giud.rio . Coti pure , se possa ammollirsi 
la difficoltà del Monogramma diCristo, con cui ve* 
nivasi a significar dal Senato non gii la propria Re- 
ligione t ma quella di Costantino a tutti notissima , 
minime a quella stagione » che i figliuoli Augusti 
tenevan l'Impero, ed erano Catecumeni , porri 
giudicare chi sente molto addentro nella Critica , e 
nell'Antiquaria. Dirò solamente , che spiegar non 
si vogliono le Sigle S.C» , come fosse il medaglio- 
ne coniato per Senatorio decreto t, altrimenti ver- 
rebbonsi a rovescine i principi più certi, e fon- 
dati dell' Antiquiria . Finalmente le lettere SIN. in 
luogo di SIG. , possono dispiacere in un medaglio- 
ne massimamente , poiché in lavori di simil fazio- 
ne , non cosi agevolmente trovasi errore de' Mone- 
tieri . Pure è d' attribuirsi lo sbaglio a quella sta- 
gione, che era in molto decadimento 1' Impero , e 
alla maniera d' accorciare alitata a quel tempo , co- 
me vediamo aversi scritto DV , In vece di DIV nel- 
le genume medaglie di Costantino , E meglio anco- 
ra può dirsi abbreviazione della Voce S'NGNO, usa- 
ta con questa N intermedia , come veggonii varj 
esempli nelle Lapidi Oruteriane pag.j7- 13. CUM 
* 3 
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la militare insegna HOC SIGNO VICTOR EHISfO, 
che erano le parole divinamente apparse , e scritta 
io Cielo . Nè questo obliarono col tempo gl* Ira. 
peratori . Imperciocché medaglie di simil fazione 
vennero rinnovando e Varamene, e Cornelio Gai- 
io , ed altri , come vedesi.confermato nelle Memo- 
rie di Trevoux (i), monumento perpetuo , e so- 
lenne a convincer di errore il Fabriciano cisterna . 

Qui non producono Greche medaglie , poi- 
ché su questa Storia ci mancano, come è notis- 
simo agli Antiquari (j) , pure col dotto Bandn- 

SINGNO ARGENTEO pag.42. 4. SINGNO AR- 
GENTEO pag.54.8. DEO MERCURIO SING. EX 
VOTO . 

(1) 6anduriNum.Impp.T0m.il., il quale altra 
ne ripete ancora con questa epigrafe IN HOC SI- 
GNO VICTOR ERIS . Veggasie l'Agostini Diti. t. • 
e il Gretsero de Cruce lìb. 1- cap. 50. , che adduce 
medaglia colla leggenda IN HOC SIGNO VINCES . 

Ci) P- Grenville 1724. 

(3) Le Greche medaglie di Città colla famiglia 
di Gallieno , e di Alessandrine coli' Impero di Dio- 
cleziano, quasi al tutto veggonsi terminare . Una 
medaglia inscritta dell' epigrafe U ■ni™ , riporta il 
Pu-Fresne de Impp. Const. Nura, , ma ella appar- 
tiene al basso Impero . Questa illustre memoria , e 
gloriosa alla Croce, colle divine parole annuncia- 
trici della vittoria rinovello religiosamente il no- 
stro Doge Girolamo Priuli , coniar facendo monete 
di {ino argento , colla Croce da una parte, ed intorno 
Hier.Priol-Dax , dall' altra aligero Leone , che tie- 
ne la Croce attorniata dalla leggenda IN HOC SI- 
GNO VINCES , come vedesi presso il Conte Csilì- 
Rubbi Cissert.III. 
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r!(O.Ja vetus'oCodice del Nazianzeno poniamo re- 
care un Greco monumento ìconografo,ed èl'imagi- 
ne di Commino, che al Ponte Molle sbaraglia^ vin- 
ce Massenzio, vedesi dipinta la Croce , e iscritte le 
solenni parole E'N Tprrn Nl'KA . L'Efem-ridi Gre- 
eo-Moscovitiche addotte dal Papebrochio CO , ben- 
ché al giorno 7. di Maggio ricordino dslla Croce 
vedati dall' Imperatore Costanzo , pure la pittura 
ivi istoriata Costantino Magno ci rappresenta colla 
miracolosa visione . A monuménti cosi illustri , al- 
tro elegante s'aggiunga d* un antica lucerna , orna- 
ta del «nennpnmma di Cristo , e del Labaro colla 
leggenda E'N TOTTO Nl'KA ( 3) ; tarua era la celebri- 
tà del miracolo, che il vasellai industre segnava 
delle divine parole le sue figuline . Lascio il Labaro 
esemplato, e dipinto in vecchio CoJice presso il 
Poliziano (4) , colla nota Iscrizione A -tir* u*m , ed 
altra pur somigliante, che il Montfaucon ricordi 
nella Greca Paleografia, poiché le discorse bastano 
al nostro intendimento . 

Volrerorami solo al Labaro Costantiniano , sa 
cui menando gran romore il Bunemanno (5} , ra ; 
convien ragionare più largamente . In questa mili- 
tare insegna ordinata diligentemente da Costantino, 
e architettata a somiglianza dell* avuta visione , non 
fi porre le solenni parole : In questo vinci ; dun- 
que , argomentar potrebbe il Fabricio , le parole 

CO Impp.Orient.pag.6i2' 
CO Tom.l. Sanct.Mdìi . 

Ò) Geergii De Monogrammate Coristi Dt'sier.cap.3. 
num.}. 

CO, &giiius Minagius cap.77. Ami Bailleti, 
C5) Bunemannus in natii ad Lactantittm . 
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non s! videro in Ciclo . Ma che può ari tale argo- 
mento contra le chiarissime testimonianze d'Euse- 
bio , di FiloStorgio, degli Atti d'Artemio , del Cro- 
nico Alessandrino , di Socrate , di Gelasio Cìzice» 
no, che apertamente affermano le parole compar- 
se? Vorrà egli con questo distruggere tutta la Sco- 
ria, e la fede annientare delle medaglie Latine , e 
dei Greci monumenti , che pur ci presentano questa 
leggenda intorno al Labaro, e al Monogramma di 
Cristo, per allusione sicura alle celestiali parole ? 
La buona critica, in cui il Fabricio è valoroso , e 
da molto c' insegna , che l'oscure cose , e dubbiose 
voglionti illustrare culle più chiare , e sicure ; ma 
filosofando egli sull' apparizton della Croce, tutta 
la critica ci travolge , oscurando i più gravi, e splen- 
didi monumenti . 

Dirò, che se por non vi fece le lettere sulla 
militare insegna del Labaro , neppure i suoi Aloni 
si veggono nè i Parelj : con questo di più , che se 
non vuole il critico Giaonalberto non essersi in 
Cielo veduto , se non quello , che il Labaro rappre- 
senta , essendo quivi la Croce col Monogramma di 
Cristo delineato , ancora vorrebbesì dire miracolo- 
sa l' apparizione ; conciosslacchè I' apparire nell'a- 
ria formate dal Sole le due lettere sottilmente in- 
serite del Monogramma di Cristo , attese le circo- 
stanze tutte della preghiera di Costantino , dell' al- 
tra visione notturna , della vittoria , e della con- 
versione fatta alla Fede dì questo Principe , non è 
meno maravigtioso , che 1' altre » to-'t» . 

Ma a dir quello , che io sento contra il parere 
di grandissimi uomini , come tutto ciò , che fu po- 
sto nel Labaro non si vide dal Cielo, poiché del 
Monogramma di Cristo tacciono tatti gli Storici] 
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che por doveano ricordarlo , particolarmente, che 
era quasi altro miracolo , così non quanto apparve 
dal Cielo fu delineato nel Labaro, veramente man- 
candovi le parole . Ma nè l* una cosa et/i richiesta 
rè altra , poiché tra il Labaro , eli visione Costan- 
tiniana non era mestieri d'esatta, e pittorica so- 
miglianza; e quantunque dall'oscuro testo E ose* 
Mano grande similitudine sembri accennarsi , pure 
egli conviene di dire , che un imagine solo allusiva , 
e simbolica della Divina visione ordinasse nel Laba- 
ro il religiosissimo Principe, e per le ragioni ad- 
dotte più avanti , e perchè Eusebio non contradici 
a se stesso , e a tutti gli storici monumenti . E non 
abbiamo noi da Lattanzio (t) , che altra volta ap- 
parsogli Cristo nel sogno, per ricordar la visiona 
notturna , non 1' imagine del Salvatore , ma il solo 
Monogramma fece improntare sugli scudi della mi- 
lizia ? E questo simbolo salutare fu pure usato il 
religioso Monarca , di porre sull* elmo dopo la pri- 
ma apparizion della Croce » come impaciano da Eu- 
sebio (2) , e vedesì nelle medaglie Cj) . 

L' essere per gran parte Gemile 1* Esercito , e 
quindi alla Teologia della Grecia , e del Lazio II no- 
me di Cristo , e della Croce una stolrezza , e urto 
scandalo, potè sulle prime indurre Costantino a 
non isvelare apertamente sul Libare il Cristiano) 

CO De Mortibus Ptrsecutorum cap. 44- fàcìt 1 ut 
jusius est , & tran svena Xlittera, fummo capite tir- 
camflexo Cbristum in Scutis netat.EJit.Rom.f.Eiiuardi 
« S Xav. C S. 

CO Suttb. in vita Contt. Lib.l. eap.^t. 

CO Angeli Brevemani Papiensis apud Baronium an- 
no ^ 13. num.y. ... 
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miracelo *o coi Monogramma di Cristo* per avven- 
tura incendasi- s-.n r i fica rr , e inalzare la Croce ; co- 
me col Monogramma medesimo tra due Croci deli* 
meato , e sovrapp osto alla lupa lattante Romolo , e 
Remo espiar volle , e render? quasi Cristiano il gen- 
tilizio simbolo dell' antica Roma , come impariamo 
dalla medaglia inedita, messa a luce dall' erudito 
P. Canonici . 

Nè io mi credo , che vedendo il Fabrìcio i! bat- 
tesimo d Giovanni , o la caduta di Saulo scolpita in 
marmo, osai metallo istoriati, senza le parole 
divinamente udite dal Cielo : Hic est Filìitsmtus Ce, 
Saule, Salile* curate persequeris , fosse per dirla 
dissìmile , e mancante d-U vero. £ per tacere esem- 
pli moltissimi neli* Antiquaria , senza malagevolez- 
za noi ravvisiamo nel vaso effigiato sopra gli Ebraici 
Sicli la manna piovuta da) Cielo'(i) , quantunque Ì 
Samaritani caratteri (3) di questo non parlino , nè 
perchè manchino le parole miestre , vorremo dirlo 
monumento contrario, e discordante dalla divina 
Bibbia . 

(0 Tesi Costantiniane , provate colle Lapidi , e 
colle Medaglie . 

(O II vaso d'altra maniera raffigurato nei Sicli, 
e da cui vsdesi uscir quasi fumo , era usato , e sa- 
cro ad abbruciare profumi . 

(O Col Ch. Marchese Mafie! , e col dottissimo 
Padre Zaccaria nella recente Istituzióne N uro ma ri a 
seguiamo 1' opinione dell' Arduino (J nella Cronolo- 
gia deli' antico Testamento, e nelle Note Pliniane 
Tom.(. ), il quale spiegando l'Ebraiche medaglie 
con ragionevo'i argomenti si discorda dal Padre Squ- 
eiet. Riatti Dts Diss.Critiq.Tsni.I. 
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E giì sembrami aver detto baitevolmente , e 

per avventura p : ù oltre discorso , che non bisogna- 
va la nostra questione , se poi il Fabricio fo«e per 
rimaner persuaso , io non saprei affermarlo . So be- 
ne , che gli Spirici Forti » e coloro , che ammettono 
la Religione soltanto , come un ramo fruttifero del 
comercio , e per sistema di vile , e frodolente polì- 
tica , daranno ben fede alle Storie Cinesi , che avan- 
zano di tanti secoli la Mosaici Cronologìa della Ge- 
nesi, benché dimostrate da sommi Astronomici , e 
da illustri Critici favolose (t) , ma per quanto ab- 
biate detto, non si piegheranno al chiaro miraco- 
lo, che ansi indarno Eusebio , e Costantino da' tra- 
passati risurgerebbono a persuaderlo. A me baste- 
rà , dottissimi Accademici, aver le ragioni prodot- 
te, onde se non vedere gli orgogliosi Critici per* 
masi , possiate almeno giudicarli convinti- Ho detto. 

CO De 11 HIre » Cassini , Wiston. Vegga*! an- 
cora il Leibniti Prof ad Njvissima Sin. , <3 Epitt.ai 
Runond. : il Soucict Observat. m*tbe>n , astro». , 
«eog.y cbronol., Pbfsìq. tirèt des ancien? lìur Cbìn . , 
Il PaJre Du-Halde Hist. di la Cbìn. , anzi il loro 
Voltaire troveranno a t»li vaneggiamenti contrario 
Essai sur l'bist. univtrs. Tom I.p.x. 
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DEL SIGNOR ABATE FRANCESCO GUSTA 

Sopra la condotta di Costantino verso gli Erero» 
dossi , ed i Cattolici , tratta dal suo Esame Criti- 
co , sa diversi punti della Storia di Costantino 
il Grande . 

ARTICOLO I. 

In qtiAÌ guisa trattati furono da Costantini 
gii Eterodossi . 

I Vescovi de' primi secoli j avvegnaché 1 privi fosse- 
ro di ogni appoggio temporale, rivestironsi tutta- 
via di uno spirico così severo di rigore, e d'una 
intolleranza di tal fatta , che come opportunamente 
riflette il Muzaarelti nei suo Opuscolo 'stili' Indiffe- 
renza della Religione (j) : ,, certo in questo secolo 
„ potrebbe recare orrore agli amanti dell'umanità.,, 
Essi ammaestrati dall' Apostolo Paolo a separarsi da 
coloro , che in punto di dottrina seminassero delle 
dissensioni , stimavano troppo necessario dìscerne- 
re in quei primi tempi 1' errore dalla verità , i Mae* 
stri delle tenebre da quei della luce, e stabilire in 
guisa tale i veri dammi della Cattolica Religione , 
che nulla dubitassero i Fedeli , a' quali sorgenti at» 
tener si dovessero , e del pari diligenti si mostras- 
sero in ìscansare il Consorzio degli Eretici , affine 
di non restare dalle loro cavillazoni sedotti , Egli- 



CO M*VUtr. Opttsc. Indiff. di ReHg.pag.ii.vol.JU 
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no adunque intolleranti resero pure intollerabile 
Costantino. Appena questi si dichiara loro proseli- 
to , che tosto gl'ispirato de' leatitnenli di tanto or- 
rore contro Ì Novatori , che malgrado il tuo carat- 
tere amante della condiscendenza , e della piacevo- 
lezza pubblica delle leggi assai severe contro de'me- 
dcsimi ; e non si contenta di spaventare i Semrj 
colle sole minacce , come era solito fare nell'adem- 
pimento d' altre sue legg' > ma viene dr fatti all'ese- 
cuzione , castigandone parecchj coli' esilio , e con 
altre pene . La principale legge di Costantino con- 
tro gli Eretici è l'additata da Eusebio nella di lui 
vita colle parole (1) ; Igitur misso ad Provinciarunt 
Prasides praceptt bujusmodi hominum gttus abe gif , 
acfugavit . Soggiunge poi , che indir. zio agi' stessi 
Settarj una lettera esortatoria , o sia costiturione , 
la quale incomincia : Agnoscite nane bujut hgis be- 
neficio 0 Novatiani &c. , e che comprende i Capito- 
li 64. , c 65. , c dal Cap.óó". fi deduce , che furono 
ancora proibiti i loro libri , ed arrestati coloro , che 
cstinavznsi nell'errore, e cacciati via i capi delle 
Sette. Sozomeno (2) pure rammenta U.ia l^gge di 
Costantino contro gli Eterodossi , e d<flla breve 
idea , che ne presenta , sembra che debba intendersi 
la medesima di Eusebio . Ma siccome siffatte leggi 
non sono inserite nel Codice Teodosiano , siamo 
all' oscuro del tempo determinato dalla loro pro- 
mulgazione, sebbene da Sozomeno si possa inferi- 
re , che la pubblicazione accadde dopo la morte di 
Ario , cioè pochi mesi prima della morte dello stes- 
so Imperadore ; da Eusebio però si può dedurre , 

(0 Euseh. Vìt.Const. I.;, c62.64.6i* 
(3.) Sozom. /.j.f.32. 
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che sia stata poco dopo la deposizione di S. Eustazio 
Vescovo d' Antiochia , cioè nell' anno 331. Venia- 
mo ora alle leggi del Codice Teodosiano , relative 
agli Eretici. La prima riguarda 1' immunità , ed 
esenzioni de' Chierici della Chiesa Cattolica , con- 
tro gli sforzi degli Eretici , che pretendevano , che 
ne fossero privi . La medesima incomincia (1) : 
Hieretieorum facilone (7 e. , ed è la seconda del tito- 
lo : de Epiicopis , Ecclejih » (3* Clerici* , pnbblicata 
un anno dopo , che Costantino abbracciò il Cristia- 
nesimo , cioè nel 315. La seconda legge (l) riguar- 
da eziandio l'eseniioni concesse ai Cattolici, e ne 
esclude espressamente gli Eretici • Questa incomin- 
cia : Privilegia » quie contemplinone O 'e. , in data del 
l, di Settembre dell' anno 326". , ed è la prima del 
titolo De H'-creùcìr . Alcuni giorni dopo della data 
della legge antecedente, cioè ai 23. di Settembre ne 
pubblico Costantino un altra in favore de' Novazia- 
ni , esentandoli dalle pene imposte ai Settarj . 
Essa è indirizzata a Basso , ed incomincia: Nova- 
liane* non comperimi! pradamnatts iSc. L'ultima 
legge è dell' anno 330. , che similmente ha per og- 
getto l'esenzioni de'Chierici non Sacerdoti nella 
IJuroidia , siccome le godevano quelli dell' Oriente 
contro le pretensioni degli Eterodossi in contrario . 
Il principio della legge è (4) : Lectores divinorum 
apicunt ÒV. , è indirizzata a Valentino Console , ed 
è la settima del tit. De Episc. 

In tutte queste leggi si ravvisa la grande d/ffe- 

(O Cod-Tbeod.Tit.de Epùc. U1.v9l.yi. 
(2) Tit.de Hieret. liba.. 
C3) Tit.de Hceret. lib.i. 
CO TU. deZpìteM.%. 
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rata, che faceva Costantino de* Cattolici dagli Ete- 
rodossi , e quanto sollecito fosse , affinchè non en- 
trassero gli aitimi 3 parte de* molti privilegi , ed 
esenzioni, che liberalmente accordalo avea a i pri- 
mi; ms saprà tutto è degna di essere osservata la let- 
tera indirizzata ai Settarj , che incomincia : agnosci- 
te nunc bujus legfs (7ff., poiché 1 Imperadore proibi- 
sce assolutamente le loro assemblee, e confisca i 
comuni loro beni, applicandoli al Fisco , O alla 
Chiesa Cattolica . Le Sette principali.conrro le qua- 
li era diretta l' Imperiale severità , erano quelle de' 
Marciomii, de' Novaiiani , de' Samoiateni , de' Fa* 
Iminiani , e degli Gnostici ■ Si eseguì con vigore , e 
con effetto il disegno di estirpare il nome » o alme- 
no d' impedire i progressi de' mentovati Eretici. 
Dall'idea per* , che presenta dell'infame carattere 
de' medesimi è manifesto qualmente fosse egli en- 
trato appieno nei sentimenti d'intolleranza insinua- 
tagli costantemente da' Vescovi Cattolici , e quanto 
fosse persuaso , che erano gli Eretici del pari pre- 
giudicevoli alla Religione, che alta Società civile 
per le loro massime poco conducenti al manteni- 
mento della tranquilliti pubblica . Tutta la lettera 
è piena di rimproveri , e sono dipinti gli Eretici coi 
più neri colori, che possono immaginarsi , e sol- 
tanto da adattarsi agli uomini più malvagi , e più 
scellerati del Mondo. Tali furono certamente in quel 
tempo i Donatisti nell'Africa , i quali come abbiamo 
riferito net!' operàLib. iS. e. 10. si precipitarono da 
forsennati nelle più ree, ed orrende iniquità . E 
siccome l'ostinazione è stara sempre mai il distinti- 
vo degli Eretici , troppo offendeva la medesima il 
carattere di Costantino tanto geloso della subordina- 
zione ; indi pronti i Prelati Cattolici lo confermi- 
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vano nelle sue idee , dipingendo i Settarj come al- 
trettanti traditori della fede giurata, come figli in- 
fedeli , e ribelli della Chiesa , e come tali da essere 
castigali , Furono in fatti puniti i principali di loro 
coll'esilio , e le loro Chiese consegnate ai Cattolici . 
Gibbo» scrive , che dopo la mentovata Lettera es- 
sendosi applicato a disaminare diligentemente la na- 
tura de diversi Religiosi principi ae ' !e Sette median- 
te i lumi suggeritigli da Strattegio , uomo eloquen- 
te, e nelle materie Ecclesiastiche molto versato, 
venne in chiaro, che aveva con troppa fretta pro- 
scritta l'Ortodossa Fede , e gli esemplari costumi de' 
Novaziani , onde gli esenti» dalle pene generali della 
jLegge coll'altra particolare disopra riferita in data 
de' ij. Settembre dell' anno 316. , ma come abbia- 
mo di sopra osservato secondo il testimonio di Eu- 
sebio , eSexffmem la lettera fu scritta dopo l'an- 
no 3 jo. , onde senza verun fondamento asserisce il 
Gibbo» ciò che gli salta in capo . Si presenta bensì 
il dubbio, come mai Costantino stimasse i Novaziani 
non condannati dalla Chiesa , e gli esentasse per tan- 
to dalle pene generali intimate contro gli Eretici ? 
Egli non poteva ignorare qualmente dal Concilio 
Niceno nell'anno antecedente erano stati annovera- 
ti tra gli Eretici ; ed era notissimo , che sino dal 
tempo del Papa S. Cornelio erano stati 'pure proscrit- 
ti ì loro errori in un Sinodo di fio. Vescovi , e di al- 
trettanti Preti . Oltre che egli stesso informato del 
Canone 8. del Concilio Niceno chiamò alla sua pre- 
senza Acesio Vescovo , e Capo della Setta Novazia- 
na , e umanamente Io ricercò , perchè non si assog- 
gettasse alla decisione del Concilio? ma trovando- 
lo fermo nella sua opinione di un eccessivo, e mal 
inteso rigore , lo licenziò ponendo in ridicolo la di 
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luì severissima Dottrina col noto motto , che dilla 
bocca di un Principe fu inteso con maggiore applau- 
so : prendi Acesio una scala , t va in paradiso Ha te 
solo . E sebbene il Valeste CO "elle sue annotazio- 
ni alla Storia di Socrate stima supposto il detto rag- 
guaglio ; le ragioni però da lui addotte poco o nulla 
convincono per dubitare dell' asserzione di Socrate 
confermata indi da So%.omeno . Dovremo adunque 
credere , che avendo ricorso i Novaziani a Costanti- 
no , come suppone la stessa legge , dolendosi di es- 
tere stati rssi compresi nella legge antecedente in 
data del I. Settembre dello stesso anno 326". , ed 
allegando in loro favore,, che soltanto dissentiva- 
no dalla Chiesa in alcuni articoli di Disciplina, e 
mosso egli pure dalla vita molto esemplare dìAct- 
sio , condiscese con essi , sembrandogli, che non 
erano stati condannati dal Concilio Niceno nel suo 
Can.vm.^ che invita in modo parziale i Novaziani 
alla riconci'.ìazione , e loro addita la maniera facile, 
e soave di eseguirla . Quindi piuttosto contro il 
Cibbon chiaramente SÌ può inferire , che convinto 
Costantino della disubbidienza ds' Novaziani alla, 
decision della Chiesa , e della rea laro condotta li 
comprese poi nelle pene comuni agli altri Setta rj 
nell'Epistola , ossia Costituzione indirizzata ai me- 
desimi , inai li nominò in primo luogo . 

Se era sommamente necessario non che lode- 
vole per la conservazione dell'uniformità dalla Dot- 
trina nella Chiesa , che i Sacri Pastori Cattolici in- 
spirassero al primo Imperadore Cristiano un arden- 
te zelo contro i Novatori , che laceravano la veste 
mistica della Chiesa coli' erronee loro opinioni di- 



fi) Valesiana in C.x.L.t. Socr. 
Tm.XIIl. M 
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scostandosi dal sacro deposito della Fede ricevuta 
dagli Apertoli , era però molto da temersi , che un 
Principe creduto di suo naturale condiscendente » 
e pieghevole , non fallasse in un punto così delica- 
to . Vediamo adunque succintamente "la sua con- 
dotta . Egli nell'anno immediato alla sua conversio- 
ne animato dallo spirito d'intolleranza privò gli 
Eretici, ed i Scismatici di tutti i privilegi, e co- 
mandò » che fossero aggravati di pesi servili • Proi- 
bì in seguito le loro adunanze , e fece consegnare 
i loro Oratorj a ^ a Chiesa Cattolica . Confermò pa- 
rimente le sentenze del Concilio Romano , e dell' 
Arelatense contro i Donatisti , volendo che sortisse 
il suo effetto la deposizione di Donalo delle Caie nere 
accusatore principale di Ceciliano , e fece arrestare 
i Capi in Arles, come perturbatori della pace Catto- 
lica . Consapevole, come scrive S. Agostino fi), 
che non era di sua ispezione giudicare sulle verten- 
te degli Ecclesiastici quia nonausus est de causa Epi- 
scopi judicare , e dm discutiendam atque dcjiniendain 
Episcopi* deiegavit , e condiscendendo con essi per 
la revisione della sentenza da farsi in Arles aggiun- 
ge S. Agostino (2) de Ut Me aliud Arelatense judicium 
aliorum scilicet Episcoporum , non quia jota neetsse 
erat , sed fòrum perversitatibus cedens , et omnimodo 
cupiens tantam impudentiam cobibtre . Desso s' inor- 
ridì, allorché intese l' appellazione degli Eretici dai 
due Concilj al suo Imperiale Concistoro , ed escla- 
mò tutto maravigliato (3): inaudita furoris audacia , 
sicut in causis Gentitium soSet , appellationem interpo- 

CO Aug-Ep,t6l. 
(1) là cit.loc» 
Ciò Opiat.Milev. 
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suerant ! peliti? a me in iaculo judicium ? Tuttavia 
dopo una sì fatta protesta egli si piegò , giudicò in 
Milano la Causa già decisa ne' due Concilj : anzi 
desso avea prima aderito alle insinuazioni di alcuni 
■egreti partitami de' Donatisti di far giudicare la 
causa in Africa mandando cola alcuni suoi Ufficiali* 
perchè a nonae suo decidessero su d'un affare cotan- 
to strepi toso . Ma accortosi del torto 1 che veniva 
fatto ai due Conci); , sottomettendo le toro decisio- 
ni al giudizio di Uftìziali militari , mutò saggiamen- 
te di sentimento , ed era risoluto di passare in per- 
sona nell'Africa , e terminare diffinitivamente una 
vertenza, che teneva immersa nella discordia una 
porzione così rispettabile del Cristianesimo* qua- 
le si era in quel tempo la Chiesa dell'Africa , e so- 
bo ben degni di essere rilevati i pii sentimenti , da* 
quali era penetrato il suo animo oltremodo ansioso, 
che fiorisse in quelle contrade la vera Religione , e 
di ristabilire l'unione j e la concordia tra i Fedeli ; 
nella sua lettera a Celso Vicario dell'Africa su guest' 
affare così finisce : io credo , che senza un gran 
delitto non posso trascurare i difetti » che sì con- 
„ mettono contro la giustizia , non avendovi cosa* 
alla quale sia io più indispensabilmente tenuto se 
„ voglio adempire i doveri di un Principe , e di- 
1, struggere tutti gli errori, che la malizia degli 
a, uomini ha introdotto , affine d'impegnarmi in far 
M abbracciare a tutto il mondo la vera credenza , e 
i, stabilire l'unione , e la concordia tra Cristiani , 
» e fare, che sia reso il dovuto culto a Dio : 
Cangiò egli pure questa risoluzione , e finalmente 
giudicò in Milano la causa trasportato dall'ardente 
desiderio di veder terminate le dissenzioni si pre- 
giudizievoli alla pace della Chiesa ,ed affine , come 
M 2 
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scrive 5", Agostino , di chiudere ai Settarj li bocca» 
vedendosi giudicati dallo stesso Principe secondo i 
loro desiderj , aggiunge S Agostino , che accortosi 
del suo fallo , dimandò poi perdono ai Vescovi di 
avere ricevuta t' appellatone ; quindi non pochi 
Critici condannano Costantino ; ed altri lo scusa- 
no ; a me altresì scusabile sembra la sua condotta , 
poiché dovea egli da Sovrano,© da difensore della 
Chiesa invigilare sulla pubblica tranquillità cotan- 
to perturbata dagli Eretici nelle loro Assemblee se- 
diziose, nelle quali vi aveva pure parte il Popolo, 
non che il Clero , e non si trattava di alcun punto 
d; dottrina, ma di accuse particolari riguardo ai 
alcuni delitti imputati a Cecùiano . Riprensibili pe- 
rò erano gli Appellanti , che ricorrevano al Trono 
abbenchè sapessero , che non fosse competente Tri- 
bunale ; stile conservato costantemente dai Novato- 
ri , che vedendosi fulminati dalla potestà Ecclesia- 
stica ricorrono alla Secolare , affine di sottrarsi agli 
effetti delia condanna . Non si calmarono i Dona- 
tisti neppure colla decisione Imperiale $ la loro osti- 
nazione punto non cedette alla verità , onde disss 
opportunamente S. Agostino (i) : » '° penso , che 
„ se ilDiavolo si vedesse condannato da un Giudi- 
ce da esso luì scelto , cederebbe, e non sareb- 
„ be così sfacciato , che pretendesse ancora di ave- 
9 , re ragione . Informato pertanto Costantino della 
loro pervicacia , e perseveranza nel sacrilego Sit- 
in» 9 risolse di castigare i Capi come pubblici ca- 
lunniatori, e perturbatori delia Chiesa , e dello Sta- 
to coli' ultimo supplizio , ma come si rreJe , per 
suggerimento di Osio si contentò di esiliarli , pri- 
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Va'rlì delle loro Chiese , e confiscare loro i beni . 
L'ostinazione però degli Eretici non cedè , nè alla 
condiscendenza c dolcezza , ai castighi : segui- 
tarono i Donatisti -protervi nella loro separazione 
dalla Chiesa , e riempirono di orrore con i loro mi- 
sfatti le contrade dell'Africa , nulla curando gli 
Editti Imperiali contro di essi pubblicati, come 
abbiamo esposto nell' Opera L. 6. c. 10. Il nostro 
esame sulla condotta di Costantino riguardo ai Do- 
natisti riuscirebbe lunghissimo , se volessimo scor- 
rere i molti dubbj , che si possono eccitare! r '~ 
■mettiamo per tanto i lettori al Tilleraorrt Memi 
sur Ics Donat. , al Valesio Dissertationes de Schi- 
smat. Donar, aì Card: Noris, e segnatamente a Na- 
tale Alessandro nelle sue Dissertazioni nella Storia 
Ecclesiastica del Secolo 4. -, ove contro il Basnage 
dimostra , che il Papa Melcbiade giudicò nella cau- 
di Ceciliano non come Delegato di Costantino , 
ma con autorità propria , ed ri Mansi conferma con 
Valide ragioni l'opinione di Natale Alessandro. 
Questi però sostiene , che 'con vero diritto giudicò 
l'Imperadore sulla causa di Cecrliano dopo la sen- 
tenza de* due Concili Romani ed Arela terse . Ci 
resta soltanto a disaminare , la di luì condotta rap- 
porto agli Ariani'. Costoro nella Legge, ovvero Epi* 
stola riferita da Eusebio e indirizzata agli Eretici 
non sono nominati . Qualcbeduno ha creduto , che 
a bella posta ne abbia Eusebio ommesso il nome, 
perchè non restassero coperti di una eterna infamia^ 
se venissero messi a confronto degli altri , dei quali 
Costantino presenta un ritratto cosi obbrobrioso , 
o perchè, come riflettono altri -, gli Ariani non era- 
no considerati come separati dalla Chiesa , ed i loro 
principili fautori chiamavansi Cattolici ; corauo- 
X g 
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que foste > è in vero mollo riprensibile la condotta 
dell' Imperadore sulla controversia degli Ariani. 
Egli si lasciò sedurre a segno tale , che giunse a ca- 
stigare come perturbatori della Chiesa i veri difen- 
sori , e sostegni della medesima a favore, ed ono- 
rò della sua fiducia quelli, che co' loro errori ne 
facevano strazio . Scorriamo adunque di volo il dì 
lui procedere verso gli Ariani , e vedremo quanto 
pericolosa cosa sia in un Principe ingerirsi in affari, 
che non sono di suo conoscimento, e che di ordina- 
rio cadono in errore, allorché pretendono di esten- 
dere la loro autorità sulla Fede non meno, che 
eulle vite , e sostanze de' loro Sudditi . Male infor- 
mato adunque Costantino del fondo della contro- 
versia agitata tra Alessandro Vescovo di Alessan- 
dria, e Ario Prete della medesima Chiesa , ed ob- 
bliatosi de 1 suoi antichi sentimenti dimostrati sulla 
causa de' Donatisti , allorché confissò non apparte- 
nere alni il giudizio sulle differenze de' Vescovi, 
parlando , come scrivono Socrate , e Sozomeno , e 
Rufino, in questi termini ai Sacri Pastori ; Deus con- 
stituit voi Sacerdote: , et nobis a De» dati estis judi- 
ets , et canvtniens non est* ut homo judicet Deos , 
sed ille tólum, de quo scriptum est ( O £ «« stetit in Si- 
nagoga Deorum , in medio autem D;os dijudicat, ed 
aggiunse scandalizzato dell' appellazione de' Dona- 
tisti : Meum judicium expoituhttt , cum ipse Christi 
judicium expectem tperqttirunt saecularia , relinquen- 
tes coelestia , giubilatosi dico di questi , ed altri so- 
miglianti sentimenti riportati da S. Agostino io- 
drizza ad ambi i contendenti Alessandro , ed Ario 
una Lettera da attribuirsi con più ragione alle stor- 
te idee solite aversi sulla Religione da un Soldato» 

CO S.Aug.fp.w 




Digitizcd ùf'Coogle 



DISSERTAZIONE III. i«J. 
odi un Politico, che ai suggerimenti dì alcuno de' 
suoi Vescovi Consiglieri , Egli attribuisce l'origine 
di tutta la controversia ad una minuta , e toltila 
questione intorno ad un punto incomprensibile 
della legge, e tratta del pari il Veicovo Alessandro 
difensore della verità , che Ario sostenitore dell'er- 
rore -. Venuto poi a giorno » mediante i lumi del 
grande Osio , dell'importanza della questione » ri- 
solve la convocazione del gran Concilio Niceno , et 
resta confermato della verità del Domma conerà* 
stato , che sente confermato , e sottoscritto da 300. 
e più Vescovi rispettabili pel loro sapere non meno 
che per la vita esemplare . Desso condanna coi me- 
desimi Ario, e lo esilia insieme con Secondo « 
Teona Vescovo di Libia principali suoi partitami . 
Approva pure la condanna del Concilio Niceno su- 
gli scritti di Ario , ed aggiunge anche la pena di 
morte contro coloro , appresso i quali saranno ri- 
trovati . Eusebio Hicùmediense , e Teegnide artifi- 
ciosamente si sottraggono alle di lai minacce , e 
sottoscrivendo falsamente la formula di Fede pro- 
posta dal Concilio seguitano a proteggere Ario . Il- 
luminato però il Principe sopra i malvagj loro anda- 
menti vengono d'ordine suo deposti dalle loro Sedi, 
e cacciati in esilio. Passati appena treannidimo- 
•tra egli alcuni sintomi di misericordia verso gli esi- 
liati , e pronta sita Sorella Costanza , che segreta- 
mente li proteggeva, si prevale del felice momento , 
e lo induce a richiamare il Nicomediense , e Teogni- 
di » Costoro ritornati, e comparsi nella Corte si 
maneggiano cosi scaltramente per assicurare ì van- 
taggi della loro fazione, che persuadono il Principe , 
che sìa necessario il richiamo dello stesso Ario . 
Quanto più incautamente egli condiscende , con 
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tanta maggiore accortezza fi fa pregare Ario ili venird 
alla Corte fingendo di amare it ritiro , e la solitudi- 
ne : e vieppiù cosi s'accresce in Costantino il deside- 
rio di rivederlo . Comparisce Ario alla sua presenza 9 
e mercè la sua affettata modestia è creduto di estere 
Ortodosso ,e vien trattato nella Corte con i riguardi 
dovuti ad un innocente oppresso . Intanto mediante 
i raggiri , e le cabale de' di lui partitami , sono^,in- 
famati , e dipinti coi più neri colori un Eustazio 
di Antiochia , un Asclepas di Gaza ,un Eutropio di 
Adrianopoli , e Lucio suo successore , >,e alcuni di 
assi mandati in esilio t, avvegnaché fossero deposi- 
tari fedeli della verità . IL Nicomediense sebbene in 
altro tempo riconosciuto dal Principe per un tradi- 
tore , e suo occulto nemico diventa a poco a poco 
suo gran confidente , e vien riguardato come uomo 
pieno di un ardente zelo per la pace , e per i veri 
interessi della Chiesa . Per l'opposto Atanagio , la 
etti innocenza riconobbe l'Imperadore più volte , e 
rimesso al giudizio di quei Vescovi , lecabaiede" 
qudi aveva toccato colle mani per sagri fi cario : la 
più ardenti calunnie vengono dall'oppresso Atana- 
gio in un pubblico consesso falsificate, e tuttavia 
Costantino aderisce alla sentenza dt' Vescovi di lui 
nemici, fermo nella sua antica massima , che era 
sr.no Atanagio giudicato da Giudici competenti , e 
che non era credibile , che un numero così grande 
di Vescovi precipitasse in un giudizio solenne con- 
tro un loro confratello innocente . Giusto riflesso, 
ma ben importuno, poiché dovea ricordarsi , che 
qtie'Gindici, abbenchè ornati del carattere Vescovi- 
le , erano suscettibili delle violenti passioni di odio, 
di vendetta , e di un cieco trasporto per riuscire nei 
loro progetti tendenti al sodo stabilimento del prò- 
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prio partito . Neppure Costantino fa conto delle 
lettere di un S. Antonio Abate in favore del depo- 
sto , ed esiliato Atanagio , il quale tra le sue tribo- 
lazioni iia il dolore di vedersi oppresso da un f lin- 
cee , che li professa ardente sostenitore della Fé- 
de Nicena , origine delle sue fatiche, e de suoi pa- 
timenti , e per la cui difesa era divenato bersaglio 
degli nomini più sfrontati , che col pretesto dell» 
pace facevano la guerra più viva alla Chiesa di Ge- 
sù Cristo . Ssgrificato Atanagio viene tosto da' di 
lui nemici ricevuto nella comunione Cattolica l'em- 
pio Ario . Ma non contenti i fastosi vogliono un 
trionfo più compito : persuadono l* Augusto essere 
necessario , ebe sia ricevuto pubblicamente nella 
Chiesa di Costantinopoli da Alessandro suo Vesco- 
vo , onde la Corte sia testimonio dell'Ortodossia 
di Ario . Vi acconsente il Prìncipe , e dopo avere 
esaminato da se stesso Ario sulla sua Fede , ordina 
ad Alessandro , che lo riceva tra i Fedeli : ripugna 
il Santo Pastore , e si ritira immerso nel plinto , 
vedendo la preoccupazione dell'Imperadore in fa- 
vore di un Tpocrita . Iddio esaudisce l'afflitto Pasto- 
re , che piange la desolazione della Chiesa , e leva 
dal Mondo Ario in mezzo della sua gita pubblica 
per Costantinopoli con un castigo coi! palese , che 
sino gli stessi suoi più accecati partitami convengo- 
no , che la mano del Signore e quella , che lo ha 
colpito; Inconfessa pure Costantino, e tuttavia 
non accorgesì dì essere stato sedotto dagli amici 
dell'Eresiarca , e seguita ancora nel suo inganno > 
cioè che Atanagio sia in vero uno spirito torbido , e 
non lo chiama dall'esilio sino agli ultimi momenti 
del suo vivere . Ecco in breve presentata nel suo 
vero aspetto la condotta di Costantino verso gli 
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Ariani : fatti tulli incontrastabili ricavati da Sacra* 
te , Sozomeno , Teodoreto , da Epifanio , da Bu- 
lino , da GelaS'O CizìeenO , e da altri Autori origi- 
nali , e non può liberarsi dalla taccia di leggerezza > 
e debolezza . Da Principe adunque credulo , ed 
inesperto degli stratagemmi del guerreggiare Teolo- 
gico restò ingannato dall' equivoche , e speciose 
professioni degli Eretici » de* quali non aveva egli 
mai perfettamente capiti i sentimenti j e nel tempo, 
che proteggeva Ario , e perseguitava Atanagio , ri- 
sguardava sempre il Concilio Niceno , come il ba- 
luardo della Fede Cattolica , e In gloria principale 
del suo Regno , Alcuni giusti riflessi mi si parano 
innanzi alla mente . Ed in primo luogo , perchè 
non si adoprasse il Romano Pontefice appresso il 
Principe in favore dell'oppresso Atanagio ? non co- 
sta da veruno Scrittore antico alcun passo di S. Sil- 
vestro per disingannare il Principe dai pregiudizi 
contro il sacrificato Pasture , nè pure contro gl! 
Eutropj » gli Asclepa , gli Eusta zj , ed i Luigi . Ove 
mai ritirato si fosse Osio, quel Prelato così illu- 
stre , e così impegnato in sostenere le verità Cat- 
toliche , e di cui ne faceva tanta stima Costantino ? 
Perchè i mentovati oppressi Pastori sebbene esiliati 
non si storiavano ad illuminare l'Augusto» mercè 
le lettere * ed altri mezzi acconci , e non contrar) 
allo spirito Evangelico ? perchè non imitavano t 
loro avversar) ? Quelli , è d'uopo confessare , era- 
no contenti del tesiimonìf» della loro cosciensa , C 
consolava usi d'incontrare dei patimenti , rimet- 
tendo la loro causa nelle mini dell'Altissimo , pel 
di cui onore stima vinsi felici di potersi sacrificare . 
Per l'opposto i SettarjMungi dall' amare le tribola- 
zioni studiavansi come riuscire nei loro progetti di 
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opprimere gli amimi della verità. , abbracciando 
qualunque mezzo , che fosse conducente al loro 
scopo ; onde in etti > come in tutti gli altri Nora- 
tori, si è avverato compitamente ciò» che dine Cri- 
ita , che i figli delle tenebre sono molto più sagaci 
dei figli della luce nel maneggio dei malvagi loro 
disegni. Finalmente è da riflettere , chela segreta 
causa dell'accecamento di Costantino era un falso 
direttore . Qnesti era un Prete Ariano , il quale do- 
po aver dominalo siili' animo della sedotta Impera- 
trice Costanza Moglie di Licinio , mediante le rac- 
comandazioni di essa , s'insinuò in tal maniera nello 
spirito del nostro Angusto', che regolava a suo ta- 
lento il Proselito Imperiate , il quale dipendeva da* 
tuoi cenni a guisa di un fanciullo timido ed inesper- 
to . Il doloso Direttore alieno da vizj tant 1 ) comu- 
ni nelle Corti di procacciarsi onori , e ricchezze, 
compiacevasì segretamente nel suo cuore di far tri- 
onfare gli Eusebj , ì Teognidi , i Valenti, e gli 
Ursacj, con i quali era occultamente unito con vin- 
coli antichi di amicizia , ed opprimetegli Atanagj , 
gli Alessandri , gli Eusrazj , egli altri fedeli Pasto- 
ri , la cui superiore virtù troppo offendeva il suo 
spirito ■ Concluderemo adunque , che sebbene il 
procedere di Costantino riguardo ad Atanasio , ed 
agli altri sacri Pastori Ortodossi oppressi sia tanto 
biasimevole , soltanto si può con Teodoreto scu- 
sare , che abbagliato egli dal rispetto, che portò 
sempre ai Pastori d- Lia Chiesa , prestò troppo cre- 
dito ai Vescovi Novatori , i quali eoa grande arti- 
fizio nascondevano la loro malizia , e per altra par- 
te erano uomini illustri , scienziati, e rispettabili 
per il loro ingegno . 
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DEL SIGNOR ABATE FRANCESCO GUSTA 

Sul Battesimo di Costantino in Nicomidìa j 
eoH note del Ràccoglitore . 



IVI eritamente il dotto NataleAlessandro fji) duol 5 
si nella seconda edizione della sua Storia Ecclesia- 
stica della censura fatta alla sua Dissertazione, sul 
Bntiesimn di Costantino colle seguenti parole : Totà 
Dissertano de Baptìsmo Constantini expungenda, (3* 
abolenda . E" d' uopo di confessare , che un sinda- 
cato di questa fatta , su di un punto tanto dubbio- 
so, e tanto contrastato , doveva soltanto venif 
fuori dalla penna di certi Censori , che le primate 
opinioni vorrebbero canonizzare per dammi ; Il 
Natale risponde m jdcstaintfnte , contentandosi dì 
addurre in un* difesa il giudizio dell' illustre Pape- 
brocbio» il quale dice : Hit scriptis vènti in manus 
meas insigne opus sekctorum Bistorta Ecclesiastici 
capitum Parisiis , editum a f. Natale Alexandre òrd; 
Pr*d. , ubi Disscrt. 23. , & 14. tota est de Baptiswo j 
iy de Fide sempsr ortbodsxaConstantini, accuratequt 
rtfelhntur etian minutissima Baroni: instantiee , 0" 
Silvestrinorum Adorimi fa'aulositas ovidentius demon- 
stratur Ge. Poter it hdsc omnia Lector in predici 0 opc* 
re selcctorum plenius explicata w'denir: , hec inutili- 
ter cum nostris confern , stquidem lucem mutuo da- 
bum , & accipicnt . Aggiunge poi il detto Natale il 
sentimento del Pagi , e segnatamente quello dei 
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Maurlni » 1 quali nelle annotazioni all'Orazione dì 
S. Ambrogio de funere Tbeodosii così scrivono : Non 
potaii elarioribus verbi; Ambrosius suam de Baptinno 
Constantini sententiam premere . ... ut mirum videa- 
tur y adbuc extare , qui Constantinum a Silvestro Pa~ 
fa baptixatum ex actis apocrjpbis obstinatius defen- 
dant . Nondimeno nel mentre , che io dava siila 
luce la mia opera , si accinse 1' eruditili imo Signor 
Abate Matteo Aiinericb Ex-G-esuica Spagnuolo a 
pubblicare tri diversa Dissertazioni una , di cui 
sr 'stiniia di provare il Battesimo di Costantino in 
Roma , c non in Nicomedia . Ignoro le ragioni con- 
cludenti, che possano muoverlo a dìscostarsi dal 
sentimento dì tanti eccellenti Critici a lui eontrarj , 
A mio giudizio è così chiaro il testo di Eusebio ( 
confermato da Socrate , da Sozomeno , da Teodoro- 
to , da S. Girolamo , da Evagrio , da S. Ambrogio , 
dalla Cronaca Alessandrina , da Gelasio Cizrceno , 
e dalle lettere de' Padri del Concilio Rlminese , che 
non sembra esservi luogo a dubitare mila verità del 
Batresimo in Nieomadia . E sebbene le parole ado- 
prate da Eusebio : Salutare lavacrum , sigma» im- 
mortalitatis , salutare signacuìum , sieno suscettibili 
di qualche interpretazione dubbiosa , ed applicabili 
in qualche sento alla Penitenza , o alla Conferma- 
ti on e , come ha facto il Bianchini nelle note ad 
Anastasio Bibliotecario $ Socrate però , Sozomeno , 

(1) Nel suo libro : Novum Lexicon Hiitoricum , & 
Criticum Antiqua Romanie Litteraturce deperdita. R. 

(2) Euseb. V.C. Z..4. e.6. Socr- L.l. r.30. Soz.om. 
Z..1-C34- Tbeod. L.\.c.^2. Hier. in Cbron. Evag. £.3, 
cap.v- Ambros. in Qrat. Defunctor. Theodor*/. Cbron, 
Alexand, 
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S.Girolamo, e S. Ambrogio usano la parola Sapti- 
sma \ ed i due ultimi erano stati molto tempo in 
Roma, ed essendo uomini forniti di dottrina, c 
d' ingegno , e niente parziali ad Eusebio , come mai 
potevano ignorare il Battesimo di Costantino in 
Roma ? E vero, che le congetture tutte favorisco- 
no il Battesimo conferito da S. Silvestro a motivo 
della pietà singolare dell'Imperatore , delle sue 
- molte azioni , d' un vero Cristiano , dell'essere egli 
intervenuto nel Concilio Niceno , d'essere stato 
presente a* Divini Mister; , e it\ suo ardentissimo 
studio ili promovere la vera Religione , circostanze 
tutte , che leggonsi appresso lo stesso Eusebio ; ma 
secondo le regole di una giusta critica , allorché 
sono concordi i teitimon; di molti Scrittori , o coe- 
vi , o quasi tali , e niente sospetti sulta verità d'un 
fatto, perdono tutta la forza le congetture in con- 
trario , come scrive il dottissimo Pietro l>an-Ve- 
zioCO: Omnis historia est verax > qu<e res gesta: ita 
narrai , ati narrantur in multis ìibris coaìtantis » ve! 
telati preximis , qua res gesta sunti e come riflette 
Lenglet di fresnoj CO» mettendo in esempio per 
appunto il nostro Battesimo ; >, se ci fermassimo 
9> nella sola possibilità , scrive , non vi sarebbe ra- 
gione di negarlo accaduto- in Roma; imperocché, 
„ niente contiene di ai so Imamente impossibile . . . 
3> ma da una parte non vi ha gran motivo di appog- 
„, giarsi sulla testimonianza di uno Scrittore sì fa- 
„ voloso , come è l* Autore degli Atti di S. Silve- 
„ stro , che è il solo, che abbia parlato del Batter 
„ simo di Costantino in Roma , e dall'altra non 
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M può crederti , che un uomo sì valente » Coni* 
i, Eusebio avesie osato di mentire , raccontando 
3 , una cosa coti celebre , come era il Battesimo del 
„ primo Imperatore , che aveva data la Liberti alla 
j» Chiesa : cosa, che doveva esser nota a tutto il 
mondo, quando la scriveva, che erano quattro, 
„o cinque anni dopo la mone di quesi' Iropera- 
„ dorè. „ Il Critico Onorato (O a S. Maria, .in 
questo stesso fatto del Battesimo , dubira di prefe- 
rire il testimonio di Eusebio alle conghretiure , ed 
accusa il Vaiesio , ed il Tillemont , perchè in altri 
simili fatti preferiscono le congetture alle testimo- 
nianze degli Scrittori . Gli Atti di S. Silvestro sono 
invero pieni di contraddizioni , e d' incoerenze ; ed 
essi sono l' unico appoggio di Teofane , d' Incmaro , 
di Anastasio Bibliotecario , dì Giovanni Maiala, dì 
S. Gtegorio Turonense , di Niceforo, di Adriano I. , 
dì Waodalberto Diacono, di Anselmo A vvelburgen- 
■ e , di Michele Glica , di Metafraste , di Niccolò I. . 
di Platina , di Pietro Tolosano , di Aleuti , del Ba- 
ronio , del Bianchini, di Mattia Burhmanno, che 
ha scritto due Tomi su questo punto , ma con poca 
feliciti, e finalmente del Ch. P. Sangallo ned' ope- 
ra delle gesta de' Sommi Pontefici, che tono i prin- 
cipali Scrittori , f he pretendono dimostrare la veri- 
tà del Battesimo in Roma, e se il Baronio , come 
riflette Natale Alessandro , li riconosce alterati in 
diverti luoghi , e non crede la famosa donazione 
Costantiniani , che si legge nei medesimi , perchè 
si ha da prestar credito alla l.-ggenda del Battesimo , 
in cui si rappresenta Costantino attaccato della leb- 
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bra » la cu! guarigione se fosse naca vera , si sareb- 
be beo prevalso di essa S. Cirillo Alessandrino con- 
tro Giuliano Apostata , Silvestro pure nascosto nel 
Monte Soratte , per timore della persecuzione ben- 
ché da dodici anni fosse già convenite il nastro Im- 
peradore , e questi si mostra cosi ignorante delia 
Religione Cristiana, che ricerca da S. Silvestro, 
che Dei sieno gli Apostoli Pietro , e Paolo ? Sì fatr^ 
incoerenze sono la prova più convincente della fal- 
sità degli Atti con ragione rigettati dal citato Pape- 
brochio , dal Cardinal Perron , chilo Sfondano , 
dal Cardinal Cusano , dal Noris , dal Valesio , dal 
Pagi, dai Ballerini, dal Ruinart, dal Tillemont , 
da Natale Alessandro, dal Petavìo , da Cristiano 
Lupo, daPietro de Marca» dal Labbè, dal Fleury , 
dall' Orsi , dal Muratori , dal Lambeccio , dai Mau- 
lini : Mi quìdtm iis non consentire , come scrive il 
Sandini fi), idem est , atque fondamenta bistonde 
convellere:, ed ultimamente dal Saccarelli , e da 
tanti altri sensati Critici (2) , che riguardano con 
ragione questa questione come decisa; e nessun 
conto fanno del sentimento di Anfelmo fj) Vesco- 
vo Avelbergense , Scrittore del Secolo XII. , il qua- 
le sostiene , che Costantino fu battezzato in Roma 
eia S. Silvestro , e ribattezzato in Nicomedia da Eu- 
cebio Nicomediense \ nè di quello di Berengosio (4), 

(1) Tra quali ancora vuol nominarsi il Padre Da- 
Mesnil nella sua grand' Opera della Dottrinai e Lisci' 
plina della Chiesa . 

CO Sand. Disp.de Bapt.Const* 

O) Anselm.Havelb. Hb-i-Dial. 

(4) Benng. de hiv. , C Laud, S.C. cap.j. tìt. 12. 
SiU.Patav. 
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Scrittore pure del Secolo XII. , il quale giudica , che 
Sìlvettru avesse due nomi , cioè che foste chiamato 
Eusebio dai Greci > e Silvestro dai Romani , ed in 
questa guisa combina le testimonianze del Cesarien- 
te, e degli Atti di S.Silvestro; nè di Francesco 
Macedo(i), il quale crede , che fu battezzato in 
Roma non da Silvestro Papa , ma da Silvestro Vi- 
cario di Milziade : finalmente nè di Francesco Bian- 
chini (Os che come abbiamo di sopra accennato, 
pretende, che Eusebio intenda la confermazione, 
non però il Battesimo. La lunga di lai one per al- 
tro del Battesimo , benché ripresa da molti Santi 
Padri, può giustificarsi dalle massime, e pratica 
dell'antica Chiesa, che durò per molto tempo. 
Luigi Vives si duole , che fino a' suoi giorni trova- 
vano parecchi , che differivano- il Battesimo all' ul- 
tima malattia . Ci resta bensì da sciogliere un dub- 
bio assai intricato : se appigliandoci al ragguaglio di 
Eusebio , dalle me parole si deduce , che neppure, 
era Catecumeno Costantino , allorché fu battezza- 
to , poiché dice , che per la prima volta ricevette 
I* imposizione delle mani , rito solito farsi sopra I 
Proseliti , quando erano dichiarati Catecumeni, ed 
erano chiamati in un senso lato Cristiani . Come 
mai Costantino , il quale vantavasi in tutti gì* in- 
contri di far professione della Fede Cristiana , ed 
Eusebio lo chiama a Dio caro , e modello diana 
vita Cristiana , facendo uso dell'orazione , e della 
mortificazione , istruito pure in tutti t Sacri Doni- 
mi , come si rileva dalla. sua lunga orazione ai San- 

(1) Franeisc. Maced. in Mtdulan. Histor. ZetÌHi 
Vind cap.6. 

(2) Bàttaci» net. ad Annst. T.ì-p.ltf. 
Tom.XUI. • N 
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ti » e fino ad essere fatto partecipe de* Divini Mt« 
sfrrj , e ne' giorni n ù solenni secondo il Valevo : 
Tontijieis » tttqtie Hieropbant/e munere fungebatur ; 
secondo il Citofono : Divino! sacrorum ritus obibat, 
o secondo il Muscolo , Sacrai Cttremonias expeditbat\ 
come mai , dico, neppure era Cn teramano ? Si non 
trat , esclama Teofane . baptizatstf in Syedo Rica- 
va Constantinus , ergo ttec Divinrrum partìcìpator Mf 
jteriorum , ntc or ab al cum Sancii* Patribus • Nondi- 
meno il Valesio sostiene i che tutte queste azioni 
di Cristiano riferite da Eusebio provano soltanto» 
che Costantino non era allora Gentile , ma non 
convincono , che fosse Catecumeno , e molto me- 
no Cristiano : H<tc omnia , dice espressamente Na- 
tale Alessandro tanto impegnato , come il VaWiq 
a sostenere letteralmente il Testo di Eusebio : Con- 
ttantinum Gentiiem non fuìsse convin.funt , sed ad. 
Coristi Fidem eonversum , (7 non tantum anima , sed 
externa professione Cbristianum. ta tamia non arguunt 
ipium fuisse Cbristianum Sacramentorum commuttione, 
F» mestieri per *ltro di confessare ia difficolti , e 
che non si presenta una concludente soluzione , la 
quale appaghi lo spirito ; e che forse in sì fatto 
caso, non è cosa importuna attenersi alla rifles- 
sione , chela severità della disciplina fu mitigata 
in favore d' un Imperatore , che tanto importava 
d' indurlo ad entrare • mediante ogni graziosa con- 
discendenza nel seno della Chiesa» affinchè la pro- 
teggesse in que' tempi così pericolosi ; ovvero ap- 
pigliarsi al sentimento di Tillemont , il quale rico- 
noscendo altresì la difficoltà , propone un suo pen- 
dere, che a me pare fondato , ed acconcio a scior- 
re il dubbio , cioè che l'Augusto fosse già vera- 
mente Catecumeno , q Auditns » e che in Eleno- 
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poli fu dichiarato Competenti termini, in cui erano 
distinti fra i Catecumeni coloro , che erano in pro- 
cinto di ricevere il Battesimo , mediante la secon- 
da imposizione delle mani ) . Crede adunque il 
Tillemont , che quando dimandò il Butesimo in 
E'encp' li , manuum ìmpesitianem . , . .primu*n me. 
ruit accipore flPOTON primum , significa qui „ in 
„ primo luogo , non per la prima volta „ ricevette 
1' imposizione , per essere compiteti! , o per essere 
esorcizzato , siccome suol farsi nelle prime ceri* 
monie del Battesimo , e passato immediatamente in 
Achirone , seguitarono i Vescovi a fare il restante 
delle cerimonie . Jn questa guisa si combinano i 
Testi di Eusebio, da' quali è manifesto, che egli 
fusse Catecumeno fino dal principio della sua con* 
versione a motivo delle molte azioni di Cristiano 
disopra additare, ed è ben violenta l 1 interpreta» 
Eione del Valesio , e di Natale Alessandro delle 
parole : SscrOTum Mjsteriorum participi , cioè di 
essere soltanto ammaestrato ne' Sacri Misteri , e di 
crederli , e non come suonano le parole , di esser- 
ne partecipante, assistendo ad essi cogli altri Fe- 
deli , e come espressamente della notte precedente 
a' la Festa della Pasqua , lo dice lo stesso Eusebio : 
in qua Imperniar Ùeo voi* perselvens eum oeteris per? 
ttoctavit . A^g iiofit . che U vera intelligenza dell* 
parole ; Sacrorum Mjiteriorum particeps è , che egli 
trovavasì presente alia celebrazione del Devino Sa- 
crifizio ad esclusione degli altri Catecumeni > che 
restarono fuori della Chiesa ; altrimenti si dovreb- 
be dire, che egli ricevesse il Sacro Corpo di Gesù 
Cristo , contro il sentimento di tutti gli Scrittori . 
Così pure dell' altro testo : c**r («potMTMr trthm ma- 
le interpretato dalValesioi dal Cristofouo > e dal 
N 1 
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NuscdIo « eìoè che trova visi presente ai Misterj , o 
alle sacre rappresentanze, cbe ciò significa fo 0 .«nT« \ 
altrimenti dovrebbe dirsi , cbe egli non solo rice- 
vesse il Corpo di Cr-sto , ma che fosse Sacerdo- 
te (.0 ■ Od resto , che egli s'.a (tato battezzato di 
nn Vescovo Ortodosso , come scrive Gelasio Cizi- 
ceno , Ovvero da Eusebio Nieontediense , secondo 
S. Girolamo importa poco , poiché era questi sti- 
malo neU" esterno Cattolico , e non li può inferirò 
perciò , che in Arianum Dogma declinarti , accertan- 
doci S. Atanasio , che mo ì nella Fede Nicena , s 
poco pnma di morire richiamò dall' esilio lo stesso 
Atanasio ) come srrive Teodoreio (2) : Magna*» 
Athanasiam Alexandria*» fedire jussisst , idqac pre- 
sente Eusebio , CT«f hoc fitret , magnepere dissuaden- 
te ; ed in altro luogo : Nemini porre mìfum video- 
tur , qnodfraude eircumventus tantos viros in exiliu n 

( 0 Theod, Hist. Eccl. c.32. Papebr. in Con.Hist. 
pag.131.Nat.Alex.D1sc.23. Ssc.IH. Sandin. disp. de 
E. pt. Constant. 

Ma vi è da aggiugnere un altro Scrìttor cele- 
bre di Elementi della Storia de' Sommi Pontefici, 
dico il Ch. Signor Abate Giuseppe de Ncvaes , il 
quale nel primo tomo prevalendosi saggiamente di 
quanto trovasi negli Atti di Papa Liberio , snecedu- 
to a S. Silvestro nei 352. , stampali dal P. Amort 
nel tomo I. del suo Gius Canonico » e tratti da un 
Codice Chiemense almeno dell'ottavo secolo , ma 
forse anche? più antico, ci addita una nuova strada 
per isreprire I' origine del preteso Battesimo Roma- 
no dell' Impcrador Costantino . Questo Augusto 
avea un fratello , per parte di Teodora sua nutrì* 
gna , il quale pur ciitaroavasi Costantino , «d.era, 
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tgtrit . Èpiscopi't enhn dtcipìentibut eredidit i qui ma- 
ìitiam suam tegtbani , sed atioqui timi atque illustre* 
erant • Finalmente rimettiamo i Lettori , che yo- 

Zio dell' Imperatore Costante, e nel 317. era sta- 
to Console , come ha dimostrato il Tillecnont, ap- 
poggiato all' autorità di Eutropio, di Ammlino , 
di Teofane , di Zonata - y e d altri . Or questo fra- 
tello dell' Imperadore fu il Costantino liberato dal- 
la lebbra , e battezzato da S. Silvestro , co.tk due 
volre legaesi ne'Jetti arti con ques-e pirol ■ : la no- 
mine Jestt Cbristi Crucifixi a apra murà*t»m fuistt 
per Sjlvtsmm Constantinum PaTRVVH Cotis'unih , 
e non molto appresso , parlandoti <L< Costante si di- 
ce » che egli uscendo da Roma , per andare in gnT- 
ra , chiamava da Gentile , qu^l? "cor erd : Sacile- 
&&m Liberismi , qui disiti, PATR.PPM meum fuitse ■ 
leprosum , (7 baptizittum a Sjlvcstro Episcopo , i2 man- 
datam . Ecco dunque , donde sia nata la Romana 
tradizione del Battesimo, e della guarigione del 
lebbroso Costantino Imperadore . Ne* bassi tempi 
ai perde la memoria della distinzione dell' Impera- 
dor Costantino , e del frate! Costantino , e rima- 
nendo una specie di tradizione di un Costantino 
battezzato) e risanato da Papa Silvestro , all'Au- 
gusto Costantino fi attribuì tutto ciò , che nel 
Frate! di Lui ernsi adoperato dal Santo Pontefice . 
I fatti son veri; ma il Costantino fu un altro ; 
il che ignorandosi nell'andare de' secoli, nè al- 
tro Costantino essendo ornai noto, che 1* Impe- 
radore, a lui fu falsamente attribuito quello, che 
al Fratello apparteneva . Lasciamo dunque sulle 
incontrastabili testimonianze degli antichi battez- 
zarti a Nicomedia Costantino Augusto ; a noi hi- 
N 3 




□igìlìzed by Google 



jtf DISSERTAZIONE IV.. 

lessero eMere p ti «traici a ti/tuie Alessandro , ai 
Fapebroc-hio , alSandmi, altri Critici , che trat- 
tano dtfTatamcnte del Batteji mo di Costantino . 

Ita Cottantino tao Fratello, per fscoprire l'ori- 
gine dell'innocente equivoco della lebbra, e del 
Battesimo Romano dell' ìmperadore , 1* ignoranza 
cioè di due Costantini fratelli, uno de' quali fu 
realmente battezzato da S, Silvescro , « dalia leb- 
bra guarito. 
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DEL RACCOGLITORE 

Sul preteso Vtscotsato esteriore dì Costantino Magno » 
e delle conseguenti , che ne traggono i Politici ; re- 
citata nelP Accademia Ecclesiastica il dì 7. Sovem* 
tre 1784. e poi nèll Arcadia a" ij. di Luglio 1793. 

! reco in mezzo staterà , Princ. Effìi , Prela- 
ti Itimi , valorosi Accademici * il più solenne esem- 
pio , che la Storia de' due ultimi Secoli ci sommi- 
nistri di quei deplorabili vaneggiamenti , nei quali 
si precipita un uomo allorché si abbandoni alla in- 
sana voglia di aprirsicon falli domini da una mali- 
ziosa adulazione studiosamente dettati l'adito a gran- 
deggiar nelle Corti . Narra Eusebio nella vita dell' 
Jmperator Costantino O) » che questo Principe ban- 
chettando un giorno i Vescovi, disse loro piacevol- 
mente . Poi siete Pescavi aldi dentro della Chiesa ; 
mé io son pure Vescovo da Dio stabilito pel di fuori . 
Ora da questo grazioso motto detto da quell' Augu- 
sto nell'allegria di un convito parrebbe mai , che 
ragionante uomo avvisar si potesse di raccor seria- 
mente , che i Principi son tanti Vescovi , e di tale 
e tanta autorità sopra la Chiesa forniti , che domi- 
nar la possano a lor talento , e soggettarsela piena- 
mente ? Eppure pensatori scnosi ritrovati , che 
hanno creduto di poterci persuadere cotale i tran er- 
ra , ed bannola , (che è più) a molti ornai persona, 
che il primo sia stato ad abusare dì questa espressio- 
ne di Costantino, non saprei dirvelo . Almeno uno 
deifnmi fu Edmondo Richerio in quel iti» maiali- ' 
CO I/M- rtp.»4- --v • — 
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gurato libro j che nel ìtfn. pubblicò della Eccle- 
siastica , e polìtica podestà (1) ■ Non e a dire come 
poi questa preteso Vescovato di Costantino incon- 
trane il genio de' Protestanti , e con questi sforai 
procurassero di renderlo vie min aggiornante plausi- 
bile . Più di ogn'altro in ciò segnalossi Niccolò Ve- 
delio . Stampò egli nel icjS.a Deventer contro il li- 
bro de Laidi del V. Chrd. Bellarmino una disserta- 
zióne de Magistrata , e racconciatala , e di nuove 
osservazioni accresciutala la riprodusse nel a 
teovnrdia col ti'olo de Episcopato Constantini M. , 
seu de palettate Magistratuum reformatorum circa res 
Ecclesiastica! . Quest' «pera benché nun in tutto 
soddisfacesse a' medesimi Protestanti s alcuni de* 
quali la si preseto anzi a cenfutare , nondimeno 
dalla maggior parie de' Setcarj fu si applaudita , che 
■e ne videro in breve moltiplicar le ristampe (}) . 
Ma da quel tempo appena evvi stato Protesiante , 
che trattando del dritto de' Principi circa satra non 
abbia rimesso in campo il Vescovato di Costanti- 
no (4) . Il peggio è, che tra gli stessi nostri Politici 

(1) Cbìamolo mal augurato , pecchi il librò fu 
condannalo da due Cuncilj del Regno , e l'Autore 
fu cassato dalla carica dì Sindaco della Sorbona . 

fi) De' t b-i usciti contro Vedelió può vedersi 
la Biblioteca Teologica scelta di Giangiorgio WalcbJo 
G-2 p.55tf.jfg. , conUntionis inter Imperiarti , et Sacrr- 
dótittmp-yw- seg-, epag.Óij- 

(3) Alcune di queste ristampe sono indicate dal 
"Walchiol.c. 1 

(4 Trafili altri molti , che citati sono dal Fi^ 
bricio nel suo libro : Salutar is lux Evangelia , leggasi 

Groaio dt imperio mmmarum Potsstatum firea stf- 
m tap.i* 

*** 



DISSERTAZIONE V. 2ot 
Cattolici non manca che al Vescovato di Costantino 
cernie ad ancora sagra ricorra per torre alla China 
quella pienezza d. Libertà net suo reggimento, della 
quale godette in mezzo alle più desumane persecu- 
zioni de' Neroni , e di altri somiglianti Idolatri So* 
vrani \ anzi siam giunti a tale, che pure in qual- 
che decreto pubblico si è a' nostri tempi veduto 
comparire il Monarca rontradisu'nto collo specioso 
nome i\ Pescavo del di fuori, di che un Vescovo ze- 
lante della Francia assai si dolse CO ■ Per li qual 
cosa avvegnaché altri abbia assai ben combattuta. 
Una sì dehol Chimera . Sari pregio deli' opera , 
che noi ancori fondatamente esaminiara questa sera 
qual sia il telo vero senso , in cui Costantino prò- 
ferse un detto piucchè per se stesso , famoso per 
l'abuso , che se n'è fatto . 

2 Ma prima è da spiegare il falso senso, a cui 
lo torcono, ed i Protestanti , ed i Polirici . Dico» 
essi col Vedelib aver voluto Costantino significare» 
che a' Vescovi apparteneva' la Cura dell'interior 
Chiesa , al Principe quella dell'esteriore . Ma che h 
questo interiore ? che questo estm'or della Chiesa ? 
Giannalberto Fabricio ($) calla maggior parte de' 

r 

CO Lettre de Mons. l' Evéque de xxx. it M. xxx. 
Presìdent au Parlameli de Bourgogtte , sur l'Arrttda 
Donseil du 24. Mai 1766. Je voui alone toutes fois 
uvee candetir ci si dice pag.$- , que j'ai trottvè depla- 
ct t qu'Ln ArrSt du Consci! ce mot d'Zvlque da dehors> 
quia" d'autre origine qu' une plaisante ne bazjtrdèe 
par Costanti/! . 

(2) Basterà per ogn'altro citare I* eruditissimo 
P.Ms-nmachi erigiti. , et Antiq Criit.T.^.pag.ytj. 

<j) Nel citato libro Sttfotoris (un Evangclii 0.282- 
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•uoi Protestanti per cose interiori della Chiesa iti. 
tende doctrinàm , et Sacramenta , per l'esteriori rè- 
gìmen , et tutelam . E bisogna pur dirio con alto rol- 
lo re : i nostri Politici oltrepassano , nella prattica 
almeno , il sistema Eretico . Perocché si accordati 
ben essi a concedere alla Chiesa ciò, che riguardi 
l'in segna mento , e l'amministrazione de' Sagr» men- 
ti ; ma poi anche rispetto a tali cose non vergogni- 
no di porre alla Chiesa mille legami , clte a' Princi- 
pi » e a* lor tribunati la rendon soggetta ■ Cosi Se 
odiamo Stoktnans (O, e Van-Espen (a), ì Princi- 
pi han diritto di assoggettare al Regio plàcet anche 
le Bolle dommatiche : e intorno a' Sagratnenti 

?nanto hanno mai i Pubblicisti nostri allargata la 
rincipesca autorità negl'impedimenti del Matri- 
monio ; qiianto ristretta quella della Chiesa ocìV 
esìgere l'osservanza del Pasquale precetto circa la 
Comunione ! per non richiamar qui la dolorosa 
memoria di certe violenze t alle quali per non ve- 
dere dato a' cani il Santo de'Santi nell'estremo Via- 
tico , si sono con tanta forza opposti i più zelanti 
Vescovi della Francia (3). Del resto poi, che al, 
reggimento j e a tutta 1" esterior disciplina delta 

CO Ì>gSf«i il suo trattato de Jure Belgàram , 
per altro proibito non solo a Roma , ma anche à 
Madrid . 

(i) Nel trattato de promulgatione legutìt . 

Cj) Posson su ciò vedersi gli atti delle Assemblee 
del Clero di Francia 1755. , l'insigne isrruaio re Pa- 
storale dell'Arcivescovo di Paria* M>-n*. di Beau- 
mont, e principalmente il Breve Pattoralit nostfa sùU 
ìicìtuiints di Cleineats XIII. allo stesso Moni; 
Beiamone 
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si appartiene oh ! come , semi pure eccet- 
tuarne il culto sagro, per lo sistema de' Giurecon- 
sulti Protestano sonosi anche i nostri Politici di- 
chiarati ! 

3 Ora io dico che quand' anco i' [mperador Co- 
stantino con quel fuo motto avesse preteso J' insi- 
nuare una s ff-iita dottrini , non inderebbe a nor- 
ma de' secolareschi governi proposto il suo esem- 
pio , ma dovrcbbesi sclriguardare come un abuso 
di podestà contrario a' principi di Religione Catto- 
lica . Il Móndo , diceva il grande Arcivescovo Fene- 
l6«C0» sottomettendosi alla Chiesa , non ha acqui- 
stato il diritto di soggettarla . I Principi diventando" 
figliuoli delta Chiesa non ne son divenuti i Padroni . 
tìebhon servirla , non dominarla , baciar la polve de* 
tuoi piedi t t non metterle il g'ogo . E veramente tro- 
vo ben io , che Cristo costituì S. Pietro » e io lui 
li Successori a pascere gli agnelli , e le pecore del 
■uo ovile , (3) cioè , seconda la fona , che questo 
verbo ha nell'uso dell* Sacre Scritture , a governa- 
re la Chiesa (j) ; trovo * che egli prima di manda- 
re alla predicaaion del suo Vangelo gli Apostoli 
prorestò (4) , che eragli stata darà ogni podestà del 
Ciclo , e insutlaterra , e in virtù di questa univer- 
sale , ed illimitata podestà soggiunte loro, dichia- 
rando con ciò solo , che a loro trasmetteva Io per- 
petuo la stessa podestà : Andate dunque : e addottrì- 

(O Discours a S.A.S.E. de Cotogne le jout de san 
siete . 

C2) Job.xxt. 2j. sèg. 

O) leggasi il mio Antifebbrunio ristampato ie 
Cesma 1 T.i. p-4lo.seg. 
(4) Matth.xxyui. 18. seg- 
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nate tutte le genti , battezzandole, e insegnando Uré 
non solo a credere t miei domili , ma ad osservare tutte 
le cose - the a voi bo ordinato diftrpratticare\ tro- 
vo , che lo Spirito Santo ba posti i Vescovi a regger Id 
Chiesa di Dio . Ma dove ieggesi arni ne* santi li- 
bri , che i>io abbia al regg mento della sua Chiesa 
sovrapposte le terrene podestà ? Cercberannolo in 
vano i Protestanti , che per aiiro vantansi di non 
udire se non le Scritture ; cercherannolo invano i 
malaccorti loro seguitatoti Politici . E come no? 
Noi non possiamo senza abbattere i fondamenti del- 
la nostra credenza fingerci co' Protestanti laChiesa 
come un Collegio . No . Ella è Stato ; dunque aver 
deve podestà di legislazione , e podesià nello stesso) 
genere, altrimenti non sarebbe Stato , e podestà ar- 
mata di quella forza , che. .da una podestà indipen- 
dente di legislazione è inseparabile , d^co la forga 
di costn'gninoento . Ella è Stato visibile ; dunque» 
la sua autorità , se ha di essere proporzionata alla; 
ragione di questo Stato , ha di stendersi anche all' 
all'esterior reggimento , che solo può cader sotto 
degli occhi. Ella è Stato visibile ordinato da Dìo 3 
procurare sicuramente agli uomini la sempiterna fe- 
licità ; dunque debbono le sue leggi con ampiezza 
spaziare su tutti i rapi di disciplina , che a questo 
eccelso nostro fine ci possono dirittamente condur- 
re, agevolandone i mezzi , togliendocele ogni im- 
pedimento . Se però avesse Costantino inteso di ar- 
rogarsi sotto l'ombra di un idea di Vescovato l'ette- 
rior governo della Chiesa; e trarre alla sua giuri- 
sdizione la Gerarchia , la sua dignità - e il suo Cle- 
ro , i suoi averi , i suoi Sinodi , il suo culto , e 
checché altro può a disciplina appartenere , che sa- 
rebbe egli stato , iena» UFondator primo del ti- 
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■tema polìtico de' Pubblicisti Protettimi , e un 
odiosissimo prevaricatore da quella Fede , ch'egli 
mostrava di volere altamente patrocinare? 

4, Ma non facciamo alla memoria di Costan- 
tino tanta ingiustizia . Nò. Nè egli fo tale , ne po- 
ti esserlo . E primamente qua! prova ne vorrem- 
mo noi più accertata, che il silenzio de' Vescovi 
al discorso da lui tenuto loro? Non crederemmo 
già, che que' Vescovi fossero tutti compresi dallo 
spirito d' ipocrisia , a di ambiziosa adulinone , on- 
de i due Eutebj di Cesarea I" uno , e l' litro di Mi- 
comedia avean guasto il cuore . Con qual vigore di 
zelo, con quale risoluzióne di sentimenti, eoa 
quale gagliardi 3 d'espressioni si opposero gli 0»j f 
gii Atanagj , i luciferi di Cagliari a' disegni del fi- 
gliuolo > e successore Costanzo , allorché lo vide- 
ro frammischiarti ne' giudizi , e negli affari Eccle- 
siastici . E niuno di tanti Vescovi avrebbe osato di 
replicar parola al padre , adendolo spacciar franca- 
mente an errore , che a niente meno avrebbe con- 
dotta la Chiesa , che a un disonorato, e rovinoso 
aervsggio? Non negherò gii io , il Vaiesio essersi 
apposto , allorché osservò (1) » «he Costantino ta- 
lora negli Ecclesiastici affari travalicò alcun poco le 
facoltà, chea lui laico Principe si convenivano, 
Episcopi; cuncta UH permittsntìbut , multumque sibi 
gratulantibui , quod Cbristianum ìmperatorem vige- 
re nt . Oltrecchè poteati aggiugnere, che pirecchie 
di tali cose assai probabile è, aver egli fatte non 
che di connivenza * ma ad istanza * ed insinuazione 
de' Vescovi Stessi gran differenza passa tra fatti par- 



CO Mmu in Uh. Iti, Eusfh. de Vita Constanti^, 



206 DISSERTAZIONE V. 

ticolari , e tra una massima generale , e massima , 
Che in tntto il sistema della Chiesa doveva influire 
a grandissimo danno dell* divina sua auto riti . 
Quelli potevaosi tollerare de'Vescovi, i quali a 
ragione trovavansi lieti di avere dopo tre secoli di 
crudelissima persecuzione incontrato un Imperado- 
re Cristiano, e stando sul luogo vedean chiaro, 
avere in tai fatti più parte un certo trasporto di re- 
ligione, che usurpazione d'indebita potesti. Ma 
come avrebbono essi potuto dissimulare ad un di- 
scorso , che avesse spacciati diritti illegittimi senza 
avvertirlo del grave errore ? Almeno dovcan repli- 
cargli , che questo iuo Vescovato era un avanzo del 
Gentilesimo, in cui gli Augusti suoi predecessori , 
per potere ancora sulle cose sacre esercitare una po- 
testà, che non dava loro l' Imperiale Diadema , 
avevano avuta la fina politica di farsi dichiarare 
Pontefici Massimi ; ma che nella Cristiana Chiesa 
if Pontificato -, era per ordinazione di Cristo dalla 
aecolar potesti siffattamente d-stinto, che il voler- 
ne usurpare il ministero , sarebbe con pitia mettere} 
sacrilegamente all' incensiere la mano audace fi) . 
Per la qual cosa avendo eglino taciuto, esser dee 
questo un indubitato argomento , che mi t' altro di 
quello , che i Protestanti, ed i Politici forzata- 
mente gli prestano, conoscevano essere il senti- 
mento da quel!' Imperadore , espresso col nome dì 
csterior Vescovato . 

f. Che poi diremo, se alla troppo diversa 
condotta , e alle contrarie massime di Costantino , 
siccome conviene , pongasi mente ? Cominciai^ 
dalle massime. Quali fosser le massime di quest'ina," 

CO II.Paraìip.XXVI,\6. 
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pendere ? Io abbiamo di Rufino. Nirn questo 
Storico (i) > che nel Concilio Niccno avendo aldi- 
ni di que' Vescovi portati a lui de' Memoriali dì 
accuse 1' un contro dell* altro , i! pose in seno quel- 
le carte, senza pur vedere ciò, che contenessero , e 
a' Vescovi coti parlò: Deus vos consti tuit Sacerdo- 
te;, C poiestatcm vobìs dedit de nobis quoque judi- 
candì , 0" ideo nos a vobìs rtete judicamur : vos aa- 
tem non pottstìs ab bominibui judicari . Invano vor? 
rebbesi negar fede a Rufino ; peroci hè non trovino 
noi presso a poco indicati gli tiessi sensi in due let- 
tere , che ancor ci restano di Commino ì In una 
conservataci da Eusebio , mandando 1' Imperadore 
a tutte le Provincie il Decreto de'Padri Niceni mi- 
la celebratone della Pasqua dichiara (2), che quid- 
quid in Sanclis Episcoporum Con ci! Hi geritur , td 0M~ 
ne ad divinar» referendum est voluntatem . Nell'al- 
tra poi , che a 1 Vescovi indirizzò dop.> il Concilio 
diArles, cosi sì espress«CO : Dico , ut se verità; 
habet: Sacerdo'um judieium ita debet baberi , ac sf 
ipse Donnina resìdtns judicet . G à mi dite , Accade- 
mici : son queste massime di uno, il quale con 
Vescovile universale giurisdizione si credeise da 
Dio nella Chiesa locato difponitor della disciplina, 
giudice de' Vescovi, e di ogni lor causa, arbitro 
inappellabile di ogni Eccletiasn'co affare ? Egli rico- 
nosceva i Vescovi superiori ad ogni uman tribuna- 
le, si riputava soggetta alle loro sentenze , come 
di Giudici datigli per supremo divin volere , riguar- 
dava le sinodali lor decisioni , poniamo che fossero 

Ci) Hisi EcclesMb.X-cap.i.. 

Ca) Euseb. lib.lll. de vita Constant. eap.2Q. 

Ci) T.I.Conf.Hard-pag.268. 
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in materia di disciplina , qual era certo la celebri* 
zion della Pasqua , od anche in personali affari di 
Vescovili ordinazioni, cara' era quello di Cecilia* 
no, giudicato da Padri di Arie;, riguardava, di- 
co , le lor decisioni , come fatte da Cristo medesi- 
mo, in luogo di cui risedevano nel Concilio. E 
questo Imperatore stesso avrà voluto farsi tenero 
per Vescovo » destinato da Dio reggitore della sua 
Chiesa? duale più sconvenevole contraddizione di 
massime ? 

6. Veniamo a fatti . Trovossi Costantino in 
tempi torbidissimi , per la Chiesa. Perocché ave- 
va ella appena dalla lunga procella delle idolatri- 
che persecuzioni alzato il capo vincitore , che dalla 
perfidia degli Ariani, e da* tumulti di Donatisti vi- 
desì ricacciata in un mire anche più tempestoso . 
Ora il Vescovo Im pendo re che fece? Avvocò forse 
a te queste cause ? Ne voile egli giudicare ? Nien- 
te meno . Persuaso egli non essere questi affiri di 
■ua ispezione , alle istanze, che n'ebbe , fece adu- 
nare de' Concilj , perchè i Vescovi ne portasse* 
sentenza , dando egli a ciò la mano , e per sovveni- 
re colle vettore pubbliche, e con altri sussidj la 
preziosa lor povertà , e per obbligar colla forza i 
contumaci, che ne ricusassero la giudicatura, e 
quanto ne' Sinodi fu stabilito , volle e promulgato , 
ed eseguito nelle Provincie . I Donatisti, è vero , a 
lui fi appellarono ; ma non ricevette egli con orro- 
re questo appello , gridando stomacato , come nar- 
ra Ottato Milevitano (O : o rabida furoris audacia 3 
Sicut in causis Gentiliwn fieri soìebat , inttrpcllatio- 
nem pesaerunt . Il perchè solo acconsenti, che. si 
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rivedesse li loro causa in altro Concilio dì Arici . 
Che se, dacché quegl" indomabili ipiriti , anche do- 
po qnesto Concilio provocarono al mo Tribunale , 
in fine li piegò a contentarli, prendendo egli ad 
esaminare questa lor controversa . Che però ì Egli , 
come ce ne assicura S. Agostino , noi fece, te non 
per trionfare della feroce ostinazione , e con animo 
di chiedere A Vescovi perdonanza d'enerii a forza 
intromesso in questo giudizio, Sanctis Antistibus 
ponti vtniam petìturus, dum rame» (costoro) quod «/- 
ttriut dicerent non btbetnt , si e)us scntentìa non 
obtemperarent , ad quatti ipsì pravocaverunt . Fatemi 
ora ragione, Accademici-. In questi tratti dell* 
Condotta di Costantino potrà «ai alcun riconoscere 
il Vescovo dell'esterne cote della Chiesa governato- 
re , quale i nostri Avversari attribuì scongli di esser- 
li egli vantato ? Io crederò certamente di non male 
oppormi, se anzi dirò, ebe nell'animo di Costan- 
tino non potè mai cadere una tale sconcezza, che 
essendo egli non che Principe Laico , ma sol Cate- 
cumeno £ giacché gli Avversar) si befferebbon di 
noi , se lo volessimo in Koma battezzato da S. Sil- 
vestro ) si stimasse pur rivestito da Dio di autoriti 
Vescovile . 

7 Ma dunque che pretese egli mai di dire col 
chiamarsi Vescovo fuor della diesai La do man d* 
è degna della vostra erudita curiosità , e io passo a 
soddisfarla . Ma innanzi è da recare il testo greco di 
Costantino: ii|«7r »it nit tm> tS* tx*\ttncr »# ttiùt 
tx-réc ; or queste parole tmr «rteTtoyn-rw i termini da 
Ini usati chi noi vede ? possono indifferentemente 
riportarsi e alle persone , e alle cose . Quindi due 
diverse interpretazioni furono da dotti uomini pro- 
poste delle parole di Costantino , una , che alle 
X*m.XIU. o 
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persone , l'altra, che riferivate alle cose. Pietri 
de Marca (0 seguito di Charlas (2) , e dal P. Ma- 
macchi (3) volle intenderle delle persone, e ii avvi- 
sò aver Costantino voluto denotare che dove i Ve- 
scovi sopraimendevano a* Fedeli , che erano nella 
difesa , egli avesse sperili curi de' Gentili, che fac*- 
ri son della Chiesa per condurgli a salute. Ne può 
certo negarsi , che e ne' precedenti capi , e ne' se- 
guenti Eusebio ci parla di varie leggi da quell'I m- 
perador promulgati contro gli aridi , gli auspicj , t 
sagrinaj , i giuochi de' gladiatori , e somiglianti usi, 
e cerimonie degl'idolatri , e concatenando tai leggi 
col detto , di cui trattiamo, venga quasi a dichia- 
rarle conseguenze di quel principio del Vescovato 
sopra coloro , che erano fuor della Chiesa . Leone 
Allacci per lo contrario intende (4) il detto di Co- 
stantino delle còse civili , le quali conciosstachè 
non appartengano alla Chiesa , possono veramente 
chiamarsi cose fuer della Chiesa . A me piacerebbe 
di dare all'allusione del Vescovato tutta la forca, 
spiegando l'espressione di Costantino insieme , e 
delle persone, e delle cose \ onde avesse l'Impera* 
dare voluto dire , che siccome i Vescovi erano da 
Ciò stati sovrapposti , e alle persone , e alle cose 
tutte , che sono nella Chiesa , così egli doveva ave - 
re una quasi pastorale sollecitudine, e delle perso- 
ne profane , e delle cose civili , che nel modo poc' 
ansi divisato erano fuor della Chiesa . Nè faccia al- 
cuna meraviglia , che Costantino usasse piuttosto il 

(0 Ep.xxtit. al tói.ad Gloriamele, b.io. "~ 
(ó de C0ne.cap.1o. tt.7. 

Ciì De liberiate Eccl.Gallìc. li'0.9. cap.5. n.6. 
(4) Lìb.cap. 
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fermine di Vescovo , che alcun altro. Il nome di 
Vescovo era «stai in uso presto de' Greci per deno- 
tare ispettori » sopraintendente , visitatóre con oraci 
rio regio, t talora anche dtfendttorc . Gli Ateniesi 
chiamavan Vescovi certi Giudici , che ogni anno 
mandavano per la Cittì del loro dominio ad esami- 
nare lo stato di ciascuna , a difenderne i diritti, t> 
riparare con autorità i sopravvenuti disordini ; e 
del Re Antioco nel primo libro de' Maccabei CO » 
dove la nostra volgata si dice , che nel dio Regno 
praposuit Principe! popufo , il greco testo li nomina, 
Vescovi. Anzi i Romani medesimi, come abbia- 
mo da una legge di Arcadiu (2) davano il nome di 
Vescovi a quelli , qui prasunt pani , et ccteris vena- 
Ubus rebus , quaì civitatum pepulis ad quotiiianum 
V ietta» usui sunt , e che noi Errinolo 1 Presidenti 
dell'Annona , e della grascia . Per la qua! cosa Co- 
stantino senza che sì sognasse di esser Vescovo ne 
nell'interno , ni nell'esterno della Chiesa potè con 
Vescovi motteggiando, chiamarsi Vescovo , secondo 
cioè la varia significatone di questa nome , nella 
quale appunto tutto sta 1' acume del suo piacevole 
scherzo , e tutta pure la semplicità, o 1* ignoranza 
di coloro, che ne hanno poi sì sconciamente aba- 
sato Ci) . 

8 Che te a taluno o piacesse d'intendere il no- 
me di Vescovo di semplice ptatettor della Chiesa r 
e de* Canoni , come quel difensore di Troja nomi- 
nato da Omero nell' IUiade Vesctvo , benché non 

CO De consensi! utriusque Xcciesiapag. 130. tir. 
(l) Lib.i.Matcab.1.52. 

(3) It Fabncio co) «noi non è contento di quette 
interpretazioni, e vorrebbe far valere la ina delU 
O a 
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paja questo ti vero senso di Costantino, a cu! per 

altro sarebbe stato convenevolissimo un titolo sì 

podestà governatrice della Chiesa . Al qual intendi- 
mento riflette non doverci poi sembrare sì Strano, 
che Costantino si chiamasse Vpscovo in questo sen- 
so, quando troviamo , che il Concilio di Migonza 
dell'anno 813. non dubitò di appellare I' Imperato- 
re Rectorem Ecclesia , Rectorem vera Religioni! , e 
S. Leone M. in più lettere * che (^uesne ilo in una 
nota alla lettera 89. di questo Santo Pontefice ( è 
questa è la lettera 1 15. nella edizione de'Bjllerin ) 
viene citando, attribuì a Marciano , a Leone Augu- 
sto , a Pùlcheria Sacerdotaiem mentem , Sacerdota- 
le m , et Apostolicum animum , Sacerdotaiem paìmam , 
Sacerdotaiem sollicitudinem > Sacerdotaiem affectum > 
e simni . 

Ma per cominciare dal Concilio di Magonza , 
doveva il Fabricio avvertire i Padri di quel Sinodo 
nell' ingresso a' lor decreti , nel quale a Carlo M. 
danno quagli splendidi titoli , gli attribuiscono an- 
cora il Magistero nella dottrina , onrt'è , che dicono 
dj ringraziar Djo , quia Sancta Ecclesia sua tam 
pium in servitio Dei contessi* babere Rectorem, qui 
suis temporibus sacra sapitntia fontem aperiens , Pvet 
Cifristi smetti refecit alimentis , ac divini} instruit di- 
sciplinis : r ooco appresso protestano : de bis fame» 
omnibus valde indigemus vestro adjutorio , atque sana 
doctrina , qua et nos jugiter admoneat , aique eru- 
Hiat Oe. Eppur egli acconsente , che a' Vescovi dell* 
interior della Chiesa appartenga la dottrina , non 
al Vescovo dell'esteriore . Bisognerà dunque ch'egli 
ti contenti di dire, che queste non sono eoe enfa- 
tiche espressioni per dichiarare , ed impegnare vie- 



DigilizeO D/Coo; 



DISSERTAZIONE V. nj 
glóridso, io nondimeno non gli farò contrasto; 
anzi in questo sento straniero alla espressione di 
quel grande Imperadore prenderò il primo con gio- 
ja ad acclamare per i Vescovi dcll'esienor Chiesa 

maggiormente la pia sollecitudine , e 1; premure di 
Carlo in procurare i vantaggi della Religione auto- 
rizzandone la vera dottrina con capitolari da lui for- 
mati sulle istruzioni gii a noi tramandate da' Ve* 
scovi dell'interiore , e della Chiesa . Ma dica pure 
lo stesso riguardo al termine di Reggitor della Chie- 
sa , e della vera Religione , e intendalo nel sanso 
di Sostenitore , di Protettori , e come ivi medesimo 
est>ongonlo gli stessi Vescovi difensori della CHinj , 
Ver* Retigionii Rcctori , ac Defemori lanet* Dei Ec 
eleti* . 

Apparirà ciò anche più chiaro da oò , eh e ora 
diremo del Sacerdozio da S. Leone M. lodato negl' 
Imperadori di Oriente ■ Ma prima ascolti il Fabri- 
cio quello , che lo stesto S. Pontefice ne insegna 
presso Ì Ballerini T.t.ColLij. nel qnarro , gà ter- 
zo sermone per l'anniversario della sua Assunzione 
al Papato . In unitale igiturfidti , atque baptismatìs* 
indiscreta nobis Societas Dilettissimi , et generalìs est 
dignità! , secundum ilìud Beatissimi Petrt Apostoli 
racratissima voce dicentU ( i . Petr. Zi. J. ) : et ipsi 
tamquam lapides vivi supereediji camini in domos spi- 
ritale! , Sacerdotium sanctum , offerente! spiritale! ba- 
stia! acceptahiles Deo per Jesum Cbristum ; et infra : 
Vos auttm gtnus electum. Regale Sacerdotium , gens 
tancta , populus aquisitionii , omnes in Cbrisie regene- 
rat9i Cruci! sìgnttm efficit Regei , Sancti vero spiritai 
ttnetie consecrat Sacerdote! : ut pnter istara, pena- 
le!» «ostri miniiterii servitatelo , univeni spirita- 
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i Sovrani tutti della nostra Cattolica Europa; thè 

di tanto eccelso nome ben degni H rende la prote- 

ics , et ratìonabilcs Cbrìstiani agnoscant se regii gene- 
ris , et Sacerdotali! affidi esse consorte! • Quid entra 
tam rcgium , quam subdìtum Ùeo animata corporis sui 
esse rectorem \ Et quid taf» Sacerdotale -, quam vove~ 
re Domino Conscientiam puram , et immaculalas -pie- 
tatis hostias de altari cordis offtrre 1 Ma te a tutti i 
Crisciani voleva Leone comune questo »p:r itili le > 
e mistico Sacerdozio^ ma distinto da qurl vero , pro- 
prio, e speciale del Vescovo il ministero* dobbia- 
mo noi maravigliarci , che egli lo esaltasse in psr- 
ticolar modo negl' Imperadori , i quali colla loro' 
autorità , ed industria cercavano d' indurre i loro 
Sùdditi a sagt ficare a Dio Signore sull'altare de' lo- 
ro cuori immacolate vittime di pietà lùngi tenen- 
dogli dagli errori , che i primi e principali nemi- 
ci sono della vera, e soda pietà ? Sacerdòte dice- 
va a questo proposito Sant'Eucheno , ab eo vomen 
«ccipit y qued sepratbere ducaium minoribus debeat. 
Quo nomine utique cementar omnes , qui altitudine re- 
tte conservationis ac dottrinar salutar is eminente nec ri- 
bimetipsis tàntummodo , sed pluribus pròsunt ; Questo 
è li solo vero senso , nel quale S. Leone inculca , e 
commenda la Sacerdotal Cura degi 'Impera dori , sen- 
so improprio, spirituale, figurato quanto esserlo 
possa la Resi dignità , di cui abbiamo udito essere 
tutti Rivesti ti i Cristiani : Sacerdozio * che in fine 
ai riduce alla prorezion della Chiesa * e del véro Sa- 
cerdozio speziale y.<che oltre la sollecitudine per la 
Chiesa domanda ne' Sacerdoti . ed esige due pode- 
stà di ordine , e delle chiavi ,0 sia di spirituale giu- 
risdizione i le quali due podestà invano , e s«lo eoa 
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2 ione » con cui sostengono la Religione • Mi inten- 
diamoci , ripiglia qui ad istruzione de' filli politici 
il dianzi citato Monsig. di Fcnelon , ed io da un ino 
discorso (i) ne recherò in nostra lingua un tritio 
tanto più volentieri , perchè e a me varrà molto 
per confermare collo splendore della tua autorità 
le cose dianzi tocche , e a voi molassimo per r. le- 
varvi colli robustezza della sua eloquenza dalla no- 
fa di questa mia stampita; intendiamoci ,j II Ve- 
„ scovo dell'esteriore non deve mai intraprendere 
j, la funzione di quello dell'interiore . Tien egli in 
„ mano la spada alla porta del Santuario ; mi si 
3 , guarda dall' entrarci i Nel tempo stesso ich* eì 
9 , protegge ; ubbidisce ; Protegge le decisioni ; ma 
„ non ne fa egli veruni ; Ecco le ine funzioni f al- 
ai le quali eì siriltrigne ; La prima è di mantenere 
in piena- libertà la Chiesa contro tutti i suoi ne- 
ri mici , che sono di fuori , affinchè ella possa al dì 
s , dentro senza oppressione pronunziare, decìdere , 

aperta eresia potrebbonsi a Principi secolari attri- 
buire . In fatti quando S. Leone volle propriamen- 
te j e rigorosamente psrlare della Regia distinse U 
Sacerdotal podestà ; Laonde all' Impera Jrice Pul- 
cheria scriveva ep.o. dianzi ^i.f^.Sall.edii.coli.^oj. 
rèi bumana diiter tuta èsse non possùnt , nifi £H«e ad di- 
vinam cànft ssiontm pertintnt , et regia , «Sacerdo- 
tali! defendat atictoritas . Ho creduto di dovere far 
questa notai perche quantunque nella sostanza an- 
che altra abbi a a data la stessa risposta , noti l'hanno 
tuttavia fiancheggiata co' sentimenti sì aperti del 
Santo Pontefice , i quali erano principalmènw da 
Consultare ; 

(.0 Nel discorsa citato al num.lj. 
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„ approvare , correggere, e abbattere finalmente 
„ ogni altezza, che ergasi orgogliosa contro la sciea- 
„ za di Dio . La seconda è di appoggiare queste rne- 
desi me decisioni, dacché sìeno fatte, senza ar- 
„ rogarsi Mai sotto qualsisiasi pretesto d' imerpre- 
s , tarle . E questa protezione de' Canoni tutta dun- 
„ que si volge unicamente contro i nemici della 
5, Chiesa , cioè a dire contro i novatori , contro gli 
9 , spiriti indocili, e contagiasi, contro tutti coloro» 
s , che esser non vogliono corretti . Cessi Dio , che 
il Protettore governi , o sol prevenga In nulla 
„ ciò , che la Chiesa regolerà . Egli attende , egli 
ascolta umilmente , egli crede senza esitare ; 
egli medesimo ubbid.sce , e fa ubbidir gli altri 
con l 1 autorità del sua esempio ugualmente , 
che col potere, eh' egli ha nelle mani . In fine il 
Protettore della libertà non mai la diminui- 
sce . La sua protezione non sarebbe un ajuto , 
ma un giogo mascherato , se egli volesse deter- 
minare la Chiesa in luogo di lasciarsi da essa deter- 
minare . Per quest T tfccesso funesto l'Inghilterra ha 
rotto il nero legame dell'unità , far volendo capo 
della Chiesa il Principe , che non ne è, se non il 
Protettore ; Per quanto abbiala Chiesa bisogno di 
un pronto soccorso contro l'eresie j e gli abusi, l'ha 
ella anche maggiore di conservare la sua libertà ■ 
E qualunque sostegno riceva ella da' migliori Princi- 
pi , non cessa mai di dir coII'Apostolo (i) fatico si- 
no a soffrir legami , siccome se fossi colpevole ; ma 
la parola ii Dio , che noi annunziamo , non è lega- 
ta dz alcuna umana potenza . Con questa gelosia 



CO l.Timot.u. 



DISSERTAZIONE V. «17 
dell'Indipendenza per lo spirituale, dicei Sant'Ago- 
«ino ad un Proconsole anche, allora , che al furor 
de'Donati*t ; vedeaiie»po*to fi) non vorrei, che ttt 
Chiesa d'Africa fosse abbattuta sino ad ai< 7 r bisogna 
di alcuna terrena potenza . Ecco il medesimo spinto, 
che aveva f tto dire a S.Cipriano: /V Vescovo te- 
nendo in fratte manici") il divino Vangelo , può esser 
ucciso, mano» già vinto. Ecco precisamente il mede- 
lìmo principio di liberta pe' due stati della Chiesa . 
S. Cipriano difende questa, liberti contro la violen- 
za de' persecutori ; e Sani' Agostino vuol conser- 
varla con precauzione , anche rispetto a* Princìpi 
protettori in mezzo alla pace . Qual forza I qual 
nobiltà Evangelica ! qual fede alla promesse di Ge- 
rii Cristo , e Dio , date alla vostra Chiesa de' Ci- 
prigni , degli Agostini , (e ben di noi anche per gra- 
titudine a' monumenti di rara beneficenza , che in 
questo luogo si affacciano d* ognintorno possiamo 
aggiugnere lietamente de' Pii Sesti , ) de* pastori, 
che onorino il Ministero , e facciano all'uomo sen- 
tire, ch'eglino sono i dispensatori de' vostri miste- 
ri . Sin qui rillUitre Oratore , e Prelato CO» e noi 



(t) Ep.100. al 127. adDonatum Proconsulem : 
nollem quidem in bit affUctationibus esse Africana»» 
Mcclesìam constitutam , ut terrena illius potestatis in- 
digeret auxilio . 

Ep.4-B1tlaz.edit Sacerdos Dei EvengcUum te' 
mas , Cbristi pracepta custodiens cecidi potest , vinci 
non potest . 

(3) Se mai a taluno sembrasse , clie Mons. di Fe- 
nelon parlasse troppo a seconda delle massime di 
Roma; ascolti come in questo proposito siisi espres- 



si 
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di questi istruzione troppo necessaria a* Regalisi! 
de' nostri giorni saremo obbligati all'entusiasmo, 
con cui eglino predicano , e vantano il Vettori» 
«cefìor dì Costantino » 

so il Barthel, quel desso , che Febbronio tante vol- 
te commenda ora come celebra rissimo nomo » 
òri come il Principe de' Canonisti della Germàni* ; 
Ècco le sue parole Tii.opuscluridic.- Francof. 1756» 
fcpasc.2. de ja« refornundi antiquo num.2B.p.i joj 
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t>I AGNELLO ONORATO 
Delle Donne subintrodotte t è siano Àgapetè . 



V^_uantunqne , virtuosi » ed eruditi* Accademici $ 
d; mio costume non eia tacciar la regola degli itad; 
altrui , specialmente di quelli , che di sapere le an- 
tiche cose dilettanti : perciocché li mente umani 
libera per se sressa , e non soggetta , mal volentie- 
ri soffrendo gli angusti limiti de' precetti) se mai 
si vede da questi raffrenare le sue correnti spaziose 
inclinazioni , non produce que* dolci frutti di vir* 
tude , che a prò comune Ubertosi produrre potreb- 
be ; onde sarebber così le memorie delle scienze 
tra breve spazio di tempo spente affatto » ed oblia- 
te ; pur nondimeno in questa Dissertazione, che 
io son per fare di quelle donne, che gli Antichi 
chiamarono Agapete , o Subintrodotte , io giudico 
dover esser ben fatto a spiegarvi un disordine , che 
assai spiacevole mi riesce, e mi fa puntura nel 
cuore, cioè il vedere cert'uni del ceto nostro j 
che tutto alienati dallo studio degli antichi monu- 
menti della Sroria di Santa Chièsa , nell'applicazio- 
ne delle profane crudirioni altamente immersi si 
giacciono , é profondati . Per risapere le varie sorti 
de* maritaggi presso i Romani, quali fatiche non 
durano in rivoltare ilBrissonio, il Rosine , ed il 
lipsio ! è lor premura maggiore, ricavar dal Gril- 
lerò, Kirchmanno, e Meursio le cerimonie degli 
antichi funerali , dal Popma , e PignOrìo i varj no- 
fhi de* Servi , e dal Bulengero, e Giacconio le ma- 
niere dalle cene, e de' confiti . Dall'erudito Pi' 
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■callo con sommo siud ; ò , e sopraffina diligenza [è 
Specie diverse delle corone d' imparare s' isrudiano , 
«d in altre siffatte cose tanto occupati si scorgono , 
chedivengon l'oggetto della compassione de 1 più 
accorti , e sensati Professori de He scienze i 

Ma se a costoro , Accademici , che son Mae- 
itri delle Romane antiche erudizioni, e che ben 
sanno , e le Flaminiche donne , e le Canefore , e 
le Vestati, domandasse taluno, chi mai fossero 
quelle donne , che Agape te , e Subintrodotte nei 
sacri Canoni si chiamano , delle quali nella Storia 
di Santa Chiesa sì spessa menzione si trova; reste- 
rebbero al certo mila domanda, e cotai nomi oli 
aembrerebbero barbari, e strani: Veftim qua; 
a , iogenii hac levrtas est, „ (dice un dotto, e 
grave Scrittore (i) de' tempi nostri ) „ Gra!rorum, 
5, Roroanorumque priscos Rittis , h.e. Idol itrias su- 
„ pemìtionh testes , et rudera dil'genter exquire- 
„ re, Sacrosanctos vero Chnstiaiiortim usus , et 
3 , cacretnoniaa , ac veneranda: anrìquiratis monil- 
„ menta, secorditer post hibere ? „ Per risveglia- 
re adunque in essi il desiderio d'investigare le più 
profittevoli memorie dr-lle passate cose de' Cristia- 
ni, e per distoglierli d..llff loro mal concepite oc- 
cupazioni , mi piace nella presente Dissertazione 
dilucidare, chi fossero le Agapete, o Subi.itrodot- 
te; dalla cui notizia , e vane disposizioni del drit- 
to canonico , e civile, e molti passi della Storia 
Ecclesiastica, e molti luoghi de' Padri vengono a 
porsi in chiaro . S' invogleranno forse così ad in- 
traprendere studj più saldi , e chiaramente si accor- 
geranno , che assai più amene delle' profane , sono 
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le erudite notizie , che dilla Ecclesiastica Storia al 
ritcavano , 

Or qui sulle prime mosse, Accademici, io vi 
ricordo li picciolena de' mici talenti, che te oon 
divido, e non distinguo le coie , ebe opporre io 
(foggio » sono nel per. giro di non liberarmi con dì* 
gn ti dall'impegno dell' intrapreso argomento : sa- 
ranno adunque tre le pini della presente mia Dis- 
sertazione . 

I. Nella prima io vi divisero . chi siano, e dì 
qua! torta coteste donne, di cui gli antichi Cano- 
ni, ed i Santi Padri fanno parola sotto il nome di 
Agspete, Subintrodotte, e Sorelle dilette ; e per 
quanto dalle fosche caligini d' una profonda antichi- 
tà sarammi permesso, vi esporrò chiaramente la 
loro primiera orìgine . 

II. Passerò indi a diciferare > perchè coti 
«fa' Canoni, e da' Padri foaser chiamate; punto 
peraltro, che non contiene la notizia d' an» me- 
ra , e nuda etimologia di nome , ma una fa rag ine di 
ben alta erudizione . 

III. E finalmente io vi esporrò i motivi , e le, 
ragioni, perchè vietate furono , ì Canoni , che ne 
formarono il divieto , ed i Padri , che contro peste 
sì rea si fecero a declamare. 

E per farmi dal primo , a voi Accademici , che 
nella Storia di Santa Chiesa siete sì esperti , non è 
nuovo , quanto ne' primi tempi di nostra Santa Re- 
ligione fosse a cuore de' Cristiani lo studio del Celi- 
bato, ed in quanta riputazione stato si degno te- 
nuto foste, in guita che e domini , e donne coi) 
la puri ti de' loro animi , promettevano al Sommo 
Iddio conservar purissimi i corpi loro, perchè ta- 
ppano bene, M vas suum'potsidere in sanctificstio- 
SJ ne , et Dosare > et non in passione desidcrii . ,„ 
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Or fri le donne, che consecrarono a Dio U lorc» 
yerginitade, alcune nel primiero nascimento di 
nostra Religione , nelle proprie case si rimanevano, 
contente della custodia de* parenti . Indi poi verso- 
li quarto secolo , cominciarono a chiudersi a guisa 
di Monaci ne' Monasteri , che Asteteril venner chia- 
mati ; onde San Girolamo nella Pistola ifi. , che 
drizza a Principia, dice : „ Suburbanus flger vobis 
„ prò Monasterio fuit » et rus electum prò •olmi- 
„ dine , raultoque ita rhtistia tempore , ut ex imi- 
„ tatione yestri , et conversione multorum , gau- 
„ deremus Romani factum Hierosolymam . Crebra 
»> Virginum Monasteria, Monachorum inoumera,. 
„ bilis multitudo, u\ prò frequenti* servientiurn 
„ Deo, quodprius ighom,inia: fuerat,' esset poste» 

gloria:; „ e S. Agostino 0) » molto acconcia- 
mente al nostro proposito dice : „ Hxc est yi*a fce- 
„ minarum Deo sollicite, casteque seryientiuoi , , 
■„ quas habitaculis segregata: , remota! a virs , quam, 
„ fongissime decet ; pia tantum illis caritate jun- 
„ gantur^ et imitatione virtutis ; ad quai juvenum 
s , nullo» accessus est , neque ipsorum , quarovii 
„ gravisiimornm , et prò patissimo rum Senum, ni- 
„ si usque ad vestibulum , necessaria pracbendi > 
„ quibus indigeni gratia . „ S. Gregorio Naaian- 
«no nell' Epigramma , che scrive'ad Ellenio delle 
Vergini a Cristo dedicate , e 1' une , e 1' altre ri- 
membra : Alia; quidem simul congregata , cono- 

mime desiderium foventes ccelestis vita:, simi- 
„ lesque vivendi modos , alias vero parentibus 
„ astidentes infirmii , attt fratribus : teitibus tem- 
<i> perantiae . „ 

In lib. de mtribSeclisU, Catbeìiea lib.t,cap.7h 



Digitizod &/ Google 



DISSERTAZIONE VI. ai} 
1 Tra gli uomini poi , i Diaconi , ed ! Preti era- 
fio esatti osservatori dì continenza , e ira costoro 
anche i Monaci . Questi o vivevano in comune , o 
sol i abitavano ne' deserti , o a lor piacere a due, ■ 
a tre nelle Cittì > e Candii facean dimora : Prwiunt 
Ctenobitamm genus ,quod ALpptii Sautcs gentili lìn- 
gua vocant , nos in communi viventts possumus appel- 
lare ; securtdum Anachorttat » quod soli babitant per 
deserta , ab eo quod procul ab bomtnibus rtcesserint , 
nuncupatur . Tertium genus est, quod REMOBOTfi 
dieunt deterrimutn , atque negle ctum , et quod in no- 
stra Provincia , aut solum , aut primum est ; Hi bini, 
Del terni ,vefyiultt> plures simul babitant , suo arbi- 
trata , ae dictione viventts , è tesuraonianEa di 
S. Girolamo nella lettera 22. che drizza ad Eu- 
stochio . 

Or quest'ultima torta dì Monaci , che Calila* 
no (0 Sarabaiti , e che S. Girolamo dice ; che ha- 
bitant quamplurimum in'urhibus , et Castells , "pud 
quos affectata sunt omnia , laxae manicae , caligai fol- 
lieantes , vestis crassior , crebra stupirà , visitatio vir- 
ginum , questa sorta , io dicea , più che gii altri io- 
trod accano nel loro consorzio quelle Verdini, d; 
cui sopra yi feci parola ; che nelle proprie case abi- 
tavano , le quali o prive' de' parenti , o per infer- 
mità , e povertà , o per altri motivi , eoo i suddet- 
ti si allogiavanu , de loro averi , e delle loro iu> 
pellettili aveano cara : insieme cori essi viaggiava- 
no , e tutte le cose loro comuni , e talora anche il 
letto facevano : in guisa , che spesse fiate in luogo 
del Padre , e de' fratelli a ben guardare la vergin iti 
delle medesime ,o a dir meglio , per più tosto cor- \ 
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romperli, succede, uà i Monaci per lo più ed an- 
che i Cherici . I Monaci io dissi , per lo più , men- 
tre S. Gregorio Nazianzeno ne* versi, che intitola- 
ta sur tu fuw««T«r , solo i Monaci, di cai 
delitto accagiona , non già ì Cherici ; e perchè de- 
gli accennati Sarabaiu leggesi , che della conversa- 
zione delle zitelle eran soliti compiacersi : ond' è 
che Suicer» fj) espressamente dice , che le Agape- 
te , dieta* sunt Vìrgìnes > quae etm Monachi? cwliba- 
tum professi; , non fine Ecclesie of emioni in iisdem 
commorabantur aedibus . . . quasi spirituali amore ts- 
sertt conjunetae . 

Codeste donne adunque , virtuosi Accademi- 
ci , che gli antichi con greca voce chiamarono 
(WHnmaf, eiAiee ah\fnc, Ay«Wn« , e che i Latini in- 
terpretarono Subìntroductas , Coiitroduetas , extra- 
neas , Sororesdilectas , Agapstas , a dirla in breve, 
non erano nè mogli , nè concubine, ma donne , 
per dir così, d'una iena spezie , che seco i Cherici 
ritenevano non per cagione d'impuro piacere , ma 
per consorzio d'una vita spirituale ; e quantunque 
confessassero aver contìnua conversatone cogli uo- 
mini , e dormire eziandio co* medesimi , nondi- 
meno se integras esse asseverabant ; e s' offerivano * 
provare lo stato di loro verginità; coli* oculare ispe- 
zione delle ostetrici . S. Gian Grisos'omo nel Ser- 
mone viaria 1 msiw f<(«-*Vnw , ì dì c«ì frammenti 
raccolti da Iterano, rapporta Cristofaro Giustel- 
lo CO > dfee, „ Sunt enim quidem , qui puellas 
,1 inriuptas absque nuptiis , et concubitti ducea- 

CO Tbesauro Eeeles-GraecPP. 
CO In Notisean.n. i . Condì. Hicen.. 
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„ tei, donai perpetuo collocane, et ad supremam se- 
„ nectam asque inclusa* tenent , non procreando- 
runa libero rum grafìa ; ncque en irti ajunt se cuoi 
illis rem habere, ncque cauta libidini! , siquidem 
,, i'iìat , se diclini , incorruptag , inviolatasque ser- 
„ vare ere. E Cristiano Lupo negli Seholj (i)dice , 
che subintroductio erac contractus innomìoa- 
,, tot , solito farsi tra le sole persone sacre , e si- 
mile all' adozione , o irrogazione , per meno del 
quale veniva uno a farsi o Padre , o Madre, figlio « 
o figlia , fratello , o sorella, di chi lo riceveva ; e si 
conferma qilfsto suo sentimento dal Concilio se- 
condo Turonese, e dal Can.15. del Concilio primo 
Bracarense , ove le Agapete venga n chiamate , fe- 
ra ine adottive . ,, Si quis Clericorum pratrer ma- 
1, irem , aut germanam ( son parole del Canone) 
„ vel etiam quae proxima aftìnirate junguntur, 
alias aliquas , quasi adoptiv-as foemì nas secuno 
retinent , et curo ipsis habitant , sìcut Priscilliani 
secta docait, anathema iit . „ Ed a conferma- 
re ciò , che Cristiano Lupo asserisce j rivoltando io 
certe antiche raccolte di Canoni , trovo , che In uni 
manoscritta della Biblioteca Tuana intitolata J>tfie- 
■httio Canonum , ove nella vulgata lezione del detto 
Can. 3. del Concilio Niceno primo, che fa parola 
delle subintrodotte , e che nel decorso del ragiona- 
re riferiremo , leggesi „ Subiniroduetam habere li- 
„ ceat mulierem, volta 1* In terpene : Licentiam 
,, hi beat int rotai ttendi ad te % quasi in loco filiae , 
aut sororis etc. 

Un costume peraltro sì pio in apparenza , ma 
in fatti sì empio , o almeno di tanti sospetti «e scan- 
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d'ali ricolmo , non solo da' Monaci , Diaconi , * 
Preti , ma eiiandio da* Vescovi di gran nome fu col- 
tivato , e ti alte radici fisse avea beli' Africa questo 
libertinaggio , che que' Santi Confessori , Templi 
vi vi dello Spirito Santo , che nelle persecuzioni de' 
Tiranniin mrazo al rigore dei tormenti avea no con 
petto forte la Santa Fede di Gesù Cristo confessata, 
non si recavano poi a scrupolo dormir colle sacre 
Vergini ; in fingendo non macchiarsi di sona alcu- 
na i corpi loro ^ di che amare lacrime versa dagli 
occhi fuora S. Cipriano nella lettera , che drizza a 
Rogaziano; c S. Gregorio Nazianzcno ne' suoi car- 
mi al 3. parlando degl'inganni delDeraonioj così di- 
ce delle Agapete : 

„ Saepe anrmis , et mente Pares collegi! in unum, 

Et lucia speciem praesetutit atque decorarti 
„ Cognomcntum Agapes subiit . 

Io 10 bene, Accademici , che di un sì fattp 
consorzio fu tacciato da alcuni S. Atanagio , racco- 
gliendo ciò da SozomenofOi miveritati dandus 
focus , dice Bohemero (ì) tutto che Protestante > 
ntc tam inordinatum consortium ti affigendam^ men- 
tre quantunque nella tua tuga il iati to Vescovo si 
fosse ricoverato da una donna di vaghe , e piacevoli 
fattezze ; pur condimeno avvenne ciò per una mera 
necessità di fuga , ed a cagion di nascondersi ; e 
molto diverso fu il suo da quel consorzio , che con 
le Agapete si avea , siccome dalle parole scesse d( 
Sozomeno chiaramente si scorge . 

CO tih.%Mst cap.6. 

CO lfo-ì-tit'3-juris Ecclesiast.frotestutiiium'. 
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Ma come , e quando s'introducesse tra' Crìstia- 
pì questo rilasciato costume in maschera di pietà , 
non è sì agevole il dici ferirlo * Accademici . Han 
creduto cert'uni , che a rinvenire I" origine di peate 
lì rea , uopo fosse ricorrere alla filosofìa di Platone , 
il quale avendo sognato un certo amore , ch'era 
tutto degli animi , nulla affatto de' corpi , asseriva : 
Ciclite solis ilìum beminibus datum esse , et eomm 
paucis ; nul Hi ad turpitudinetn stimuiis > ve l ilìeeebris 
sectatores suos praecellentem, quippe non amanum ; 
et ìascivum , sed centra incomtum , et serium puh- 
ebrìtudine bone staiti , viriutes amattribus suis conci- 
liare , secondo il parlar di Apulejo ; e che questa 
sorta di amore da' Gentili a' Cristiani passata fos- 
se : e nella guisa , che era coloro a poco a poco cò- 
gli allettamenti del senso si corruppe, così appres- 
so questi delle Agapete la Società cominciò ad in- 
trodurre ben fondati sospetti di amor lascivo . Ma 
siccome questo amor di Platone altro fondamento 
non ebbe , che la sua idea , così l'origine , che ìn- 
di si trae delle Agapete , non è che un sogno , o un 
concetto , che nell' essere delle cose non ha esi- 
stenza . 

S-' Girolamo CJ») e d' parere , che le Agapete 
traessero la loro origine da' Giudei , e che dagli Ap- 
postoli poi nella pia raunanza de' Fedeli introdotte 
fossero ; che di quelle era cura di assistere , e mini- 
strare il bisognevole agli uomini loro , siccome leg- 
giamo essere avvenuto a Cristo medesimo , secon- 
do che scrive S. Luca nel suo Vangelo ai capo 8. 
Parere per altro confermato da S. Agostino (2) 3 

CO Lib.i. centra J0vinian.cap.i4. 
M 2>* opere tAonacborum cap.a,. 
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che dine, che siccome con Cristo , cesi con gli 
Apostoli : Fideìes mulieres babentes , terrenam sub- 
Stantiam ibant ministrante! eis de substantia sua , ut 
nullìus indigtrent borum , quae ad necessaria vitae bu- 
jus pertinent , ir. quella guisa a pp tinto, che nella leg- 
ge antica leggiamo di quHl? Sunamitidc , ch'era 
solita ricevere Eliseo , e dargli tutto ciò, che uo- 
po facevagli . Lo stesso Padre S. Gioiamo (1} chiar 
ramemedice, che consuetudini! ludaìcae fui'. s nec 
eJucebatur in culpam , more gentis antiquo ', ut mulie- 
res de substantia sua victum atque vestita»* Praecepto - 
ribns ministrare nt : onde conrhiude il testé lodato 
Cr. stiano Lupo . Quocirea subintroductae mulieres 
fuerunt rei judaicae originis , ab Apostoli! traducta in 
Ecclesiam , printitus qutdem bona , adeoque commen' 
data a Tertulliano postmodum vero per bumanam im- 
becillitati™ demutata inpestem . 

E sembra in vero s Accademici , che questo 
costume indicar volessero quelle parole dell' Apo-r 
stolo Paolo (2) . Numquid , ei dice , non babemus 
potestatem, mulierein sororem circumducsndi , sicutet 
caeteri Apostoli ? Quasi dicesse, che tra gli Apo- 
stoli v'era , chi non avendo moglie , avea però se- 
co qualche onesta madrona in compagnia , che gli 
somministrasse il vitto, eie altre necessarie cose, 
e che perpiò Sorelle eran chiamate , affin dì schifa- 
re ogni sospetto di libertà maritale, aut certe , dice 
S. Girolamo nell'addorto libro contro Gioviniano , 
s'' ff»ei,W uxtres accipimus , non mulieres , id qnod 
addimi sorores , toltit uxores , et ostenàit eas germana! 
in spir/Ui fuisse , non conjuges . Leggete, Accadenti? 

C O I" Com*nent.S .Mattbiei lib.a..cap.%f. 
; CO In SEpist. t.ad Corìntbios eap.%. 
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èli ÌL dottissimo Escio sopra l'addotto luogo di 
S. Piolo , che nel truca re la quii t ione , te l' Aposto- 
lo fosse stato ammogliato , o nò , tratta inurme 
con la solita mar-strìa , il nostro argomento . Dalle 
parole eziandio dell'Apostolo stesso a Filemone il 
medesimo si ricava : onde Teodoreto ne' Conten- 
tar) a quella pistola scrisse : Pbilemonis cottjn£tm , 
ut quac fide esset ornata , B. Paufas Agapetam > sive 
dtlectam appellanti . Nemo auttm miretur , ti nunc 
aiiqui hoc verbo offenduntur ; qui tnint male re 
usi sunti effecerunt , ut male vocabolum ipsur» au~ 
direi , erant auttm enim nomea bonestum , et laude 
dignum . 

Altro esempio eziandio della Scrittura appor- 
tano altri delle Agapete , cioè dell'Evangelista Gio- 
vanni , cui avendo Gesù Cristo dalla Croce penden- 
te raccomandatala gran Vergine Madre , la ricevei- 
te egli in tua casa ; onde S. Epifanio ( 0 t dopo aver 
rcnduta la ragione , perchè Gesù Cristo a S.Giovan- 
ni la sua Santa Madre raccomandata avesse, sog- 
giugne : Vereor ne hoc ipsum j quod dico , frau- 
„ di sit aliquibus , ut ad conturbernaW , ne d i le- 
i, ctas, qua* vocant fcminas recinendat , quod 
,j genus pessimo libi animi errore mach/nati sunt , 
„ fucum inde aliquem , et colorem , accepisse vi- 
„ deantur ; „ ma dal senso di queste parole , ben 
si scorge , Accademici, quii fosse il sentimento di 
S. Epifanio intorno alle Agapete ; sicché mal ti 
consiglia chi dall' addotto esempio, e dalla detti 
tetti moni ama ricavar pretende argomento alcuno, 
per dimostrar lecito l'uso delle Agapete , tanto 
più, che il Santo Padre nelt' eresia 67. dell! Jera- 
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citi al num.8. dice : „ Castemm. ridicali» «1 nm*- 
„ me suntHieraeitas ob adscititias illas , et introdu- 
„ ctas fcmiaas , quas cuoi apud sese habeanc ad 

quotidianum dumtaxat rainisterium , eas se ad* 
„ hibere gloriantur. „ 

Di queste Agapete parla parimenti Erma (i) , 
ed ivi di baci parla . e di abbracciamenti * e di gia- 
cerli , e di altre siffatte cose » che è rossore a dirle ; 
Ma comecché quel libro di varie visioni , e molte 
misteriose cose e ripieno , perciò della testimo- 
nianza indi tratta di valermi non curo, e checche 
•ia delle sue visioni, egli è certo, che Tertullia- 
no (i) delle Agapete fa menzione , e ne commenda 
la costumanza i „ Habe , dice egli » aliquam uxo- 

rem spiritualem, adsume de viduis fide [ ulchram, 
„ paupertate doctam , ztate tigna tara . Hujusmo- 
„ di uxores etiam piures habere, Dea grattini est.,, 
A' tempi di S. Cipriano , erasi gii di molto un tal 
costume dilatate , come chiaro si scorge dalla Fi- 
stola a Pomponio , e mll' altra , che drizza a' Dia- 
coni , e Preti della sua Chiesa , e Dod^ello crede , 
che a' tempi di questo Santo avessero avuto origine; 
le Agapete , mentre prima si avea tra 1 Cristiani un 
conto assai strettoi e rigoroso dell'onesti; ma 
molto meglio detto avrebbe Dodvvello , se detto 
avesse* che a' tempi di S. Cipriano 1* abuso delle 
Agapete avesse avuto l'origine, e non gii le Aga- 
pete, delle quali abbiamo molto più antichi i mo- 
numenti . £usebio nella Storia fj) rapporta un* 
lettera scritta da' Vescovi del Concilio à' Antiochi* 

OÌ In Ub. Pastoni Uku - 

C2) De exbortatìone cuttitatis cap. i a. 

C3) Lib.j. 
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fi Dionigi Romano Pontefice, ed a Massimo Vesco- 
Vo Alessandrino , ove si fa menzione dell» subin- 
trodotte , che Paolo SamoaitenO ■ esaoiPreti, e 
Diaconi si ritenevano : n Quid bic referre attinet 
„ subrntroductas , ut Antiocheni vocant multerea , 
t ì tam ipsius i quam Presbytercrum ejm , et Dia- 

ccnorum etCi 

AI re testimonianze io qui tralascio , Accade- 
mici , per alleggerirvi la noja , che il mio parlare 
vi arreca, e quanto finora vi espoti, credo che 
basti a chiarire chi fossero , e come , e quando 
tra' Cristiani il costume di ritenere le A^apete % 
Subintrodott.e , o Sorelle dilette , s 1 introducesse . 

Ma tempo è ormai di venire a disaminare 
l'origine di cotesti nomi. La parola A'dpete trae 
suo significato dalla Greca voce A Y «Y| , U quale suo- 
na amore in nostro linguaggio ; onde lo Stesso va- 
le a dire Agapete , che donne , che si amano. Io 
per altro so bene, che i Padri dei Concilio Gan- 
grense al Canone IT. , per la detta voce intendono 
1 conviti , che a' poveri , secondo l'antichissimo co- 
stume della primitiva Chiesa , si davano', e lo rap- 
porta Graziano (1) : „* Si qnis despicit eós , qui fi- 
ri deliter Agapes , idest „ ( ri aggiunge la sua spie- 
gazione Graziano},, convivia piuperibus » exhl- 
,, bent , et propier honorem Dei con vocant fratres» 
„ et noluerit communicare hujusmodi vocatìoni- 
a bus , parvìpéndens quod geritur, anatbema sit . „ 
Sul qual Canone così parla Zonara : „ Solebant Fl- 
it' deles ex veferi consuetudine, post Sanctas Ccenas 

participationem , convenire , et simul edere , di- 
ì, vitibus cibos suppeditantibus , et pauperet •ciao. 
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„ rocantibus . Juxta nane consuetudinem institue- 
>, baot etiam ilio tempore fidelés convivio , et eora- 
„ potationes , quas Agapes vocabant , uipote qqac 
„ propter charitatem ex fide instituebantur . „ Nel- 
lo stesso significato si prende nel Canone non opor- 
tet J. della citata distinzione , tratta dal Canone 27. 
del Concilio di L.icdicea : ,, N< n oportet Ministro! 
» Altari*, vel quoslibet Clericos ad Agapen voca- 
« tos partem tollere > propter injuriam, quae ex hac 

occasione Ecclesiastico ordini possit deputati. 
Enel Canone susseguente si dice: „ Non oportet 
,, in Sasi'Ikis, seu in Ecclesiis Agapen facere , et 
„ intus manducare, vel accubittu sternere ; „ e 
v così parimente in cento , e mille altri luoghi della 
Scrittura , e de' Canoni , onde Andrea Alciato ce- 
lebre , ■ ed erudito Giureconsulto in riflettendo 
all' interpretazione d' una tal voce , troppo lontana 
dal suo vero principio , nel libro primo de* Preter- 
messi ebbe a dire : „ Ipse a Prarcepcoribus accepi , 
Sì Aynvgi dilectionem significare non convivium , 
,, qua re fonane ibi non Agapes , sed «Vw'nr lc- 
ge ridimi aliquis Opinabitur . Signtficat enira iJ 
„ convivium, quod ad magnificemiarn prospara- 
iy tur; ut si quis omnes paupere» cscnce accipiat . „ 
Soggiugne però l'accorto, e pio Giureconsulto , 
non doversi dedurre cosa alcuna dall'addetto signi- 
ficato , petvlrè d' una tal voce in tal lignificato sì 
son serviti Tertulliano , e S. Cipriano, ed io vi ag- 
giungo S. Agostino (0 . 

Ma si accordano di leggieri queste apparenti di- 
scordanze , se riflettiamo , che i conviti , che da- 
vansi a' poveri da que' primi Cristiani , non erana 
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certamente , se non efletti di amore , anziché non 
solamene Ayl- , ma tbariiatet eran chiamati \ e 
non essendo nuovo > che talora ii ponga 1* effetto 
per la cagione , e la specie per lo genere potéron 
bene i Padri' del Concilio Gangrrse , e di Laodicea 
jervirsi della voce Agapes , per ispiegare i conviti , 
che a' poveri si facevano ; quantunque amore pro- 
priamente significhi , c Don convito. Prende for- 
za , e vigore questa mia conciliazione dall' autorità 
di Tertulliano nell'Apologetico (i), ove parlando 
delle cose de' Cristiani al Senato di Roma, dice: 
„ Cccna nostra de nomine rationrm ostendit : vo- 
caturenim Ayi* t , id quod dilectio apud Grsecoi 
tt est) quantiscumquesumptibuiconstet, lucrum 
h est pietatis nomine facere sumptum ; siquidem 
j, inopes quoque refrigerio isto juvamus ■ „ Ed il 
dottissimo Spiegellio nel suo Lessico del dritto ci- 
vile dice : ,, Agape Gr.-cca vox , dìlectìonem signi- 
H ficai , ex rat apud Tertullianum in Apologetico * 
j, et in libro ad Martyres . In Decretis vero Ponti- 
„ ficum 42. distìnct.Can. sì quis deipìcit , prò elee- 
„ mosyna , quod ex charitate profìciscatur , nt 
M explicavit Rhenatm nostcr , indicans prìscoi 
„ Christian os votasse convivioU sua communi» 
„ Agapes . „ 

Ma quantunque vera sia l'addotta origine del 
nome Agaptte , se alcun per desiderio di contrad- 
dire , sostener volesse , che untai nome derivato 
ven£hi da Agapt donna Spagnuola , capo d' una Set- 
ta d' Eretici , che Agapeti"chiainavan(Ì , e donna, di 
cui carnalmente abusavanii Elpidio , sembrerebbe 
certamente , che non vi foise , che opporre alla Uh 
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ro opposti opinione . In facci l'erudito nòstro Giù* 
reconsulto Andrea Tiraquello , in quel suo libro 
delle leggi connubiali, alla legge p. noi». 31. insi- 
nuando, che appena trovasi eresia , o introdotta , • 
avanzata senza l' opera , o l'aiuto di qualche don- 
na i rapporta ]' autorità di S. Girolamo a Ctesifon- 
te contro i Pelagiani ; ove dopo avere il Santo Pa- 
dre dimostrato , che Simon Mago sparse suo rio ve- 
leno con l'ajuto di Elena meretrice, che Niccolò 
Antiocheno portava seco turbe intere di femmine , 
che Marcione pria di portarsi in Roma , vi mandò 
una certa donna , che preparasse gli animi de' Ro- 
mani, che Apelle ebbe compagna de' suoi scellerati 
dogmi Filomena , che Moncalto corruppe la purità 
della Fede in molte Chiese per mezzo di Prisca i, » 
Massimi Ila , che Donato per l'Africa servissi del l'aju- 
to di Lucilla, dice similmente : „ In H spania Aga- 
„ pe Elpidium , mulìer, vifum , excum cacc3 du- 
„ xit in fovea™ , s accesso re raque sui Priscillianum 
„ habuit Zoroastris Magi stUdiosissiroum , et eiMa- 
,1 go EpiicopQm, cui jtineta Galla , non gente- , 
„ sed nomine germnnam huc illurque currentem , 

alteriti» , et vicina; hxreteos reliquie h%re-' 
„ demetc. „ v 

Luigi Moreri nel tomo primo del suo gran Di- 
zionario alla parola Agapete , lo stesso sentimenco 
c'insinua: „ Agapete» , egli dice , setta- di Eretici 
„ uscita da una femmina di Spagna , chiamata Aga- 
„ pe, edaElpidio, che di Agape si abusava . Il 
„ male consisteva , che abitavano insieme senza es- 

sere maritati ; v'veano impudicamente sotto co- 
„ loro d* una compagaia spirituale , e questo in- 
„ fame delitto fece , che avessero moltissimi se* 
>( guaci della loro eresia ; ma Dio permise , che 
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ti tal Setta dì falsi divoti foste ben tosto abolita ec.„ 
fin qui il Moreri . 

Queste ragioni invero potrebbero di Irggierì 
indurre taluno a credere , che il nome delle Agipe- 
te non verghi derivato dalla Greca voce Ay«Ji . mi 
dal nome di questa donna . 

Ma in riflettendo , Accademici , che Priscillia- 
no fu seguace di questa donna , e che la sua eresi* 
fu dopo i tèmpi di Tertulliano , che del costume 
delle Agapete rimembra; e riflettendo insieme a 
tanti altri antichi documenti, che delle steise fanno 
parola; uopo e dire, che foiser così chiamate da 
quella Greca voce , e non dal nome di questa don- 
na, che testi vi spiegai. 

Passiamo ora a veder brevemente, perchè So- 
relle costoro fosser chiamate . E chi non vede, Ac- 
cademici, che questo nome non fu inventato se 
non per colorire un male si grave * e per inorpella- 
re i sospètti j fbe fondatamente nascono dal con- 
sorzio d'uomini , e dònne? E perchè il dimorare 
con le Sorelle non era vietato , perciò a queste lo- 
ro amasie poier nome di Sorelle dilette t/Xtff'Atafà». 
per compire sotto l'onesta del vocabolo, la diso- 
nestà dell'operare, lo che dimostra San Girolamo 
nella lettera ad Oceano, ed apertamente l'insegna 
S.Gregorio Nisseno (O : it Q u > cornine tenus dum- 
„ taxat Cxlibttum profitto tur 1 a communi vivendi 
consuetudine non longe abtOnt , utpote qui non 
•„ ventris solimi voluptatibus ìndutgeant , sed etiam 
„ cum feeminis aperte bibitant : hancque familia- 
f, rem vivendi consuetudine») , fraternitatem vo- 
„ cant, omnem sinistrato videlicet opinioaem ho* 
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„ nestrori nomine occultante» . „ Ma ben poi co- 
letta parola , per l' abuso che se ne faceva, entrò 1 
in tatuo discredito presso gli Antichi , che era tra 
di essi nome di oscenità , e lo stesso voleva dir So- 
reila , che merc'rice ; così leggssi presso Petronio 
Arbitro , Plauto , ed in pià luoghi di Marziale , • 
specialmente in questi ( 1 ) . 

Fratrem te vocat , 0" Soror vocatur 
Cur vòs nomina nequiora tangunt? 
Nel libro li. all' Epigramma 20. : 

Quare non habeat , Fabulle quaris , 
Uxortm Themtsoit y kabet^arjiaì • 
Così nel libro O Metani Falr.J. - > 

Dui eia fraterno sub nomine furia tegemus.- 
E Tibullo : 

Hac libi vir quondam , nune Fratet casta . 
Neaera : 

Mittit, & accìpìas munera parva rogat . - 
Teque sws jurat caram magis esse medullis 
' Si-ut sìbì Conjux , live futura Soror , 
Io so per altro , Accademici , che ne' primi 
.secoli di Santa Chiesa , dopo che veniva taluno 
all'alto grado del Vescovado , o del Sacerdozio ele- 
vato , rè essi pi» «uriti , né le donne loro più ma- 
gli, ma di sorelle il nome , e di fratelli, scambie- 
volmente prendevano ; perchè togliendosi tra di 
loro ogni commercio, ed unione di corpo, uniti 
solo d'animo rivnanev.msi ■ Idacio ne! suo Croni- 
co fa menzione d Terasia moglie di S, Paolino , di 
Conjuge Sorprem Paulini factant . Annlochio nella vi- 
ta di S. B.irlio , Aloe di un Prete nominato A-nasta* 
gio : Vxor quidem nomine , nd revera Soror . S. G-i- 
roiamo nella Fistola 18., che drizzi a Luciano/ 
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parlando della sua moglie , dice : Habei teeum prius 
in carne , nane in spiritu soriani , de Coniuge Gtr- 
manam , defxmina virai» , di subjecta parti» . For- 
tunato^) parlando di Leonzio Vescovo, e Placidi, 
na sua moglie, dice : 

Qu<e tibt lune Conjux , est modo cara Soror , 
Costanzo Prete , nella vira dì S. Germano Vescovo 
Amisidiorense , parlando dello stesso Germano 
«Ietto Vescovo , dice: „ Sasce pi t Sicerdotmm ìn- 
vitaij co rictus , adJìctus , sed repente muta tur 
„ ex omnibus , deseritur mundi militi*, cocleiti» 
„ assumitele, siculi pompa eal'catar , htimili'tat 
3 , conversationis eligitur , Uxor in Sororem muta- 
li tur ex Conjuge . Substantia dispensatur in pau- 
„ prr.-i , piu^iertas ambitar. 

Ugone Arcivescovo Rotomigense £2) : Et 
„ nunc quas legicitnas habetis Uxoret , inoro sepa- 
„ rato manebunt vestrae sub castitatii bonore So- 
„ rores \ ,, e molto prima di costoro Erma nel 
luogo sopracitato : „ Post rnultos aonos (dice) 
„ poellam hanc visam ego reeognovi , et coepi eani 
„ diligere ut sororem . „ E più sotto soggiugne : 
„ Sed improperi verbs hxc filiis suis omnibus , ec 
,, eoo j agi tuse, qua: futura est soror tua . „ 

Ma che giova , Accademie", questo mutar di 
nome ? Matrts vocamus sorores , &fitut C dice S. Gi- 
rolamo contra Vtgilanzio ) 0" non erubiscimus vitiit 
no stris , nomina pietatis obtendere , Che giova, io 
dissi, ss la sregolatezza delie passioni del senso 
rompe ogni legge , e la legge stessa del sangue ; in 
guisa , che giunse l' infame vivere di certuni a non. 



(1) In lib.i.Cam.Epigr.i^. 
f» Lib.ì. de Htcrct. cap.5. 
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poterti né men contenere con le madri , e con ie 
sorelle , e quel che oltrepasia ogni umana creden- 
za : Inftindum scelus in fili* interdum perpetrarunt . 
Onde il Concilio diM*gonza, rapportato nel cap. 
inbìbendam , extra de cobabitationt Chriarum , (7 
Mulierum &e. , vieta a Clerici l'abitare insieme 
con la madre, zia , e sorelle ; Inhibendum est , 
ut nullus Sacerdos feeroinas , de quibus suspiciq 
„ esse potcst , retineat ; sed neque illas , quas Ct- 
„ nones concedimi matrem , amitam , et soro- 
„ rem j „ e perchè tanto rigore , Accadenti ? „ quia 
intrigante diabolo, et in ili il scelus perpetra- 
„ turo reperìtur , aut eiiam in pedissequiis earum- 
r dem . „ , 

Ma torniamo (Accademici , l'nomi delle Aga- 
pete . I Greci le chiamarono rTrar«inur , i Latini sub' 
intreductas , cointroductas , e Ruffino extraneas mu- 
lterei . La ragion del nome rendesi dal Moreri , ed 
altri, perche eUeno entravano, ed introdotte era- 
no nella camera , e nel letto ancora de' loro Aga- 
peti , che così chiamavansi ' eziandìo coloro , co' 
qaali stavano unite , essendo per altro scambievole 
il costume , che gli uomini le donne introducesse- 
ro , che Agapete nómavansi , e che le donne gii uo , 
mini , che Agapeti chiamarono ; e siccome da ciò, 
che appresso diviseremo , il costume di ritener le 
Agapete, venne a' Cherici vietato , cosi alle don- 
ne » e specialmente alfe Diaconesse , che donne 
erano di Chiesa, quello degli Agapeti • 

Non debbo qui , lasciar di notare 1' error di 
certuni, quali han ereduto , che tra il nome delle 
Agapete, e snbiotrodotte vi sia una voce generica, 
(per dir cCsì) che comprende tutte quelle donne , ■ 
che abitano la medesima casa de' Cherici , e Ver- 
sjioi elle siano, o Vedove, o Sacrate, o Secolari : 
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Agapete poi più specificamente lignifichino quelle 
Vergini sacre ; che nella casa medesima co' Chan- 
ci dimoravano quali compagne d'una vita medesi- 
ma^ professióne, ingannali dall'autorità di S.G:o- 
vanni Gnsostomo , il quale due libri ter -«e sepa- 
ratamente , uno de 1 quali intitolò v" '»<<'>-'•* *■•** 
ji**t ruroiHi £,Ì?itu , l'altro *fs*"iw mtujx* ai munr ; 
ma questa distinzione è in tatto vana , impercioc- 
ché solo nomine interse diffenbant, non viro tamquam 
genus , et species , nempe sorores modo vocabantur mo' 
do «y#»»nu , omnes veto rwtjtwmf, d e- Giacomo 
Gottofredo sulla leg.^.Cod.Tbeodos de Episcopis , et 
Clerici* . 

Or avendovi io col semplice mio dire , e secon- 
do la debolezza de' miei talenti chiaramente espo- 
sto , quanto alla ragione de 1 nomi può appartenere ; 
tempo mi sembra ormai di raccorre le gonfie vele , 
e drixzare al porto il camino per liberarvi dall' in- 
crescevol noja del mio ragionare . Questa costume 
adunque delle Agaprte, di cui sin ora vi ho fatto pa- 
rola , siccome nel primiero suo nascere riconobbe 
lo spirito , e la divozione per fondamento , così poi 
per la strabocchevole inclinazione di nostra natura 
a' piaceri del senso t andò a finire nell'opere della 
carne , e nelle scempiaggini, che questa soventemen- 
te dietro seco si trae . Quindi nacque il motivo, 
perche abolite furono da' Canoni , e perchè tanti 
Padri scagliarono a declamare conerà di esse . 

Gli Apostoli , quei gran maestri di spirito , ad- 
dottrinati nella scuola dallo Spirito Santo , si ma- 
ravigliarono forte, che Gesù Cristo lor maestro 
medesimo si fosse fermato a parlare da solo a solo 
con la donna Samaritana : et mìrabantur , quìa cu*» 
ynulitrc loquebatur % e pur sipeàno, e glielo aveano 
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apertamente confessato , che crai Filius Dei vivi ! 
cedro altissimo dei Libano , lontano da ogni cor- 
ruttela di passioni , inaffiato da torrenti freschissi- 
mi di purità , anzi purità per essenza . Echediras- 
poi di certe secche paglincce accanto a fornaci ar- 
denti d' impurità ? Non ti concepiranno sospetti 
non già temerari , , ma ben fondati di stupri , e di 
adulterj, e di altre sì fatte scelleratezze ? Certo che 
i) ; Aììigabit quis ignttn in stnu suo , et vestimenta 
sunto» comburet . La vicinanza , ed il comodo , \\ 
passare a poco a poco da una minore in altra mag- 
gior dimestichezza , è La vera cagione delle cadute . 
Non vi ha bisogno di molte attrattive , dove la vici- 
nanza trova cieche le passioni ■ Si rrarta con più li- 
bertà , perchè meno si teme il pericolo; ma frat- 
tanto nasce insensibilmente il genio , manca insen- 
sibilmente il rimorso ; comincia un leggiero attac- 
co , finisce con irreparabile invischiamento . Sia 
quinto ti voglja divoto un uomo , che quella santa 
celeste rugiada delia divozione svapora ben tosto ai, 
caldi bollori della concupiscenza . Non vi è santità , 
che duri , non fortezza , che salda stia , nè saviez- 
za, che non si perda nelle occasioni d'impurità. San- 
to fu Davide, forte fu Sansone , e Salomone fu sa- 
vio , e pur di costoro vi sono ben note le precipi- 
tose cadute . Or senza eh' io più m'inoltri , e più 
chiaramente vi spieghi i motivi , e le ragioni, per- 
ch'i vietate furono le Agapete , dalie finora qui ad* 
dotte cose apertamente lo comprendete Accadèmici; 
che se pur vero stato fosse , com'era falsissimo , che 
male alcuno con le Agapete non accadesse, pure 
ad evitare gli scandali, ed i sospetti , che del di 
loro consorzio fondatamente si concepivano , dove* 
proibirsene il costume, specialmente in coloro ,che 
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far debbino professione di untiti , coroesìam noi, 
che Ministri siamo del Santuario ; Ncque ììlud igne* 
ramus quot ex bujusmodi mulierum contubernio partirti 
in praeceps lapsi , partita in suspiciontm vencrir.t ; 
diceano a Dionigi Ramano Pontefice i Vescovi di 
Antiochia nella lodata lettera , che Eusebio rappor- 
ta ; Itaque etiam si quis concesserit nibil ab to (cioè 
da Paolo Samosateno ~) turpe commini , suspicionem 
tamen , quat inde soler gigni , vitari oportebat, ne cui- 
quam scandalo forti , neve alios ad imitationem sui 
provocare! , 

Quindi avvenne , che a mantenere illibata da 
pece sì nera la gente tanti , il genere eletto del Si- 
gnore , il rea) Sacerdozio , ed a scacciare dalla terra 
promessa di Santa Chiesa sì possenti nemici , si ar- 
maron di ardenti fulmini più Contiti , e più Santi 
Padri vi aguzzarono contro i loro stili • 

Il Sinodo Ancirano celebrato circa l'annodi 
Cristo 314. , nelCan.tjj. dispone : Virgin ts , quae 
conveniunt cum aliquibus tanquam Sorores , probibui- 
mus . Il qtul Canone impiegando Zanara , disse; 
Probibet bic Canon virginitatem profestas congrendi 
cum tirìl : idest cum iìs vivere , et babìtare , quae se 
ipsas vocant sorores eerum , cum quibus degunt : E 
quantunque certo sia presso tutti i Coraentatori , 
che questo Canone tratta delle donne Asapete, non- 
dimeno alcuni invece di leggere St «Irte», leggono 
S* iìt^tìr tanquam cum fratribus . Tuonano le pa- 
role del sopralodato 3. Canone del Sacrosanto Con- 
cilio di Nicea il primo ; Vttuìt t ivi si dice , omnino 
magna Sjnodus , ne Episcopo , Presbìtero , diacono , 
autullipenitus eorum , qui sunt in Clero , subintrodu- 
ctam babere liceat mulicrem . E nel Can.io. del Con- 
cilio Agatenie ti stabilisce ; Nullut Clericorum extra* 

Tom.XIII. Q 
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vene mulìeri qttoltbet eonsortio , aut familiarltate jun* 
gatur » et non soluta in dome ill'ms ex-'ranea muli» 
non accedat, sed nec tpse -frequentando extraneam mie 
licrem habeat palesiate»* , Ce. così nel Can. 47. del 
Concilio di Klvira dicesi ; Episcopus , vel quilibet 
aiius Cìericus , aut sororem , aut Virgìnem Deo dica' 
tata tantum secum babeat ; extraneara nequaquamba- 
bercplamit . Ed ii Concilio f di Ibrida ; Familiarità' 
tem extranearum mulierum licei ex tote Sancii Patres > 
antiquis monttionibus praectperint Ecclesiasticis cvitan- 
dam , id mine lumen visuin est , ut q-tìs talis probebi- 
tur , si post primam , et secundam eommonitationem 
se emendare neglexerit , donec in vitio perseveranti > 
efficii mi dignitate privetur . Lo stusso si ripete ne\ 
sopraddetto Can. 15. del Concilio primo Qracaren- 
se , ne! Can.17. del Concilio terzo Cartaginese , rtc\ 
Can.42.del Concilio quarto Toletano , nel Can. 5, 
del C'jnr'Ho Africano , e nel Can. 101. del Concilio 
quarto Cartaginese , rapportato da Graziano nel 
Decreto CO r 

Accoiii p.igna il divieto de' sieri Canoni il drit- 
to Civile > trovandosi stabilito da Onorio, e Teo- 
dosio ; Eum , qui probabilem saeculo disciplinar» agii, 
decolorati eonsortio sororiae appcllatìonis non decet . 
Quieumque igitur cujuscumque gradus Sacerdotio fui- 
dantur , vel Clericatus bonore censentur , extranea- 
rum sibi mulierum interdicta consenta cegnoscant iste, 
ti è 1- leg. 44. del loro Codice al titolo de Episeo- 
pis , et Clericis . eruditairlenie illustrata da Giocotoo 
Gottofredo con le sue nòte , e la leg. 9. del Cadice 
di Giustiniano eod.tit. così alle Diaconesse ezian- 
dio , come dicemmo > L'abuso dì ritener gli Agaseti 9 

CO C^,13,^.$I>#,rfii*É»#.8t, 



DISSERTAZIONE VI. 343 
fu dalle leggi espressamente vietato . Tanto ordinò 
Giustiniano : „ Voluraus autem ipiai etiam Dia- 
comssas , quae live ex viduis , sive ex virgiuibui 
5, ordm, bus , nullo* secnm babere habitantes , 
„ nempe velini fratres > live cognato) , vel qui vo- 
», cantile Ay«»w7 diletti,,. 

Ne la veneranda assemblea de* Santi Padri 
ozioso ha ritenuto il suo siile , ebe non ti sia fatto 
contro a combattere abuso ti abominevole , e cer- 
cato svellerlo dal suolo di Santa Chiesa . S, Cipria- 
no nella lettera a Pomponio ebbe a dir di costoro ; 
„ Nec aliquis puiet posse se hacexcusatione defen- 
M di, quod inspìci , et probari possit, an virgo tir, 
cum munus obstetricum , et oculi saepe fallantur... 
Esoggiugne: Certe ipse concubiti» , ipse coro» 
plexus, ipsa confabulano , et otculatio , et conja- 
„ centi a m duo rum , curpis, et foeda dorrò i tio * 
„ quantum dedecoris , et crimini) confitentur ? 
Replica poi le sue doglianze il Santo Prelato nella 
citata pistola a Rogaziano come sopra vi dissi . E 
S. Gregorio Nazianzeno in cento, e mille luoghi 
delle sue opere , che altro fa, che rimproverare 
costume si abominevole? Leggete, Accademici, 
i versi suoi nuovamente tradotti, dati in luce, c 
contentati dall'eruditissimo Lodovico Antonio Mu- 
ratori nel libro , che intitola Antcdocta Crucca , 
ove spessissiroa menzione si fa di coteste donne , 
ed una ben dotta dissertazione di «te vi ha sog- 
giunta l' erudito Autore S. Epifania nell' eresia 6j. 
degli Orìgenia,ni , al num.x. dopo aver riferite le 
laidissime libidini di quella Setta ; delle quali non 
solo non si arrossivano , ma sfacciatamente ardi- 
vano di gloriarsene , dice, che costoro accagiona- 
vano degli stessi loro misfatti que* Cherici Cattali- 
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Ci», qui dilectas , quas vocant , et co nt aberriate! 
„ foeminas adsciscunt : quos asserunt clanculum 
tt isttid ìpsum propter hominum pudorem comm:t- 
I( tere ; ut et cura neqtiitja UU sepelliantur , et 
„ specie tenus ob aliorum verecundiam castitatit 
„ nomine glorietur „ : affermando il Santo Padre 
aver saputo da alcuni di loro , che certi Cattolici , 
che gii morti erano , auean commessa una tale ieri* 
leraggine , tra' quali contavano un Vescovo di Pa- 
lestina qui con tube rnales ittiusmodi farminae ad 
„ domesticum ministerium babuit ,; quod noi 
„ etiam ex confessorum numero fuisse scirnus . 
Ma chiari argomenti adduce S.Epifanio, da non 
credere a queste loro calunniose imposture. Ma 
più d'ogn'altro eoU'infocaro suo stile quest' empia 
abuso combatte S. Girolamo : egli nella pistola ad 
Xmocbiitm , àt custodia virginitatis , tuona cosi r 
„ Unde in Ecclesia* Agapetarum pestis introiit? Un- 
de sìne nuptiis aliud genus uxorum ? Imo nude 
„ novum concubina rum genus ? Plus , infera m : 
„ unde meretrieum univirae ? Eadem domo , uno 
„ cubiculo, saspe uno tenentur et lectulo , et su- 
„ tpiciosos nos vocant, si aliquid judicamus . Fra- 
„ ter sororem virginem spernit , cpernit virgo ger- 
„ manum fratrem , quaerit extraneum , et cum in 
„ eodem proposito se esse simulent, quaerunt alio- 
„ rum spirituale solatium , ut domi habeant carnale 
„ commercium . All'energia di sentimenti sì forti, 
accoppiasi S. Giovanni Grisostomo il quale in ama- 
ro assenzio mutando il miele.ed in ferro l'oro della 
sua bocca, con due elegantissime orazioni , I' una 
ch'egli intitola »pir -rèr s^wrer ■x*tiìi*r o-uiaraxiw , /'al- 
tra ipe'f ™V •x>nw twur*»™ , cercò ne' primi 
tempi del suo Pontificato, sbarbicare dalla sua Chier 
sa questo postume ^ onde se gli commosse contrq 
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buoni parte del Cieco . così Palladio nella sua vita : 
j, Adbibrm etiam , dice , pedum increpationns , tn- 
„ cendii sermonem adversus fictam sororiam , ut 
3, vccantj vitac societateno , revera timen adversus 
„ inverecundam , et improbam vilam cum mulie- 
„ ribui illis , quae dicuntur mbintroductitiae : ìn- 
„ de pan Cleri minime religiosa , quaeque ilio 
j, morbo tenebantur , commota eie . (1) parlando 
di quei, che tal costume coltivano , dice : ,> Quii 
nomine tenui caslibatus studiosi, nihìl a communi 
j, vita different ; qui non solum ventri voluptatei 
M indulgerle , sed palam cum mulieribm conve- 
„ niunt; et eam constietudinem fraternitarem vo- 
D cani, sinistra suspicione, splendido hoc nomi' 
ne obnubenda . 

Ma quantunque ì Concilj co' loro divieti . ! 
Padri con loro invettive sì fossero fatti contro a 
combattere abuso al radicato , nè meno giunsero a 
Svellerne affatto le radici ; onde si crede , che quin- 
di poi tratto avesse 1* origin sua il concubinato de* 
Cherici , secondo riflette Bohemero ( ?) , ed io fatti 
osservasi , che concubine , e subintrodotte cam- 
rainan deipari ne' Sacri Canoni ^ onde Nicolò III 
Romano Pontefice in ùna lèttera > che scrive a tùttì 
iVescovl , porta alla di loro notizia, ch'egli in Un 
Sinodo , che tenne in Roma di iij. Vescovi , detef- 
minò, che nullus mitsttm àu<i Ut Fresbfttri , qitcm 
sctt concubinari) indubitanttr babere , àut tubintroÀuc* 
tara muliefem . Divieto poi ripetuto da Alessan- 
dro II. , ed apportato da Graziano . 

(O t* Vtb~.de Vìrginit. cap.ij. 

CO LÌb.j.tlt.2.de cobabit. cìericorum, et mmìerutn. 

Q) In Ctrt.nullus, et Can.pratter cit.4ittinct.ii. 
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on mi piace questa volta , virruosi » ed eruditi 
Accademici , nel comiuciamento del mia ragiona- 
re trattenervi con disutili parole j ed [studiati proe- 
mj ; imperciocché nè al mio cos'urne , nè all' uni 
vostro i o all' argomento , di cui trattare oggi deb- 
bo , cosa tal si conviene . Siami stato altra Volta 
permesso , o dall' età più fresca . o dalI'auimJ più 
tranquillo, td allegrò , andare in traccia di certi 
comuni luoghi dell'eloquenza, e di essi avvaler- 
mi , per coltivare nel principio del dire la benevo- 
lente degli Uditori , e cattivare così gli ;lT.- tti lóro : 
forse che tal sorta dì favellare non era allof disdi- 
cevo le t ne agli anni miei , nè alle passioni, nè 
v' era, chi accagionar mi poteste di andar io ricer- 
cando quelle maniere di dire, che a bello studio 
titillassero le orecchie , di chi ascoltava . Or fa me- 
stiere i che il mio parlare secondo 1' eti mia , ed i 
miei pensieri , e siccome dal tempo, e dalle cure 
divenuta è più tardo il moto delle membra * così 
fa d' uopo , che più grave ella sia , e più àevera la 
forma del ragionare . Non a tutte 1' etadi conven- 
gono le medesime cose , nè de' medesimi abbiglia- 
menti si adornano le Donzelle , e le Madrone. Le 
stagioni stesse dell'anno j per varie diverse bellez- 
ze si distinguon tra loro . Vago è a Vedere in Prj- 
nlavera fiorirei prati, e rinverdire le selve, e Le 
limpide chiara acque de' correnti ruscelletti doJcf- 
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re alle parti mie , ed a godere nel tempo ìstesso di- 
gli atti della tpf rimeritata gentilezza vostri» che tin- 
to umanamente si compiace delle mie , quantunque 
deboli, e non preggevol' fatiche . 

Ed affinchè la copia delle cose , che io sono 
per addurre in questa mia Dissertazione > non par- 
torisca oscurità , e confusione , partirò il mio par- 
lare in più capi , secondo che io son solito a fare , e 
dopo esattamente esaminata la ragion del nome * 
parlerò dell'origine de" Parabolani , e della manie- 
ra, come furono istituiti . Passerò poi a veder bre- 
vemente 1 se negli andati tempi tra'Cherict minori 
annoverati fossero » e qual fosse l' impiego , e l' uf- 
fizi j loro . Esporrò finalmente quanto essi operaro- 
no , e le cagioni , perchè diversi divieti , e leggi ai 
essi appartenenti promulgarono gl' Itti pendo ri ; co- 
se tutte , che accompagnate da profonda erudizione 
dis;orÌa, e disciplina di Santa Chiesa , vi apporte- 
ranno profitto insieme, e piacere, mentre reste- 
ranno chiaramente illustrate , non solo certe anti- 
che oscure memorie della Storia Ecclesiastica , ma 
altresì molte leggi Imperiali non bene intese dagli 
Espositori . 

Or venendo a parlare della ragion del nome » 
var} sono Stati intorno 3 quella i sentimenti descrit- 
tori , ed io non is fuggo di rapportaceli tutti , af- 
finchè col fino vostro , e ben purgato discernimen- 
to quello approviate , che più proprio, e più ra- 
gionevole appare, riprovando quelli , che dal ve- 
ro , o dal verisimile più si allontanano. Severino 
Bìnio nella edizione Greca de'Concilj ben compren- 
dendo la forra del vocabolo trasporta la parola Pa- 
rabolani , ii qui citta Baine* versanlur , quasi che 
costoro fonerò quelli, cui la cura apparteneva dei 
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pubblici bagni, che da'Romani Mancipts tbemidrUnl 
furon chiamati ■ Molti si oppongono a ciò , giscchè 
1' uffizio de' Parabolani assai diverso è da quello, 
che alla cura si apgira de' bagni * 

Tra eli antichi Glossatori Accursio nella L.Pla- 
cet C. de Episcopi; , & Cicricis , e nella L si duas 
§. Grammatici , in verbo circuitàres ff. de excusatione 
tutor am fu ài parere j che i Pardbolani i che Medici 
egli credette, si chiaraasser così , quóniàm videlicci 
tnuitas babent parabola: , èb id sciliect , quo d ut quis- 
que loquacior est , ita doeiior medicus vutgi sententia , 
CT opinióne existat . Questo fo similmsnte il parere 
di (O Emmanuel Gon«al« (2} > di Alberico Ro- 
si (.) , di Arnaldo da Villanova celebre medico^), 
e del Petfarca * che disse , che dovendo i Medici 
parlar poco , poiché l'arte loro chiamasi arce mu- 
ta , come (5) Virgilio Califfi alfa* t 

Sc'-re pótèstates berharum usumque tnedendi 
Multis , CT mutas agitare ingloriuS arses t 

fionJ'rnenó , per la loro impcrtuna loquacità aveari 
ridotto 1* affare a tale , che in vece di muti , furono 
nel drtto cibile Parabolani chiamati 1 

Ma (6) Andrea Alciatd inter Jurisconsultos erudì-* 

co 1» <v 

(l) In suo indice , verbo mettici quid sint . 

Inìib- de R:%ulis generalibus curai, morboruri 
ùoctrina prima Adbors vit, 

C4) tib. quart.Cap. ultirti. ir.vsctivaritm iti Me* 
dietim ■ 

CO sEneid. (VfJ.ll. 

(fi) Dispuctionum lib.i. Cap.9. 
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ìi$ti»ius , ac iattr eruditos Juriscensuliiisimur t come 
meritevolmente vien di' Leggìi ti chiamato » dopo 
aver riprovala come ridicola l'opinione dì Accur- 
sio , ne adduce in ròdio un altra di non infuriar 
canto di quella . Dice adunque, che i Parabolani 
eraila certi Plebei ; addetti al servizio delle Chiese, 
e degli Ospedali ; come coloro appunto, che era- 
no da' Romani per pena di delitto addetti al lavoro 
della terra , ÌS gleba ttdscrìptitii si chiamavano ; e 
the siccome a questi in tutto il corso di loro vita 
non era lecito di partirsi dalla coltura de* campi, 
così i Parabolani non potean tralasciare il servizio 
degl'infermi negli Ospedali : Fuistt enim pltbejos 
quosdam Parabolano! , son parole dell' Alci.no. qui 
», Cimili itio , vel Ecclesiarum , vel Hospitaliura 
„ Xenonumve deputati cranc, et quasi adscriptitii 

glebje ì et sicut iUii omni vita ab agrorum cultn- 
„ ra recedere non licebit, ita his ab serviti© Kgro- 

rum, qui in Nosocomiis resìdebant. Parabola- 
„ nos elebx adscriptitìo* esse in Juris civili* Grx- 
,, co interprete legi : dicti a Grseca prsrpositione 
j, si-fi, & p±K2? , qua; vox prò gleba accipitur . „ 

Andrea Tiraquello CO * che è pur dotto , ed 
erudito Giureconsulto , nè men' egli comprese 
l'origine, e la forza della parola Parabolani , pe- 
rocché dice, che in quella uopo è , che vi sia qual- 
che errore, perchè nelle di sopfa citare leggi da 
Accursio spiegate, non isrà bene la significazione di 
Medici, ni ordine della costruzione , o sia sintassi 
può convenire , se si legge Parabolani \ onde re 
congetturando, che altra parola Greca a questa si- 
gnificante fosse stata io questi testi non bene Intesa 

CO De nobilit. «fp.31. «««.418, 
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dag,l'ìnterpreti , i quali in vece di quella » che non 
bene intendevano , vi avessero supposta l' altra di 
Parabolani. Tu tam-n adverte lettor amantissi- 
„ me, son sue parole , quia dieta h placet j et in 

1. Paraboianos videturesse menduro in ilio ver- 
„ bo Parabolani \ neque eniro appellatio Medico- 

rum ei loco congruità nec alibi apud antiquio- 
„ res reperitur , nec in postrema lege ordo , con- 
„ gtructionis potest convenire , ti Parabolani le- 

gas: ideoque aliud verbum , et qitidem Gracum- 
,5 fuisse in iis legibus buie verbo proximtim , conij- 

ciò a nostris non intellectum , qui ideo hoc illius 
„ vice sufFecerunt, „ Ma egli addossa ad altri f 
ciocché è proprio di lai . Vero è perù , che tante * 
e tante interpretazioni facendo va sulla parola , che 
finalmente indovinando , per cosi dire , si avvicina 
alla vera ragion del Berne . Dice adunque , che piut- 
tosto legger vorrebbe Parabolani dalla Greca prepo- 
gigione it«f« & px\«df-] voce, che significa la ghian- 
na , a somiglianza di cui i Medici , specialmente i 
Greci, soglion fare, e sesvirsi di quel genere di 
medicamenti , che i Latini supposititiwm , e noi sup- 
poste in volgar lingua chiamiamo , E chi non sa, 
siegue a dire il Tiraqut'tfo , che non si chiamino 
Paraboloni, □ Parabolani dalla parola Greca *Nf>#*)Nr* 
con cui vogliono i Greci significare un' nomo auda- 
ce, e temerario , e confidente , che volentieri in- 
contra i pericoli , come silo spesso erser sogliono ì 
Medici? Finalmente co neh inde : Quid tandem ri 
dicas , Mcdicos Parabolano! a subeundo perieulo in 
Ggrotantium cara appellatos ? 

IlDuarenoCOdice, che i Parabolani sì chia- 
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mavan forte coti , quia «fajs^oi tfyti rem ptricuii , 
Cf discrimini! pìenam tractabdat . D«l qu j1 parere 
è fi) Giacomo Gotofredo , che con la lolita sua 
profonda erudizione , vii con varj esempj confer- 
mando da' Greci Autori l' addotta interpretazione . 
Dice adunque , che i Parabolani tao chiamiti così , 
perchè impiegando la lor cura , e l' opera loro a prò 
degL' infermi , non senza pericolo in tal mestiere ti 
esercitavano ; massimamente se qualche epidemi- 
co attaccaticcio malore tra quelli regnasse , e di- 
sprezzando ogni pericolo, erau dimentichi della lor 
salute medesima , essendo cosa a tutti nota , che 
coloro , che con le bestie combattevano , che da 
Latini Bestiirii, C Confidarti son detti , per il lo- 
ro disperato ardire, e per il poco conto, che fa- 
cean della vita, furon chiamiti n^0*ir , ed addu- 
ce a tal proposito le autorità di Socrate , di Hesi- 
chio , di Massimo Tirio, e di Suidi : -gm^fiahar in- 
oltre chiamavasi quel denaro , che da ambe le parti 
litiganti depositavasi in giudizio , perchè incerto 
era a pericolo di chi andasse . In cotal senso ancora 
! Cristiani , che ne' primi tempi delle persecuzioni 
sì esponevano pronti ad incontrare per G;sù Cristo 
la morte, furono da* Gentili chiamati Parabolani ; 
onde negli Atti de' Santi Martiri Abdone , e Senne , 
che sotto l' Imperador Valeriano messi furono nell* 
Anfiteatro, per essere dalle crudeli avide fiere di- 
vorati, dicesi, ebevi entrarono come due auda- 
cissimi Parabola'!: . Questa istessa interpretazione, 
danno gli eruditi Espositori a quelle parole di San, 
Paolo , nella lettera a quel di Filippo al Capo se- 
condo : iti(p«^(X«r afta* («J/uxJ vitata peritato exponens\ 

CO M L. 43. Di £piseopis , 0* 0tt. C. T. 
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quali parole un'antichissimo, interprete tradussi- 
Parabolani* de anima 'sua . Restringendo ora il par- 
lare , dicono i sopralodati Autori * che i Parabolani 
in questo senso furon così chiamati , perchè espo- 
nevano la lor vita z manifesto pericolo nel mini- 
strare, ed assistere agi' infermi attaccati di qual ai 
fosse , ancorché contagioso mortai malore . 

Io ben miavveggio, Accademici, che da dotti 
che siete , tra le tante , e varie addotte interpetra- 
zioni , questa che testé rapportai , è sol quella , di 
cui vi compiacete, e che degna riputate della vo- 
stra approvazione. Or chiaramente divisato ciò., 
che al nome appartiene , inoltriamoci a disaminare 
il quando , e'1 come furono i Parabolani istituiti . 
Intorno a che io non trovo , a dir vero, il tempo 
preciso della loro primiera origine , e le prime no- 
tizie , che ne abbiamo , pervenute ci sono dalle 
due leggi 41. , e 43. dell'lTiperador Teodosio , pro- 
mulgate nell'anno di nostra salute 416. , e 418. . 
rapportate- nel di lui Codice al 17/. de Episcopi*, , & 
Clerici! , le quali per altro non parlano di quest'or- 
dine , come di cosa di fresco nata , e stabilita , ma 
come di un'ordine , che era già nella Chiesa . Pro- 
babilmente però, cred'io , che net tempo medesi- 
mo , che ebbe origine 1' ordine d;' Copiati , questo 
de'Parabolani avuta l'avesse, quando avendo ( 
Fedeli cominciato ad esercitarsi volontariamente in 
certe opere dì pietà verso il prossimo , secondochè 
la carità Cristiana loro dettava , ne nacque poscia 
a poco a poco un certo stabilito impiego, ed uffì- 
zio , ed in appresso ad esercitarlo vi fu delegato un 
certo ordine di persone . Lo che a voi , Accademi- 
ci, che Maestri siete delle antichità, ed origini 
jlella Chiesa , non riesce nuovo s ne malagevole ad. 
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DISSERTAZIONE VII. >JJ 
intendersi , mentre di molti ni me non pentite , i 
quasi dissi casuali costumanze, ni» n'è poi nell* 
Cattolica nostra ragù danza quella vaga , e bene in- 
tesa armonia di riti , e disciplina . Cosi appunto ac- 
cader suole ne' Regoi , e nelle Monarchie del seco- 
lo, ove manchevoli sono ne' lore cominciamene j 
governi de'Prlncipi , poche , e confuse sono lo leg- 
gi , e ristretti i Magistrati ; ma se un reo , o buon 
costume vi s' introduce , vi accorre il Principe coi 
suoi divieti , e co' suoi comandi , ed ecco con più 
beli' ordine disposte le leggi . Se si osserva , e si 
riflette , che un privato moderi bene , ed attenta* 
mente le domestiche sue faccende, impiegando t 
diversi uffizj i castaidi , ed i servi suoi , ecco nella 
Repubblica introdursi nuovi Magistrati , e nuovi 
Ufficiali intorno a diversi impieghi aggirarsi . Tal 
fu dunque ne' primi secoli la Chiesa di Gesù Cri- 
sto ; sì esercitavano quei fervorosi Cristiani in va- 
rie pietose azioni , e tra per il profitto , che alla, 
pi] ragunanza recavano , e per lo gradimento , con 
cui il grande amorosissimo Dio le accoglieva , fa 
stabilito, che da un certo ceto di persone esercita- 
te fossero, ed ecco un nuovo ordine nella Gerar- 
chia introdotto . Tanto accadde de' Copiati , come 
nel!' altro mio ragionamento vi divisai , tanto ezian- 
dio de' Parabolani , de' quali al presente vi faccio, 
parola . 

E che i Parabolani , o Paratalanr , come altri 
leggono , tra' Cherici minori annoverati fossero , 
«gli non è a parer mio punto da questionarsi. L'Itn- 
perador Teodosio il Giovane nel principio della lo- 
data legge 41. , apertamente Cherici gli chiama : 
Placet tiostr* clementi* , egli dice , ut nthil communi 
Clerici cumpublicù acttbus , vel ad Curiam pertinm-- 
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tìbia babea«t% sopra le quali p role nota Giacomo 
Gotofrvdo : Sane Cìencorum t9$ numero faisse ■ tum 
bujus legis ptincipium , tum utraque bac Ux , ff ic- 
qutns sub hoc fittilo colteci* ostendunt . Siegue il pa- 
rere dei Gotcfredo CO Giuseppe Bingimo , nè vi ti 
oppone il Cardinal Haronio (2) , se non che s'istu- 
dia egli persuadere, che non fu un'ordine dagli 
■Uri separato, e distinto, ma che coloro, che 
erano gii tra' Chierici minori, venivano eletti, e 
destinati al numero de* Parabolani . Lo che per al- 
tro a me non pare , che così sia; imperciocché di 
questa congettura non sì ha alcun fumo nella citata 
legge di Teodosio, anzi pare piuttosto , che si ri- 
cavi 1* opposto , mentre prescrivendosi in quella la 
forma dell'elezione de' Parabolani , si dispone > 
che questi debbano eleggersi dalle persone povera 
della C^ttà d' Alessandria . 

Or 1* impiego , cui destinò la Chiesa i Parabo- 
lani , fu di assistere , e di aver cura degli ammalati 
negli Ospedali , specialmente di quelli , che da epi- 
demici) ed abbominevoli malori molestati erano, 
quindi perche avvezzi tra' moribondi , e tra' cada- 
veri , ed a non prezzare la vita stessa , come esposta 
a mille pericoli tra morti, e malattie, divennero 
Insolenti tanto , e rigogliosi , che fu mestieri , 
che l' Imperador Teodosio a contenerli in uffizio , e 
raffrenarne l'audacia, più costituzioni, e divieti 
promulgasse : imperciocché nella Città di Alessan- 
dria , ove specialmente erano numerosi, giunsero 
a tal segno di temerario ardire , che quando ne'pub- 
Mici ragunamenti , e consigli intervenivano , lei 
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cose tutte turbami ; ami col timore , che Impri- 
mevano, a soli cenni determinar facevano sì dalla 
plebe, che dalla Curia soltanto ciò, che a loro 
piaciuto fosse . Nè si conteneva tra ioli confini di 
Alessandria il loro ardire ; imperciocché trovo face- 
ta menzione de' Parabolani , che furono ìn Efeso a 
tempi del Concilio secondo ivi celebrato circa l'anno 
440. ; mentre Basilio di Selettcia , che sottoscrisse 
la condannagione di Flaviano , e l'assoluzione di 
Xutiche Eretico , essendo stato richiesto a -Hisdìrii 
nel Concilio Calcedonese all'azione seconda, di- 
fendeva 1' error commesso col timore , che gli era 
Stato incusso da' SoìJati armati , che stavaso uniti 
con Barsuma i suoi Monaci , ed i Parabolani : 
Irruebant-, ivi si dice , in Ecclesiam miìiies cum ar~ 
mis -, instabant Monachi., qui cuti Barsuma , (TP*- 
rabolanis , & multiludo alia grandil ; ma per tornare 
in Alessandria , ove erano numerosi , io vi narrerò , 
Accademici , quello, chri essi operarono . 

Era nell'anno $i6. del Signore Vescovo dì 
Alessandria il celebre Dottor S. Cirillo , e Prefetto 
della medesima Oreste . Tra costoro gravissima ini- 
micizia insorta era , perchè Oreste credeva troppo 
essersi avanzata 1' autorità del Patriarca in dee ri- 
mento , ed oppressione della podestà secolare , ed 
accrebbesi poscia il già concepnto odio , per quel 
grave tumulto, e sanguinosa sedizione, che in 
Alessandria accadde . Accorse in un di di Sabato la 
plebe Alessandrina in Teatro a sentire mi celebre 
rappresenratore di Commedie , e vi accorse eziandio 
la geote de' Giudr-t , nimica implacabile de' Cristia- 
ni , e cominciò tra loro a risvegliarsi un tumulto, 
che fu allora in parte represso , e sedato dal Prefet- 
to Imperiale Oreste; ma seguitarono tuttavia a ta~ 
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multuare gli Ebrei , e frattanto che Oreste twtp 
intento ne stata a dar var; ordini, e varie cose a 
diipprre , che al buon governo appartenevano 
£ mentre ne' pubblici spettacoli solevansi le leggi 
pubblicare), ecco che ivi vennero gli aderenti del 
Pai riarca Cirillo , per ispiare quali cose da Orette 
si disponessero, Vi fu ira questi un tale, per no- 
me Jerace bumiliorès literatura magisttt , che noi di- 
ressìmo un maestro dì Grammatica , p col solito 
idiotismo un Pedante, innamorato a tal segno del- 
le Prediche, Omelie, e Catechismi dì San Cirillo , 
che solea sempre promuovergli 1' applauso « e gri- 
dar vìva . Come i Giudei vider costui , ricomincia- 
rono di bel nuovo a tumultuare, spargendo, che 
venuto era in Teatro , per sollevare il popolo ; sic- 
ché Oreste , e per (' odio , che avea con Cirillo ,' e 
perchè credette ■ che questi mandato lo avesse , per 
investigare le sue azioni, fece prender Jerace, e 
sottoporlo in quel luogo medesimo a' tormenti. 
Ciò risaputosi dal Patriarca , chiamò a se i primi 
de' Giudei , e minacciò loro gai tigni se non cessa- 
Vano da' tumulti ; onde temendo costoro , che ì 
minacciali mali non ii avvenissero , cominciarono a 
macchinar mille frodi contro de'Cristiani , e con- 
giurati insieme fecero gridare di notte tempo per 
la Città , che la Chissà maggiore andava a fiamme , 
ed a fuoco . Vi accorse adunque a turrae il popolo 
fedele, e vi accorsero gli Ebrei ; questi però per 
eerto concenato segnale ben conoscendosi tra loro, 
unitamente fecero sanguinosa stragge de' Cristiani . 
Fatta giorno, furono immantinente scoverti gli 
Amori di ìì empia scelleragine ■ onde Cirillo sde- 
gnato per tanto male , raccolti insieme cinquecento 
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Iconici , siccome (1) Socrate ieri ve, ed un nume- 
1-0 inai maggiore di Parabolani , cacciò tòlti ria dì 
Alessandria gli Ebrei, e permise , che la plcb» i 
beni loro a saccomanno mettesse . Quindi avvenne» 
che quel popolo, che fin da' tempi del gran Mace- 
done abitato ave» io quella Cini , ne andaste poi 
di qui , e di li esule , ramingo , e quasi fuggivo. 
Più distesamente racconta Socrate il successo, ed 
io ho stimato preggio di mia fatica narrarveio in 
breve, per ispiegare qual fosse stata la cagione, 
perchè Oreste scrivesse contro Cirillo all'Impera- 
dorè, e perchè alla Curia di Alexandria , per que- 
sto effetto si spedisse un Ambasceria , chiedendo, 
che vietasse al Patriarca di poter uscir fuori delli 
Cittì di Alessandria , perchè in Citti , ed alla pre- 
senza del loro Pastore sarebbono i Parabolani stati 
a dovere , e meno temerari » ed insolenti ; cosa chr 
aTeodoaio il giovine sembrò fuor di proposito, il 
perchè non era questo un mezzo efficace , per man- 
tenere in uffizio i Parabolani , il perchè non dorex 
lì dura legge imponi al Patriarca, per 1' altrui in- 
solenza ; onde nella citata Costituzione 42. , che 
driwo a Mouaxio Preftcto del Pretoro , chiamò 
vana , ed inutile cotale pretensione : Quia btter es- 
tera Alexandrindt leiatiqnis inmilia , hoc etiam decre- 
ti! scriptum est , ut Reverendissimus Èpiscoput àc Ale- 
xandria* Civitatt alioquin i non exiretQquod quìdem ter- 
rore eorum , qui Parabolani nuncupantur , ìegationì 
insertum est ) placet nostra clementi* CY. con le pa- 
roie , che «Seguono , e che sopra rapportai . 

Non bene però, informato 1* Imper a d»re del »t- 
» de' fatti, poiché per opera di Oreste l'Ambasce- 
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ria degli Alessandrini rappresentata gl'uvea, che! 
Parabolani in quella Cuti ai erano resi del tutto for- 
midabili , C potenti, e che i' intromettevano nei 
pubblici congressi , e negli affari della Curia, che 
tutte le cose a lor piacere governavano, che som- 
ministravano alle sedizioni le faci* concitando» 
turpulto la plebe , perciò da accorto , e provvido, 
che egli era , promulgò 1' anzidetta Costituzione , 
nella quale ributtando ciò , che principalmente chie- 
devano contro del Patriarca , molte cose ordinò con- 
tro iL ceto de' Parabolani . Vietò egli primieramen- 
te, che non i* intromettessero ne' pubblici affari , o 
in quelli, che alla Curia appartenevano : Nibil eom~ 
mane Clerici eum publicis actibus , aui ad CurUm per- 
tinentibus habtant . Ristrinse il numero de' medesi- 
mi , comi 'dando , che nor potesse oltrepassar cin- 
quecento . Prateria tos, qui Parabolani vocanmr , non 
plus quam quìngentos tsss prscipimus . Escluse dai 
questo impiègo ì ricchi , o sian quelli , che diconsi 
Onorati, e Curiali ( come spiega nella legge 43. ) 
nè quelli , che da questo ceto fossero stati cassati , 
e P^ii volessero ricomprarsi il posto , mi solo i po- 
veri : Non divitts , v ti qui bunc locum rtdimant , 
sed pauptrei . Prescrisse la forma dell* elezione , 
cioè , che i Parabolani dovessero presentarsi , e no- 
minarsi dai Corporati di Alessandria, secondo la 
rata del popolo , affinchè prescelti coloro , che era- 
no presso la plebe conosciuti per uomini modesti, 
e virtuosi , fosse sicuro il popolo , che non avreb- 
bero più in avvenire tumultuato : A Corporati! prò 
rata populì Alixandrini pr<ebeantnr . Volle inoltre , 
che 1 nomi de' nuovi Parabolani si dovessero pre- 
senta» al Prefetto Imperiale , e da questo al Prefet- 
to del Pretorio , da cui venissero confermati: te* 
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tìttó nemirtibut vir* spedatili Prefetto Au£Utlali vì- 
delicet intimati; , et per eum ad vtstram m&gnitudinem 
referente! . Passò quindi a provvedere opportuna- 
mente ali? dissoluta miniera di vivere de' Parabo- 
lani, comandando, che non potessero intervenire 
ne' pubblici spettacoli , perchè questi bene , e 
spesso esser sogliono di occasione alle risse, ed ai 
tumulti , che con maggior faciliti accader poteva- 
no nella Citta di Alessandria , per sua natura incli- 
nata alle sedizioni ; lo che dispose per l'esperito» > 
che avea del passato tumulto , qual diede causa a 
questa legge ; ed ordinò similmente , che non po- 
tessero intervenire nella Curia, e ne* Tribunali ■ 
ove si rende ragione . Che se per qualche loro pri - 
vato interesse avessero avuto bisogno di assistervi • 
Vi fossero andati soli, e senza compagnia, e se 
causa trattar vi si dovesse del lor Collegio , fosse vi 
andato il Sindaco, o sìa il Procuratore, aggiun- 
gendo a' trasgressori la pena di esser rasi dalla ma- 
tricola del ceto loro , e di esser puniti con altri 
severi castighi , sema speranza di poter più in av- 
venire esservi ammessi : „ Quibus ncque ad quodli- 
„ bet publicum spectaculum , ncque ad Cuna: lo- 
„ cara , neque ad judicium , accedendi liceatiatn 
,) permhtimus , nisi forte singuli ob causas prò- 
,, prias , et necessitates . Judicem adierint , ali* 
,, quem lite pulsantes , vel ab alio ipsi pulsati ; vel 
„ in communi tonai corporis causa Syndico ordì- 
M nato : sub ea definitione , ut sì quia eorum harc 
violaveric, et brevibus ParibolaaÌ_s*imatur , et 
„ competenti supplicio subjugetur ; nec unquam 
„ ad eandem sollicitudinem revertatur. „ Or qui 
è da notarsi, Accademici, Terrore dì alcuni In- 
terpetri , che non bene intendono il senso , la ci- 
R ! 
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gÌone É e'ifinedi questa legge , han detto , che 
per e«a fi proibisce a' Chetici 1' esercitare 1' uffizio 
di Procuratore* e di Avvocato, quando che in 
quella ai fa menzione soltanto de 1 parabolani * col- 
le riterve , t condizioni , che inteso avete . Final- 
mente órdini t che in luogo di quei* che morivano s 
fossero gli altri surrogati i non gii dal Vescovo , 
ma dal Prefetto Imperiale : loco tutti» mortuarunt 
viro spettabili Prafectò Attgustali subrogandi dedimps 
potestatm , mb ea conditine» qu* superiti/ desi- 

' Siccome però per I* odio , ed i invidia di Oreste 
contro San Cirillo malamente m'ormato 1' Impera- 
dorè! , fece sì duri , e rigorosi divieti , cosi poscia il 
giusto ricorso , e sincera informazione del Patriarca 
operò, che sì raddolcisse cotanta asprezza; ond« 
«on un'altra Costituì, one ,che fu dritta allo etessò 
Monaxio , ordinò Teodosio , che si accrescesse il 
numero de'Parabolani a seicento , e che in tutto fos- 
ser soggetti agli ordini , e deposizioni del Vescovo 
dì Alessandria , di cui fosse ancor cura di eleggere , e 
surrogare , o fosier quelli , che d' ordine del Pre- 
fetto Imperiale' erano stati cassati , o fosser altri 
pratici! ed esperti Dell'arte di medicare i che in 
Alessandria ve n' erano molti , perchè quelli Cittì 
fu sempre amica , ed inclinata a' ttudj di medicina , 
secondo la testimonianza di A minia no Marcellino ; 
Volle però , che rimanessero nel lor vigore j ed os- 
servanza tutti gli altri sopraddetti divieti , e quello 
specialmente , che non potessero essere ascritti a 
quet t' ordine i Curiali i ed Onorati ; 

Or posciachè memoria abbiami noi fatto , Acca- 
demici , de' Corporati , che aveano il dritto di pre- 
sentare i Parabolani al Prefetto Imperiale « come: 
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ancori degli Onoriti , e Curiali , che di questo or- 
dine venivano escimi » non sari co» indegni dell'o- 
pera Io accennar brevemente, e di passaggio, chi 
mai fosse r costoro. I Corporati , de* quali partito 
abbiamo » erano quei ceti , ed ordini di persone, 
che esercitivi») alcuni mestieri necessari alla pub- 
blica conservazione della Cittì , come erano i Por- 
naj, Mugnai, ed altri , (he all' affare del pine at- 
tendevano , ed eran proposti . Quelli , che introdu- 
cevano nelle Cini dell' Impero i Porci , e le Peco- 
re , i ricevitori, e diipensatori del vino , che all'Era- 
rio Imperiale dovuto era , de' quali trattasi nel li- 
tro XI. del Codice Giuatinianeo al Tit.i6-de fyariis , 
& susceptoribus vini ; e nel Hb. 14. del C.T. ai TV/.*. 
De Sunriis , Pecuariis , et susceptoribus vini 5 esten- 
do cosa a ciascuno di voi nota, e manifesti , che al 
popolo Romano somministravisi senza prciaò veru- 
no da certe Provincie e Regioni d'Italia , come in 
tributo , certa quintili di grano , di olio , di carne 
porcina , e di vino, benché questo dì rado, coma 
nota Flavio Vospisco nella vita di Aureliano è 

Tra i Corporati annoveravano ancori quelli, 
cui la cura commessa era de'gramj i che erano in 
Portd, Citti poco lontana da Roma » ove ripone- 
vanst i grani , per trasportarsi opportuna aleute in 
quella Capitale t I Caudicarj ancora erano nel nu- 
mero de' Corporati , uoè i marinari , e i barcaiuoli 
del Tereve, che condueevaflo in Roma ciò, che 
all' Annona faceva bisogno , de quali si fa menzione' 
nella L.p. del cit.lib. , t Tii. del C.T. , nella l.i. d+ 
Pistor. , nella L. un. de Patroni; Horreorum Portuèn- 
tium , e nelliZ./i. de Canone fruméntarid V R. Altri 
ven'erano, che aveano cura o di fare la calce, o' 
di portarla in Roma , onde nel lodato fifr. del 
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abbiamo il Tit. de caldi coctoribus F.R. » et Constati* 
tinopoleos . Tra' Corporati eziandio erano compresi 
coloro , che aveano cura de' Bagni pubblici , e 
delle Saline, che manciptsTbtrmarum ,et Salìnarum 
son chiamati nelle leggi Imperiali , come nel Ut. J. 
dei cit.lib.14 C.T. de mancipibus Thcrmarum , et Sa- 
linarum , et subvettione Ugnami» . Or quessi ceti » 
o sian corpi , Corporati chiamavansi , e ad essi ap- 
parteneva il dritto di nominare , e presentare al 
Prefetto Augustale i Parabolani, come di sopra io 
vi diasi . 

Non voglio io qui tralasciar di avvertire , Ac- 
cademici , che quantunque in Alessandria , o al- 
trove moltissime, arti , e messeri vi esercitassero , 
« ciascheduna di esse formasse un corpo , non per- 
ciò debbon confondersi coi Corporati , de' quali qui 
parlato abbiamo, come (i)Cujacio ha creduto, 
ne con i Collegiali j o Curiali; imperciocché la 
Città di Alessandria , e le altre Citta dell'Impero 
avean la Curia , e la Plebe . Nella Plebe alcuni 
erano Artieri , detti con Greca voce ^ùlmm* altri 
Collegati , altri Corporati , e questi erano di quel- 
le arti , che appartenevano alla pubblica conserva- 
zione della Città » come io dissi . 

Io però non debbo credere , che a ciascheduna 
persona di quei corpi appartenesse il dritto di pre- 
sentare ; imperciocché troppo grande stata sarebbe 
la confusione, e'1 disordine , ogni volta che qual- 
che nuovo Parabolano avesse avuto a nominarsi * 
ma che i soli capi de' sopraddetti corpi un tal dritto 
esercitassero , quai capi Fri-nati furono detti , ti 
dal ceto medesimo erano prescelti ; onde cotto que" 
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sto come ne troviamo fitta menzione nel lib. 14. al 
Tti.zj. del lodato Codice De Alexandrin* Plebis Pri- 
matibHS , e net libro XI. del Codice di Giustiniano 
ti 77/. 1 8. de Altxandrinie Primaùhus . 

Vediamo finalmente, Accademici, quali per- 
sone da quest'ordine vennero etcì aie . Io già vi 
espoti , che nella cit.L.42. fu vietato , che tra' Pa- 
rabolani non lotterò ascritti i ricchi , o quelli , che 
un tale impiego voletsero ricomprarti , von divi- 
tts > ntque qui bitne locum redimati , se d pauperes ; 
ma nella legge seguente » che moderò il rigore dell' 
anzidetta Costitusione -43. vengono spiegali, ed in- 
dividuati, per così dire, chi mai stano costoro > 
mentre in due luoghi di qnella , quando par Isti 
dell 1 elesione de' Parabolani , ti dice : Exceptis H»- 
msratit , et Curiaìibus . Or gli Onorati eran coloro , 
che tenza l'attuale esercizio, ed amministrazio- 
ne aveano il solo titolo di qualche dignità , o 
che fosse civile, o che fosse militare. Coti nel- 
t. 41- De DeckrionibusTit-t.Iib.ti. C.t. Di qutftti 
Varj erano i gradi , e Valentiniano in una ina 
novella , sotto il titolo De Honoratis , 12 quìs pr*e- 
feratut in gràdu , gli distingue in cinque datti : 
t , Premunì ett eorum ( dice Giovanni Calvino CO > 
„ qui vere illustrem dignitatem gesterttnt ; te- 
si cundus est voci n ri ti m pretesti urti in comitati* 
Prlncipis . Tertius vocantium absentium . Quir- 
,', tns Honorariorum prsesentium - (Juintus Hono- 
j't rariorum absentium . ,, De' primi si fa parola 
nel l.bro XII. al Titolo XI. nella L. 1 . be fìono- 
ratorvm vebiculis , e nella £.41. De Decurionibas : 
Er.camiiìbits , ivi si dice» C Èxprasidibus universi, 

CO tn suo lexict Uridico verbo Honorum . ' 
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catttiqut , qui fine a&ministratìant , adumlrataruni 
Ugnitàtum CoiictVos Honerariot meruerint ; di que- 
lli Ausonio parlando , disscli muneris txortes , no- 
mine participi* . Or andando io meco medesimo 
ruminando, ed indagando, per qual ragione ve- 
nissero esclusi gli Onorati dall' affi zio de' Parabo- 
lani, stimo di oppormi al vero, se dico, che es- 
tendo costoro nomini potenti, e rispettati, se al 
loro grado , e stima accoppiata si fosse la teme- 
rità , e l'insolenza , che seco portava l'ordine 
de' Parabolani , si sarebbero resi formidabili tan- 
to alle C'ttà dell'Impero , che scuotendo ogni 
giogo di seggesione , avrebbero aspirato al domi- 
nio assoluto di quelle ,- o almeno avrebbero a vo- 
glia lor0 moderate le cose tutte della Repubbli- 
ca . Quindi provvidamente l'Imperadore gli tenne 
lontani da questo impiego .- 

Per quello poi, che ai Curiali appartiene, 
voi ben sapete , Accademici * che nell' Impero Ke- 
niano eran questi ! Decurioni , o principali del- 
la Città i e che f nati erano a sostenere tutti 
gl'impieghi, e dd esiggere dagli altri i pesi uni- 
versali , e che la di loro condizione peggioro tan- 
to , sicché ciascheduno cercava esìmersi da tale 
uffizio, mentre dagli Esattori de' tributi era o co- 
stretti a pagare del proprio per i poveri , ed im- 
potenti i, quindi era ad essi interdetta, e vieta- 
ta l'alienazione de* poderi ; onde l'Imperadore 
per questo fine medesimo, io credo, e credo di 
credere il vero , proibì che non potessero essere 
ascritti nel numero de* Parabolani , mentre sogget. 
tandosìcosì alla giurisdizione del Vescovo » avreb- 
bero sfuggiti i pesi , che loro erano imposti . 

Come poi, e quando un tal ordine fosse sta- 
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to abolì», io non trovo, Accademici, iscritto r» 
che memoria a noi ne tramandi. Stimò bene," 
che con la loro audacia, ed imolsnzi si avesse- 
ro da se stessi architettata la rovina , e che di- 
venuti odiosi ai Magistrati , a' Vescovi, èdaglMm- 
peradori medesimi , essendosi altrimenti provve- 
duto alla cura degl'infermi, e degli Ospedali, 
restassero sotto il cumulo delle loro iniquità , « 
scellerate aeioni estinti , è perduti ; Ho detto • 
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Del Signor Abile Mondclli 



Della persecuzione di Giuliane Apestata , e quanti di 
- tutte le altre più iniqua sia stata creduta , e don- 
nea alla Chiesa diGesà Crisi* . 



X utte le Religioni hanno violato i loro Santi, e 
tutte le Sette i loro Eroi: la moderni filosofia però 
non potendo vantar de' Santi, perchè non conosce 
Religione, ti sforza di vantare degli Eroi . Ma quali 
Eroi? Eroi Filosofi, e degni di tale filosofia; sin 
qui ninni meraviglia : Ma che fra questi Eroi abbia 
essa accordato l'onor del Principato al più strano 
cervello, che mai vi sia stato al Mondo , al più 
stolto ragionatore, che abbia l'umana ragione diso- 
norato, allo Spìrito il più inconseguente, e con- 
tradittorio nelle sue massime, e nelle sue opera- 
zioni, al ristoratore, e propagatore della Pagana em- 
pietà" , ad un Apostata , ad un Giuliano, questo è 
ciò cheto non bo saputo mai comprendere , e sten- 
ter! pur'anco a comprendere la posterità imparzia- 
le , ed Illuminata . Come ! Uno che non potè mai 
essere d* accordo con se medesimo avendo tempre 
combattuto ìn lui un desiderio violentissimo di com- 
parire virtuoso , con un trasporto insaziabile a tutti 
i vizj . Uno che giunse a darsi a credere , di poter 
col sangue impuro di una vittima sacrilega versar- 
gli sul capo , e sopra ie membra , purificare , corn ei 
bestemiando diceva .dalle macchie impressegli coli' 
onda purissima del battesimale lavacro ; Uno che as- 
solvea per clemenza i rei più insigni, e condannava 
per crudeltà uomini siffatto innocenti ; Un sacrile- 
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go, un barbaro, che giunse a cercare nellf TÌlcere 
ancor calde , e palpitanti , di amane vittime i pre- 
itigj , ed i segni dell' avvenire ; che rinunziando al 
Vangelo adotto quanti Dei, quanti riti, equante 
follie aveva la pagana empierà, di modo che guitta- 
mente si potrebbe di lui dire , quello gii dine 
S. Leone papa di Roma : cioè che fi era follemente 
lusingata di avere acquistata una gran Religione, 
perche alcuna falsiti rigettata non aveva ; un'impo- 
store finalmente , un Ipocrita , che fu Cristiano di 
come , gentile per politica , giusto, ed onesto in 
apparenza , e per vanita , furbo , dissoluto , e cru- 
dele per inclinazione , e per indole , studioso per 
curiosità, insigne per miscredere* «simulatore act 
corto, grave per orgoglio , umano per fierezza , li- 
berale per ingiustìzia , fanatico per filosofia, siri 
l'ammirazione del setolo , il modello de' Rè? Ah ! 
Civolea tutta la sfrontatezza della filooofica impu- 
denza, ci volea il coraggio de' moderni Flato fi , e 
specialmente di un Voltaire (i) P« fingersi un Eroe 

(0 Voltaire nel suo Dizionario filolofico , nel 
suo ristretto della Storia del secolo , ed in mille al- 
tri luoghi dell'empie me opere, parla con tanta effu- 
sione, ed abbondanza di lodi di Giuliano , che lo 
mette del pari cogli Antonini , co' Trijani , e co' 
Marc' Aureli , e non trova in tutta la serie degl'Im- 
peratori » non solo chi l'abbia uguagliato , ma anco- 
ra chi gli si posta paragonare, a riserva de' tre men- 
tovati Imperatori . I quali pure a tuo giudizio non 
giunsero alla prudenza , ed alla virtù di Giuliano . 
Per etto Giuliano fu un Eroe, il quale „ fece se- 
„ dere sul Trono la più pura , ed illuminata ragia- 
„ ne, avente a fianchi la giustizia , che biega , e 



%79 DISSEKTAZIOWE VW. 

di questa natura , e per proporli un modello dì que> 
Sta specie . A me questo solo basterebbe per pròva- 
re il propostomi assunto : ma pur per procedere eoa 
qualche ordine, cercherò di dimostrare , che fa per- 
secuzione di Giuliano fu tenia fallo più crudele , e 
più perniciosa alla Chiesa , di quante altre perse* 
cuzioni siinsi contro di essa destate nei precedenti 
tuttoché tenebrosi tempi , e ciò lo dedurrò pr'mo 
dalle qualità del Persecutori: ; seconda dai mezzi 
da esso adoprati nella persecuzione: terio dalle fa- 
tali conseguenze , che quindi ne nacquero . 

£ qui sulle prime essendomi abbastanza noto , 
che coi moderni libertini si perde e tempo , e fatica , 
cercando di convincerli colle autorità più rispetta- 
bili de* Santi Padri , non farò di questi altro uso , te 
non come di testimonianze istorìche , per provare i 
fatti \ altrimenti , qui potrei addurre I' autorità di 
S. Gregario Nazianzeno, il quale nella Orazione in- 
contro Giuliano disse in termini più precisi quello, 
che io dico intorno, alla persecuzione di Giuliano : 
Peco le sue parole . Perse cutionem excegitavit inbw 
ynanissimam ultra omnts , qua unquamfuerant . 

Siccome dal buono nient'altro , fuorché il buo- 
no ne nasce , così, dal cattivo , c dal pessimo , nul- 

minacciosa guardava il fanatismo , il pregiudizio , 
>, e la superstizione , e dall'altra (enea la verità ar- 
,, mata di flagello contro l'ipocrisia , e 1' imposta- 
» ra . Nato per la felicità degli uomini, non poti 
» formarla per lungo tempo , perche da immatura 
„ morte rapito. Visse però abbastanza per dare a 
„ tutti i Sovrani un modello degno d'imitazione „ 
Elogio proporzionato, e conveniente all'empietà; 
Bell'Encomiatore . 
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la, ie non cattivo, e pessimo ne mole derivare , 
Giuliano fu un pessimo uomo, ed Da pessimo Impe- 
radore, cosa dunque potessi da etto aspettare, te 
non operazioni alla Chiesa, ed a' Fedeli dannosis- 
sime ? £ che sia coti . Sentiamo in primo luogo il 
ritratto , che ne fi S. Gregorio Nazianzeno nell'Ora- 
zione 48. n infuriava Giuliano dì giorno in giorno 
„ contro di noi con maggior violenza , non altri- 
„ menti , che irato , e tempestoso mare , il quale ai 
„ furiosi flutti nuovi flutti aggiugne : prima però 
3, infuriò contro di te medesimo , e calpestate aven- 
„ do le cose più sante , recò gravissima ingiuria allo 
„ Spirito della grazia : quindi io il chiamerei molto 

a proposito col nome di Geroboarno , o dell'Urse- 
„ lira Arabo , entrambi tcelestitsimi ; ovvero di- 
ti reì 9 che ei fosse J'£giz:;o Faraone , oppure l'Assiro 
„ Nabucodònosor ; ovverò tutti questi nomi racco- 
„ gliendo iniieme , dirò , che tutti convenir pote- 

vane alla sola persona di lui , come a quello , che 
„ fi oso della perfidia dì Geroboamo, del nefando 

omicidio di Acabo , della durezza di Faraone , dtl 
,, sacrilegio di Nabucodònosor , e riunì finalmente 
„ in se stesso l'empietà, e i delitti di tutti CO » 

furebat Hit in diti advmus nos vehmentm -, non 
stai! ae fiu elibus « MVU fiuetus exuscit*nt\ qui in 11 
ipsum primum furort infiamtnatus fuerat , CT sancì* 
protriverat , Spirituique gratile contumeliam 'Muterai . 
Hitroboam appesite àixtrim , aut tstralìiam A-abnm , 
homìnes perditissimos , aut jE'tptium ilìum faraomm, 
aut Assifìum Nabucodònosor , vel ksc omnia contraens 
unumatque tumdem nominabo , quandoquident eunt 
omnium vitia in sese colligisse constai , perfidiam nem - 
pe Hjeroboam , nefarium bomìcidium Acab » durititm 
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Nè alcun gii creda , che il Santo Dottore cosi 
parlando, parlasse più da Oratore , che da Slori CO , 
come non tralasciarono di avvertire alcuni Scritto- 
ri. Molto in vero ei disse , ma poco in confronto 
dell'empietà, e della sceleratezza di questo Tiran- 
no . Empietà, e ice le rateili , che parea non do- 
vessero occupare il suo animo. Conciosiachè nato 
di Giulio Costanzo fratello del Gran Costantino » e 
di Basilina , poco mancò , che nella tenera età di so- 
li tei anni, non perisse insieme col fratello Gallo 
nella sanguinosa tragedia , che segui quasi immedia- 
tamente dopo la morte del Gran Costantino . Ma 
Iddio , dice S. Agostino , salva talvolta anche i cat- 
tivi , affinchè o si correggano , o servano ad eserci- 
tare la pazienza de' buoni (t) • H celebre Marco Ve* 
scovo di Aretusa fu quegli ,che salvò Giuliano dallo 
mani di coloro , che cercavanlo a morte ; Binaris- 
sima ricompensa però egli ebbe di tanto beneficio , 
come vedremo in appresso . 11 suo asilo non tardò 
guari a renderti palese all' Imperatore Costanzo ; 
ma o fosse pietà , o politica gli risparmiò la vita , e 
con tento ni di allontanarlo inviandolo ad Eusebio 
di Nicoraedia , quel famoso Capo del partito, « 
della Cabala Ariana . Quali Istruzioni vi ricevesse 
in materia di Religione è facile il pensarlo : il per- 
tuaie pertanto per compiacere .1' Imperatore ad ab- 
bracciare lo stato Ecclesiastico ; lo abbracciò infat- 
ti, e fu iniziato ne' primi ordini . 

Ai due fratelli non erano rimasti altri beni, 

fharaenis, sagrilc&iutn Nabucodònosor , omnium, tieni- 
fue in unum colltctarum impictatem . Orat.i. in lai. 

CO Viedel'Erapereur Julicnpar M. l'Abbi de la 
Pleterie . 
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che quelli della materni eredità . Il più prezioso 
Ir» questi beni fu lenza fallo l'Eunuco Mardonio 
Scila di Nazione , dotto in varie scienze , grave di 
coiturai, sobrio, onesto , ed umano. Ad un si 
buon Maestro toctò di educare Giuliano . Ognuno 
pnò comprendere qua! fossero i principi , co' quali 
veniva diretto . Li gravità , la modestia , il deprez- 
zo de* pieceri , e degli spettacoli , ìl gusto per una 
Vita seria e ritirati , furono i principj di educazio- 
ne, che Mardonio diede a Giuliano . Severo talvol- 
ta a ino all'eccesso, non gli lasciò imparare altra 
strada, se non quella , che alla Casa conduccva de* 
iuqi Maestri : altro divertimento non permettagli , 
che la lettura , specialmente quella delle belle , e 
piacevoli descrizionidi Omero . 

Giuliano o per avidità di pascere i fini talenti, e 
la sua prodigiosa memoria , che aveva sortito dalla 
natura, ovvero com'è p : ù probabile , con una ac- 
corta dissimulazione superiore alt' età , sopportava 
(urto , e tutto faceva , onde in breve tempo diven- 
ne vermissimo in ogni sorte di scienze . All'età di 
14. anni venne dall'Imperatore confinato insiem col 
Fratello in un Castello , chiamato Macella poco lun- 
gi da Cesarea nella Cappadocia , dove si continuò a 
provvederlo di ottimi Maestri , quantunque ei nel 
iuo manifesto agli Ateniesi , dissimuli , o neghi per 
ingratitudine , molto a lui propria , quesio benefi- 
ciò, di cui però ci assicurano e S. Gregorio Na- 
zianzeno grat. 3. e Sodome no lib. y. ci. ,e Tcodoreto 
ìib.^cap.j. ed altri accreditati Scrittori . 

Chi crederebbe mai , che gli esercizj di Cristia- 
na pietà , in cui era da suoi Maestri trattenuto Giu- 
liano , ed incessantemente occupato , ad altro non 
servissero, che a fargli linW allora concepire aa 
Tom.XIlI. s 
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odio implacabile contro la Cattolica Fede . Parrei), 
be certo incredibile , che esercii] sì puri > ed imma- 
colati predar dovessero effetti coti tristi, e tanto 
alla Religione dannosi , nè io mi vi darei a creder- 
lo , se contestalo concordemente noi vedessi dai gii 
citati Scrittori , i quali fri le altre cose ci raccon- 
tano , che nelle Accademiche dispute , che si face- 
vano sopra la Religione Cristiana , e Gentile', egli 
incaricarasi di sempre difendere quest'ultima , col- 
lo specioso pretesto , che più difficile ne fosse l'as- 
sunto . Ma non essendo mio pensiero , di quivi mi- 
nutamente descrivere la vita di Giuliano , passerò 
come di slancio a parlare sull'origine della sua dan- 
nosissima Apostasia . 

Trovandosi egli in Nicomedia nell' età di 20, 
anni , gli venne in capo di consultare un indovino, 
che fuggito at rigore delle leggi , tcnevasi nascosto 
in quella città / Quale fosse la loro conversazione 
noi noi sappiamo : sappimo solo , che dopo questo 
magico congresso cominciò a dare manifesti segni 
di propensione all'Idolatria. Ma la funesta gloria , 
di' pervertirlo interamente era ai Platonici riserba- 
to . In fatti vivea di que* tempi il Filosofo Edesio 
capo de Platonici . Dimorava costui a Pergamo : 
Giuliano volle vederlo , e parlargli . Il furbo Vec- 
chione gli assegnò per Maestri due suoi insigni di- 
scepoli Crisanto , ed Eusebio , e questi lo invoglia- 
rono di vedere Massimo il più scaltro , ed eloquen- 
te fra i loro compagni dimorante allora in Efeso : 
costui fece scendere Giuliana in un oscuro sotter- 
raneo , invocò gli Dei , fece apparire de' prestigi , e 
gli profetizò l'Impero . La curiosità , e 1' ambise- 
ne di Giuliano , furono in quel punto pienamente 
soddisfatti , e divenuto in quel momento medesi. 




DISSERTAZIONE Vili. 175. 
sjgo Pagano , giurò di abbattere il Cristianesimo , e 
di fare risorgere dalle sue mine 1' antica Idolatria . 
Ma la strada all' Impero ai era reta difficile . Il fra- 
tello Gallo , era già stato da Costanzo creato Cela- 
re , che fa dunque Giuliano a questa notizia ? Stu- 
diosi! d'ingannare l'uno , e l'altro ; si fè radere per- 
ciò ì capelli , e vesti le Monastiche lane . Mai l'ipo- 
crisia , siccome in lui, apiegò la più fina sua mali- 
zia . Esercitò l'officio di Rettore nella Chiesa di Ni- 
conoedia , e passava il tempo o a piò degli Altari , o 
sulle tombe de' Martiri . Gallo sentendo tutto ciò , 
gli scrisse una lettera di congratulazione , e gli spe- 
dì Aezio famoso Vescovo Ariano per mantenerlo» 
e confermarlo in queste me religiose risoluzioni . 
Quale impressione facessero sullo spirito di Giulia- 
no de' Maestri prima Eretici , quindi Cattolici , po- 
scia Pagani , indi di bel nuovo Eretici ben lo dimo- 
strano gli effetti . Un cuore , ed un animo natural- 
mente cattivo non poteva se non determinarsi al 
pessimo in questo contrasto di educazione) e di 
massime . 

E' nota U disgrazia di Gallo , ed i pericoli , che 
corse in seguito la vita di Giuliano , U quale trasci- 
nato qui, eli da' suoi Custodi pel corso di sette 
mesi , venne in fine condotto a Milano , dove tro- 
vò una Protettrice nella persona dell'Imperatrice 
Eusebia . Ma per dar luogo a calmare affatto lo sde- 
gno dell'Imperatore , gli fa di mestieri di allonta- 
narsi dalla Corte . Ei ci portò dunque in Atene . 
Colà fù , dove S. Gregorio Nazianzeno ci assicura » 
che al vederlo , riconobbe tosto intuì all'esterior 
portamento l'interno sregolato tumulto dell'anima . 
Il Sofista Libanio nell'orazione x. pag,te*o. ne parla 
jn altro modo . Ma Libaaio prevedeva in un cogli 
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altri gentili, qual fermo sostegno loro si preparavi 
in Giuliano : quindi ei divenne sin d'allora l'ogget- 
to dell'ammirazione, e delle lodi di lui, e di quan- 
ti Sofisti , Filosofi Rettori , ed Oratori si trova- 
vano allora nella Capitale della Grecia. Giuliano 
se li fece tutti amici , e sopratutto ottenne la con- 
fidenza del Sacerdote di Eleusina il più famoso Teur- 
gico , che vantasse allora la Platonica setta . La 
conversazione di costui, e di tutti quegli altri pre- 
tesi Sapienti , piacque taoto a Giuliano , che non 
li sarebbe più partito dalla diletta sua Atene senza 
l'ordine dell'Imperatore , il quale il richiamava in 
Italia per sollevarlo , come fece , alla dignità di 
Cesare , e successore dell'Impero . Giunto a Mila- 
no, e rivestito alla Cesarea porpora , depose la fi- 
losofica maschera , e quella finta modestia , che 
avea fin' allora ostentato , e lasciò leggere sul suo 
volto l'interna gioja, di cui era compresoci) ■ Con- 
tinuò nondimeno a dissimulare , ed unì alla mentita 
professione del Cristianesimo, un falso attaccamen- 
to , « fedeltà verso l'Imperatore . 

Tralascio io qui le militari sue spedizioni con- 
tro I Galli , i Salj , ed i Britanni , che nulla hanno 
che fare coll'argo mento , che io tratto . Dirò solo, 
che dopo dì avere usate le arti più maliziose , e 
più fine per guadagnarsi l'animo de' Soldati , ridotti 
che gli ebbe al pano di proclamarlo Augusto, si fe- 
ce assediare nel proprio palazzo a Parigi , e prega- 
re per accettare il Diadema , ch'era l'oggetto di tutti 
i suoi voti. Fatto il gran passo jion gli rimanea, 
che cercare 1' intera rovina del suo Padrone, del 

(i) Ammiano Marcellino lib.xv. cap. 8. Zosh 
mo Uh. 8. 
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suo benefattore . Egli si accinse ben tolto alla sce" 
lenta impresa , e correndo , anzi volando colle sue 
truppe, non sì fermò che neH'Illirìo per alcuni ac- 
cidenti , che coli il trattennero . Costanzo spaven- 
tato da sì rapidi progressi , si mosse a grandi gior- 
nate alla volta dell' Occidente , ma giunto in un 
luogo agli estremi contini de III Cilicii , fu da vio- 
lenta febbre tolto dal Mondo ; e se crediamo al Na- 
gianzeno , Costanzo perì di veleno , fattegli propi- 
nare dall'ingrato Giuliano : la cosa però è contro- 
versa . Il Nazianzeno è uno Scrittore , che merita 
fede, e Giuliano era espace di qualunque attentato . 

Ecco ora Giuliano collocato su quel trono , 
che tanto ambiva : eccolo posto nfi grado di da- 
re lìbero sfogo all'odio suo contro la Religione 
Cristiana , ed alla sua empia inclinazione per 1' an- 
tico culto Idolatra . Ma che aspettò forse di essere 
assoluto Padrone dell'Impero, per abbandonarsi a 
questa inclinazione scelerata ? Nò! Conciossiachi 
come riflette Ainmiano Marcellino (1) , sino dai più 
teneri anni aveva dati certi indizj di affezione, per 
il rulto de' falsi Numi ; crebbe poi col crescer degli 
anni in questa sua inclinazione , e non tralasciò , 
sebbene occultamente pel timore , d! macchinar 
molte cose relativamente a questo culto : egli , dis- 
si , non potè aspettar tant' oltre, ed appena pro- 
Clamato Augusto , cominciò a mettere in opera quel- 
le arti malignisi ime , ed altrettanto insidiose, col- 

(0 Ammiano Marcellino Ifb 12.5. Julunum arw 
dimentis putriti* primis hcltnationem erga Numinum 
cuìium , paulatimque adokscentem desiderio rei fia~ 
grasse . multa mttuentem tamen agitasse quidam ad- 
iti pcrtintntia, quantum fieri poterai , tetultissimt . 
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le quali fitto neil' animo avea di atterrare dai fon- 
damenti il Cristiano edifizio , arti, che pessim; fu- 
rono , e che provenivano da un cuor pessimo, 
qual era quello di Giuliano , siccome abbiamo sino 
ad ora dimostrato , e potressimo anche più diffu- 
samente dimostrare , se in grazia della brevità non 
dovessimo passare a quelle pessime qualità di ani- 
mo , che immediatamente influirono alia fatai* 
persecuzione , la quale perniciosissima essendo sta- 
ta per la qualità del persecutore, perniciosissimi 
fu ancora per la qualità de' mezzi da esso adoprati. 

Giuliano dunque non ebbe la pazienza d'aspet- 
tare d'essere assoluto padrone dell'Impero, per 

' levarsi la maschera , e manifestarsi qual egli era 
da lungo tempo Idolatra » e Persecutore . Ap- 
pena vestita l'Imperiai porpora » e cinto il diade- 
ma, vivente Costanzo , con deboli armi , malsicu- 
ro ìn ogni parte osò di scrivere ai Greci * non tan- 
to per giustificare la sua ribellione , quanto per ac- 
cordar loro la libertà di riaprire i loro Tempj , e 
di ritornare all' antico superstizioso culto (2) . Agli 
scritti aggiunse l'esempio sacrificando pubblicamene 

• te agl'Idoli , ed inviando magnifici donativi ai più 

(1) yix Imptrii beereditatem , così il Naelanceno 
deli' orazione 47. , che è la prima contro Giuliano , 
adire caperai , tum impietalem palar» libereque profi- 
teretur , perinde atque hoc quoque nomine erubescens , 
quod Cbristìanus aliqttdndo fuisset , aut ea de causa 
Cbristianis succensens , quibus nominis societate junctut 
fuerat . 

(1) Libai. orat.X. Giuliane neW orazione ad Albe- 
tiùnse,, Creiorio Naxianzjuie orat.X. , Fontanelle bish 
iti Oraci. 
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Celebri Tempi della Grecia . Alla pubblica aposta- 
sia accoppiò un tratto di fanatismo , che fa orro- 
re CO* e iu altrettanto ridicola , quanto tozza la 
cere morirà dell' Eriobolo , ceremonia ignoti a tut- 
to 1' antico Paganesimo , ed inventata in questi tem- 
pi , per opporla al battesimo de' Cristiani . E»a 
veniva^ siccome questo , chiamata rigenerazione , 
il preteso rigenerando icendea in una specie di fos- 
sa , o di pozzo , cui sovrapponeva»! un coperto dai 
più fori distinto , su di esso icannavasi un Toro , 
ovvero un Capro , il cai sangue scorrea intera- 
mente sul corpo del Proselito » ed il purgava , Ri- 
cevasi , dalla macchia di qualunque delitto . A que- 
sto sordido rito non ebbe difficoltà di assoggettarsi 
Giuliano. Filosofi ! Vi par ella questa una cerimo- 
nia degna di voi , anzi degna del primo Eroe dell) 
Filosofia ? Non può certamente a tali nefande atio- 
ni rattenerei , chi da coloro operate le rimira , che 
i Sapienti si decantano, e fugatori delle tenebre. 
Se 1' operare in questa foggia si chiama illuminare 
il mondo * [o per me non saprei, quale fosse U 
maniera di sempre più ottenebrarlo , 

Morto Costanzo , e rimasto egli solo padrone 
dell'Impero, si portò immediatamente in Costan- 
tinopoli, e dai primi periodi del suo Regno Pesiia- 
Rione del Cristianesimo , fu il solo gran disegno , a 
cui tendeano tutte le di lui idee . Il Palazzo Impe- 
riale era pieno di Ufficiali di varie specie , Cuochi , 
Staffieri, Barbieri, Eunuchi ete. , molti erano su- 
perflui , taluni oziosi , tutti però erano Cristiani , 
Giuliano li licenziò tutti , indi volendo operare con 
Un certo sistema , andò divisando , qual vii più sicu- 
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ra poteise tenere , per giugnere allo scellerato fine > 
che si era prefisso . Qualunque però fosse per es- 
tere questa via , vi erano mille difficoltà da supera- 
re . La Religione Cristiana, era divenuta la Religio- 
ne dominante . Ei sapeva, che tutta la forza) c la 
crudeltà de' precedenti persecutori pel corso di tre 
secoli, avea dovuto cedere alla costanza dei Cri- 
stiani , e che la. Chiesa sino dalla sua orìgine era in 
possesso di sostenersi, anzi di acquistare sempre 
nuovo vigore a fronte delle severe leggi j dtlle pe- 
ne atrocissime , e delle barbare esecuzioni , con 
cui erasi tentato di annientarla . Vedea Inoltre , co- 
me dice Labanio orazione X. , che nulla avrebbe 
ottenuto, cercando di sforzare le coscienze) e 
quando avesse tentato di farlo , la forza non sareb- 
besi adoperata senza pericolo . Il numero grandissi- 
mo di Cristiani di Ogni specie, e di ogni comunio- 
ne sparti per tutto quanto l'Impero, non avrebbe 
forse sofferto ciò , che impunemente erasi osato 
dalli persecutori per l' addietro, e non tutti si sa- 
rebbero lasciati scannare senza risentimento . Una 
lunga pace al di fuori , e fiere divisioni nel seno 
della Chiesa aveano già indebolito alquanto il vero 
spirito del Vangelo . Gli Ariani in particolar ma- 
niera, che aveano trionfato sotto Costanzo , e for- 
mavano un partito terribile, eransi assuefatti più 
a fare de' Martiri, che a divenirlo essi medesimi . 
Ma tutte queste difficoltà non ispaventarono , nò 
punto abbatterono l'animo perverso , ed impertur- 
babile di Giuliano ; egli era Filosofo, e la filosofi» 
è fertilissima di spedirmi . Tanti egli ne trovò , 
quanti buoni gli parvero al fine , che si era preda- 
io , ed anche a quella naturai vanità , che non gli 
permetteva di comparire pubblicamente per uà Ti- 
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tanno , per un Persecutore , come riflette Sczome- 
tio lib.5. cap.17. Pensò egli pertanto , che t' unico 
mezzo per conciliare la sua politica , ì tuoi interci- 
si , la ma empietà col disegno di distruggere il Cri- 
stianesimo , era di favorire , e proteggere io ogni 
possibile modo 1* idolatria , di usare i più sottili , « 
maliziosi artifizj , per abbattere a poco a poco la. 
Religione Cristiana , guardandosi con accortezza 
dal non mai punire i Cristiani , unicamente perchè 
Cristiani, di sederli con le carene, e con le lu- 
singhe degli onori , e de' vantaggi , di atterrirli con 
mendicali pretesti , che il rigore colorissero , che 
dì tempo in tempo sarebbesi contro di essi usato; 
dì concitare contro di essi l' intridia , e 1' odio pub- 
blico , di avvilirli , e renderli oggetto di derisione , 
e di disprezzo , di fomentar le divisioni, ed irrita- 
re una Setta contro dell' altra , e tutto èantro i ve- 
ri Cattolici; e finalmente, quando gli avesse di- 
visi , dispersi , scemati , avviliti ; spaventati , la- 
sciare ogni riguardo, e finire di distruggerli col 
ferro, e colla violenza . Può quivi consultarsi quan- 
to ne scrisse S. Gregorio Nazianzeno (1} . 

Formato questo diabolico prometeo , ne' primi 
giorni del suo Impero , non solo permise , ma co- 

£0 Egli il Nazianzeno ne!]' orazione prima con- 
tro Giuliano riferisce che : Cum nibil baberet , quoi 
de Cbristìaniì qutreretur, nibil quod dottrinimi nostrum 
ìmprobaret , nibil ntrsut , quod ex profani! Greca- 
rti»! dtgmatibus eximiam atque exceliens , argutntti- 
xisque vix iabefactaHle arbitrari posset , net ullius ma- 
jorum suorum exemplum sequiretnr nobiìissimum se 
ex impietate reddidit , novo , crudelique modo, tur» 
co , a quo Imperxttr creami fucrtt , certavit . 
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mandò con un pubblico » e solenne editto , che ri do- 
vessero riaprire i Tempi degl'Idoli , e ristorarsi , e 
fabbricarsi in tutto l'Impero , ordinando aciasche- 
duna Città di rinnovare le antiche feste, e i riti su- 
perstiziosi , che di ciascuna erano stati particolar- 
mente proprj ■ Assegnò pingui rendite tanto ai Tera - 
pj , quanto ai Sacerdoti j creò nuovi Pontefici , « 
Ministri, e loro rese i privilegi, g*' onori, e le 
esensioni * di cui erano siati da Costantino privati , e 
da' suoi Successori . Il sangue delle vittime fi vidde 
allora scorrere da ogni parte , la Città , e le Cam- 
pagne erano piene del fumo delie Vittime . Gli Au- 
guri , e gl'Indovini ricomparirono a vendere le lo- 
ro menzogne . Costantinopoli si vldde in brevissimo 
tempo ripiena di Tempi » = di delubri , e Giuliano 
arrogandosi . e gloriandosi più che del titolo di Au- 
gusto , di quello di Pontefice Massimo , non con- 
tento d' aver dedicato nel suo proprio Palazzo un 
Tempio al Sole, anzi non pago d'averlo reso un 
vasto Tempio, colle statue di tutti gli Dei da esso 
fatte collocare in tutti gli appartamenti , e perfino 
in un angolo d«* giardini (O cominciò in privato, 
ed in pubblico ad esercitare le funzioni della prete- 
sa sua dignità di capo della Religione . Sera , e mat- 
tina immolava una vittima al Sole ; altre vittime 
scannava la notte in onore della Luna, e delle 
Stelle , e ciò nell' Imperiai palazzo . Ogni giorno 
poi andava a sacrificare in qualche Tempio , se pu- 
re affari di premura noi ritenevano \ se poi tratta- 
vasi di qualche particolare solennità , tutti gli af- 
fari del mondo trattenere noi poteano . Correva al 

CO So%omen0 Kft.j.cj. , Socrate lib.-j. cu., 
tanto er«x,J?., TeodoretoMb.Ì.e.6. 
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luogo della testa, si gettavi per terra i' innanzi 
all' idolo > gli baciava i piedi , li aitava» andava, 
veniva, con un aria premurosa , ed inquieta, ta- 
gliava egli medesimo le legna pel sacrificio , accen- 
deva sull' ara il fuoco , Vi soffiava disperatamente 
per entro ; quindi scannava la vittima , ne rime- 
scolava gl'intestini , per consultarli , e col volto 
sfigurato , e colle mani tinte di sangue , era ad un 
tempo Sacrificatore , Ministro, e Sacerdote. Filo- 
aofi ! Il progetto di Giuliano farebbe mai rinnova- 
to da voi in questi giorni ? Avrete voi cuore di rin- 
novare le non più vedute acene di Giuliano ? Nò . 
Ma quali' troe e mai cotesto per voi ? Voi che co- 
prite di tante maledizioni il fanatismo , «apreste 
dirmi t dove , e quando la Storia ci presenti un no- 
mo più fanatico di questo vostro decanta*» Eroe ? 
Voi lo vedete; egli ad onore degli Dei faceva il 
Falegname, il Facchino , lo Sguattero , il Garaon 
di Fucina i il Macellaio , il Sacerdote , e l'Indovino . 

Di tutte coteste scene i più savj tra i Pagani 
giustamente ne ridevano ; il popolo ne tripudiava , 
ed i Criatiani ... oh Dio ! la sola politica, la 
speranza sola di migliorar condizione sotto un'Im- 
peratore Idolatra , fece un maggior oumero di Apo- 
stati » di quel che non avrebbe fatto di Martiri la 
crudeltà più barbara d' un nuovo Nerone in quelle 
circostanze ■. DÌ tanti Cristiani , di cui era in qnei 
tempi ripieno il palazzo Imperiale, e la Città di 
Costantinopoli , di pochi sappiamo , che non abbia- 
no concorso ai Sacrifici, che non abbiano irritato 
l'Imperatore . I Fratelli Gloriano , e Valentini*- 
do ambedue di poi Imperatoti » ed il Medico Cesa- 
rio fratello del Nazianzeno , furono presso che i 
soli i eh* dispreizarono e fortuna , e beni, e li- 
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berti per la loro fede . Il primo , che allora eri 
Tribuno lasciò la sai carica , piuttosto che conve- 
nire ai riti impuri coli' Imperatore ; 1' altro Capi- 
tano di una compagnia di guardie Imperiali , si ere- 
dea di potere senza scrupolo accompagnare l'Impe- 
ratore ai Tempj ; ma un giorno , in cui questi tro- 
vavasi nel Tempio della Fortuna , i Maestri del fal- 
so Nume si posero a fare non so quali aspersioni 
■opra il Principe , e sopra il suo corteggio; una 
goccia d' acqua lustrale cadde sulla veste di Valen- 
tiniano , il quale trasportato dì un aelo degno d'un 
Soldato Cristiano , sdegnato di vedersi così bagnato 
da quelle impure acque, regalò il Sacerdote d' un 
pesante schiaffo . Giuliano il mandò in esilio (\) , 
Cesario, che esercitava la medicina nello stesso pa- 
lazzo dell' Imperatore , per salvare la sua fede si ri- 
tirò con uh volontario esilio dalla Corte (2) . Mi 
tutti gli altri ? Ah ! Tutti gli altri , per quanto da 
noi si sappia, divenuti di Cristiani vilissimi schia- 
vi del favore , e dell' esempio del Principe , aposta- 
tarono con esso ■ con esso sacrificando , e con esso 
brugiando agli Dei vittime impure , e sacrilego in- 
censo. Or dò premesso , chi di grazia non ravvi- 
sa quanto sia mai vero quello, che da princìpio io 
diceva» cioè essere stata la persecuzione di Giulia- 
no più fatale , e più perniciosa alia Chiesa di tutte 
le altre precedenti persecuzioni ? Concross'acchè 
quelle fecero un prodigioso numero di Santi Marti- 
ri , e questa un infinita di sacrileghi Apostati ; mi 
tutto ciò è ancor poco . 

(0 Tettiamo ìib.4. eap. ifi. , Soxomeno Uh. %. 
cap. 27. 

(2) S. Gregorio NazJaMtno ormone X. 
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Animato Giuliano dai principi , e dille massime 
divisate di aopra , nel tempo istmo, ch'egli pro- 
moveva 1* Idolatria, e perseguitava i Cristalli col 
sedizioso suo esempio , permise , anni dimostrò 
somma compiacenza , che in tutte le Citta * e Pro- 
vincie dell' Impero , venissero con le armi , e col- 
la viole Dia perseguitati i Cristiani ( c inquanto a 
se dolcemente , e con lusinghiere forme li invita- 
va a ribellarsi : Dio , quanto poi agli altri ben vo- 
lentieri tollerò , che crudelmente , e con b irb i ri , 
ed inumani supplii j , venissero di tutto spagliati» 
oppressi, e tolti di vita • q lindi S. Prospero , e Ru- 
fino (l) scrissero , che ^ uliano fu un lusinghiero 
persecutore , che a se la persuasione , e i sediziosi 
allettamenti serbando , la violenza agli altri , e la 
crudeltà lasciava impunemente esercitare ; q:nl ge- 
nere di persecuzione provò pure il Nazianieno (O * 

CO Prospero in Cronicon : Juliano ad Idolorum cui' 
tum converso , blanda perse catto futi , illiciens magis , 
quan impellens ai sacrificandum , in qua multi cm no- 
stris volitatati propria corruerunt. Ruffino ìib. 2. Hist, 
Ecclcs- cup.iS. : Julianus velut relaxatis frenis effet' 
luti in Omnem savitiam , feritat paganorum . E final- 
mente riferisce Socrate lib.j. esp 1. , (7 seq- Adbae 
est, & ubi Cbristianos aris illigatos , velai victimat 
imposturimi , <J in multa alia incredibili* debaceba- 
ti sunt. 

(2) S. Gregorio all' orazione prima contro Giu- 
liano dice: „ Jutianus tara quarti ' magno honore 
„ Christianos spoliataros ( multi enim ex propriit 

affectibus aliorum dijudicant mentem ) bonam 
„ nostrani existimationem prz casteris est perse- 
„ qutus : nec tarnen magnirainiter ut in ali is acci- 
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essere tanto più detestabile, e barbara , quanto più 
maligno, e terrìbile ei fu quoto diabolico modo, 
con cai venne esercitato . In, fatti , fanno orrore le 
crudeltà , che in varie parti, dell' Impero , furono 
in questo tempo consumate contro i Cristiani . Si 
■tenterebbe forse a crederle ad onta, de* Scrittori 
contemporanei , che ce ne hanno lasciata la me- 
moria , fra gli altri S. Gregorio Natia nitno ora- 
zione a* > So io meno lib.j.eap.o. > Tcodoreto lib.j. 
cap.tf. , e 7. , Socrate lib.3. cap.ij. , cui fra molti 

n dit peraecution ibm impietatem suam declaravit , 
„ ncque regie , sed omnia ryrannice de nobii deli- 
„ beravit , quo magnificentior ejus esset impietas , 
a, cura per vrm orbi* cogeret , populum ryrannice- 
„ que dogma omnium dogmatum pracstantius vio- 
,, laret. CzteTum admodum servi litei , et iuge- 
neroie impìetatem ostendit , quandoquidem de- 
ceptionei, et versatias cogita tionibus. auis in 
„ penecnttooe contri no» interaitccbtt . Si qui- 
„ dem cum Victoria ex doabus bis consista! rebus 
? , persuasione , ac viole-tuia , bie quidem , id quod 
s , erat iohumanìus, tyrannidera nempe, populi* 
„ immisi: , et urbibus , qutbus socordia propter 
„ irrationalem , et ina modera tutu ad omnia , ini- 
petuna magts erat jucunda , veruni hi ad qua- 
j, quatti edicto publico . Catterum ne abacideretur 
„ impetus, legem (ine ieri p ti s proposuit r videli- 
3 , cet , quod ita vellet , verum quod humanius erat, 
si et regaliui » persuasione m nempe in seiptum re> 
„ tnlit .... Regi quum admodum turpe sit vi gras- 
„ tari, turpiut etiam cxìstimo , et indecenti» , 
» si constili suoi , et propoiitutn arte quadam suf- 
>> furari ansie . „ t 
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litri li powono aggiungere gli Atti di S. Basilio An- 
cirano pretto Ruinart , te non li sapesse a quali ec* 
cesti suole giungere un popolo , quando sciolto ogni 
freno di legge, e di timore, non toio è cerio 
dell'impuniti, ma è persuaso, e cerio ancora 
d' incontrare il genio , ed il piacere del Principe . 
Veggiamo dunque, che in quasi tutte le Provin- 
cie , i Gentili venivano alle mani coi Cristiani , gii 
insultavano, gli ferivano , gli occidevsno . Non ai 
può leggere tenta lagrime la descrizione , che ci la- 
sciò Marcellino lib, 22. della sua storia . Le Chiese 
erano taccheggiate , distrutte, e profanate; i se- 
polcri de' Martiri messi sossopra , le loro otta bru- 
giate , e gettate al renio gi' Idolatri della Palestina , 
e della Fenicia si distinsero particolarmente con in- 
audite barbarie . Il popolo furibondo apriva il ven- 
tre ai Preti , ed alle Vergini , e riempiendolo di or- 
co , e di biada, li faceano così mangiare dalle be- 
stie . In Eliopoli Cittì situata ai piedi del monte 
Libano , si viddero uomini mangiar le viscere an- 
cor calde , e palpitanti di Vergini a Dio consacra, 
te , e divorare il fegato strappato dal petto di un 
Diacono chiamato Cirillo . Il popolo di Alessan- 
dria mise in penai Giorgio Vescovo Ariano di quel- 
la Città, e con esso altri Personaggi di gran condi- 
zione (1). finalmente il Vescovo di Aretnta , il 
virtuoso Marco , che salvato aveva a Giuliano la 
vita , ebbe a sostenere i più fieri tormenti , ed i 
trattamenti più indegni, che mai possono cadere in 
Umano pensiero (2) , 

CO TtUtmont tom.S. Articol.Tj. 
O) Vìe de l' tmpereur Jutten par M. V Abbe de la 
Memi*. Non solo però cercava Giuliano di perse- 
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Al sacrilego esempio, ed alla tolleranza omici- 
da , di cui partiamo , unì Giuliano la più cera per- 

gultare la Chiesa a forza di tutterfagj , d' inganni, 
e di frodi cutte coperte coli' ingannevole manto del- 
la piacevolezza , e del premio , ma eziandio la per- 
seguitò con dolorosi, e crudeli Martirj . Quanti 
Martiri non si leggono infatti durante il suo Impe- 
ro? Io non credo al certo di fare cosa discara a'raiei 
letterf , se quivi quel Catalogo gli presento di Mar- 
tiri , che sotto l'empia persecuzione di Giuliano 
soffrirono il Martirio , e glielo presento estratto dal 
Romano Martirologio . Si legge dunque in esso . 

4. Januarii. Roma: Sanctorum Martyrum Prisci 
Presbiteri , et Priscilliani Clerici , ac Benedici» 
Religiosa: fes minse ; qui tempore trapassimi Julia ni 
gladio Martyrum compleverunt . 

2j. Januarii . Antiochia; Sanctorum Martyrum 
Inventini , et Marinai , sub Juliano Apostata Mar- 
tirio coronati sunt ; in quorum die natali S. Jean- 
ne* Chrysostomus Sermonem ad populum habuit . 

il. Martii . Andra Sancti Eisilii Presbiteri , 
et Manyris , qui sub Juliano Apostata gravissimi* 
cruciatibus aftectus animam Deo reddidit . 

24. Martii. Itera Homi passio Beati Pigmenii 
Presbyteri , qui sub Juliauo Apostata prò fide Chri. 
■ti precipi'tatut in Tiberini necatus est . 

25. Martii. Heiiopoli apud Libanum , Sancti 
Cyrilli Diaconi, et Manyris , cujus jecur discisio 
ventre avulsum Gentiles sub Juliano Apostata fera- 
liter depasti suot . 

- 9. Aprilij . Csesarex in Cappadocia Sancti Eu- 
psychii Martyns , qui ob eversum fortuna* fan uro. 
sub Juliano Apostata Martyriuai consunamavit . 
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. Richiamò con una fiata pietà dall' esìlio tutti 
i Vescovi Cattolici , e loro rettimi tatti quei beni , 

4. Mali . Hierosolymls Sancti Cyriaci Episco- 
pi, qui cura loca sanerà visitare! sub Juiiano Apo- 
stata cacsus est . 

io. Miti. Roma: via Latina natali» Sinctomn 
Martytum Gordiani, ctEpimachi, quorum prior 
prò Confessione nominis Christi , tempore /Julia ni 
Apostata: diu plumbatis cactus , et ad ultimimi ca- 
pite troncami , noeta a Chrutianii sepolto! fair, 
eadem via in Crypta , in quam Beati Epimachi Mar- 
tir il reliquie paolo ante translata: fuerant ab Ale- 
xandria , ubi ilio prò Christi fide Martyriani con- 
pieve rat . 

10. Junii. Prustade in Bìthynia Sancti Tìmo- 
thei Episcopi , et Mariyris sub Juiiano Apostata . 

17. Junii . Chalcedooc Sanctorum MartyrurQ 
Klanuelis , Sabelis , et Ismaelis, qui pacis causa apud 
Julianum Apostatane prò Rege Persarum legatione 
fungente» cum Imperatoris jussu idola venerar! 
coropellerentur , idque costanti animo recutarent , 
gladio feriuntur . 

11. Junii. RomasS. Demetrio: Virginia-, qua 
sub Juiiano Apostata Martirio coronata est . 

23. Junii . Roma: S. Joannis Presbyteri , qui 
sub Juiiano Apostata via Salaria veteri , ante sima* 
lacrum Solit decollatili est , et caput ejui a Beato 
Concordie) Presbitero juxta Martyrutn concilia se- 
puitum , 

2;. Junii . Alexandria: S. Gallicani Martyris, vi- 
ri Consularis , qui triumphalibus intulis sublima- 
ti» , et Costantino Augusto carus a Sancti* Johan- 
ne et Paulo ad fidem Christi conversus est , qua su- 

Tom.XIII. T 
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cne erangli itati colti dal Fisco; permise loro di ri- 
tornare alle rispettive lor patrie, senza però far pi. 

ccepta cum S. Hilarino ad ostia Tiberina secedens 
hospitalitati , et infìrmorum servino totani se de- 
dit : cu)us rei farai in toto Orbe divulgata * multi 
uodique illuc venìentes videbant virum a Patricio, 
et Constile lavantem pauperum pedes > ponentem 
in r osarci , aquam manibus effundentem, languen- 
tibus sollicite ministraatem , et estera pietati* of- 
ficia exbibentem , Qui posrmodum sub JuLiano Apo- 
stata inde espulsili . Alexandria») perrexit , ubf 
cani a Rauciano judice sacrificare cogeretur, ei con- 
temneret , percussus gladio , Coristi Martyr effe» 
etus est , 

26 Junij . Romse in monte Celio SSmrn Mar» 
tyrum Jojnnis, et Pauli Fratrura > quorum primuf 
«rat prepoiitqi domili , Secundus primicerius Co- 
«tantia Virginia t filia Costantini Imperatori* ; qui 
postea sub Jui uno Apostata Martyrii paini a m gladio 
cadente psreeperunt . 

9. Ju.ii j . Alexandria: SSruro Martyruro Pater- 
ni utii , Copretis, et Alexandria qui sub Juliaao 
Apostata casi suot , 

1$. Julii . Sancii Hilaririi Monachi, qni una 
Curo S. Donato in persecutione Juliani compreben- 
sus , cum nollet sacrificare , fustibus casus , Aretii 
in Tuscia Martyrium sumpsit, cujus corpus ad ho* 
scia Tiberina trantlatum est . 

iS. JuliJ. Dorostori in Mysia S. Emiliani Mar- 
tyris i qui tempore Juliani Apostata sub Capitolino 
Praside in fornacem injectus martyrii palano) 
accepit . 

_ 5. Augusti . Antiochia S. Eqsignii railitis , qui 
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f«la dell? loro Chiese , quantunque non proibisse 
ad essi il ritornarri. Con questo tratto di simula- 

annum agens centesimura deeimum cum Conitan* 
tini Magni fidem , sub quo mihtavem , rullano 
Apostata exprobraret , cuinque ut patrie pietarij 
desenorem redargueret , ab eodem jusius est ca- 
pite cardi . 

7. Augusti . Aretii in Tuscia natalii S. Donati; 
Episcopi , et Man ytis , qui in ter casieri virtutis ope- 
ra , ut scribit B. Gregorius Papa , a Paganis calicem 
Sanctiim orando instauravi! . Is in perscrutane Ju- 
liani Apostatar , a Quadratiano Augustali compre- 
hensus , cum idoli*, sacrificare renuisiet , gladio 
percussus Martyrium coiminmavit . P'sius esc 
edam cum co B. Hilarinus Monachus , cujus festi- 
vi us decimo septimo Kalendas Augusti celebratur , 
quando, ejus corpus ad hostìa Tiberina cransla- 
tum fuit . 

8. Septemb, Gazse in Palestina SSruffl Marryrum 
Eusebii , Nestabi , et Zetionia fratrum , qui tem- 
pore Juliani Apostata; , irruente in. eo» turba genti- 
Ùum , discerpti atque necati <unt . Ibidem S. Ne- 
storis marty ri* , qui sub eodem lutiano ab iisdem 
gentilibus furenti bus savissime cruciami emrsit 
Spiritimi 

izS.eptemb.Merì in Phrìgìa passio SS rum Mar- 
tyrum Maccdoniì 1 Theoduli , et Tatiani, qui sub 
Julia no Apostata ab Almachio Prxsidc post alia tor- 
menta super crates ferrea* ignita* posici esultante* 
martyrium completrerunt . 

15. Septemb. Item Sanctì Porpii7rÌi mimi qui 
eoram Juliano Apostata per ^ocum baprjsmum su- 
scipiens Dei virtute derepeme mutatus Christia- 
T 2 
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ta clemenza egli erasi prefisso di mortificare per un 

«mo la superba, ed imperosa Setta degli Ariani) 

nitm se esse professi» est , ac mox jubente eo se- 
curi percossili , martyrio corona tur . 

30- Septem. Sancii Leopardi Marryris , ex do* 
mestica Julianì Apostata; , cui caput Romz ampli- 
tatum fuit, et corpus ejus Aquìtgrannm postea tran- 
ciatura . 

9. Octob. Antiochia; Sanctx pub Ha Abbuisi», 
qua: transeunte Juliano Apostata Davidicum (Salm. 
11 5. 4. » 35. t j. 18. si vegga il Rufino lib. 1. cap. 35- ) 
illud cuna tuit Virginibus etneo 1 : Simulacra gea- 
tium argentum > et a unirò : et simili» illis fiant » 
qui faciunt ea : Imperatoria jussu atapis csesa est , et 
graviter objurgata . 

10. Octob, Colon tx Sancii Eliphij Manyris sub 
tuliano Apostata . 

10. Octob. Antiochia! Sancii Arternii, ducii 
Augustalis qui sub Constammo Magno praclaris 
mìliti* in Chrìstianos arguerat fustibus «edi, alilo 
gtie tormenti! aflligi, ac deoqucn capite truncarj 
jubetur , ■ t ' 

11. Octob. Hadrianopoli in Thracia pattili San- 
ctoni m Martyrum Philipp! Episcopi,Sevcri Prassby- 
teri , Eiisebii , et Hermetis, qui sub Juliano Aposta- 
ta post carcere! , et flagella incendio cremati sunt . 

3j. Octob. Antiochia: in Syria natalis S. Theo- 
dori fai. TheodoretO Presbyteri , qui persecutione 
impii Julian! comprehensus , post equlei pcenara » 
et multoi ac durissimo» cruciatus , lampadibuf 
etiam circa tarerà oppositis inrlammatus , curo in 
Confessione Cbrìsti persisterei , ocisione gladii 
martyrium consumai avi t . 
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« dall' altro di accendere vieppiù il fuoco della di- 
scordia traessi, ed i Cattolici , ira questi, e le 
altre Sette degli Eretici \ ne di ciò contento , gli 
chiamava spesso tutti insieme a palazzo , ed ir! in 
sua presenta gli animava alle dispute., ed alle con- 
tese , proponendosi loro per Conciliatore t senza 

71 Novena b. A ncy ras passio SanCtorum Metasìp- 
pi , Antonii , et Carina: sub Juliano Apostata • 

i6\ Novemb, Sanctorum Marryrura Elpidij , 
Marcelli , Eustochij, et Sociorum : ex quibus Elpi- 
dius cnm esset Ordinis Senatorii , et corani Iuliano 
Apostata Chris danaro (idem conitantìssime profite- . 
rerur , primum equis indomiti! una cum Sociis al- 
ligami, atque pertractus , deinde in ignem conje- 
Ctni , glorioaum marty.-ium consummavit . 

24 Novemb. A pud Corinthum S. Alcxandn 
Martyrfi , qui sub iuliano Apostata, et Sallustio 
Prasside, prò Ch risei fide certa vi t, usque ad morcem. 

2. Decemb. Romse passio S. Bibìana; Virgìnia , 
qua: sub Juliano Imperatore sacrilego ob Christum 
lamdiu plambatis cassa est, donec redderet spiritum. 

10. Decemb. Aneyrx in Galatia Sancti Gemelli 
Marryric , qui post dira tormenta sub Juliano Apo- 
stata crucis supplicio raartyrium consummavit • 

20. Decemb. In Arabia Sanctorum Marryrum 
Eugeni! , et Macarii Priesbyterorum , qui a Juliano 
Apostata cum ipsius ira pietà rem arguissent sxvissi- 
mis plagii affecti , atque in vastìssiraam ereraum re- 
legati gladio cassi sunt • 

11. Decemb. Roma: S.Flavianiexpraefecti, qui 
sub Iuliano Apostata prò Chnsto inscriptione dam- 
natus , et ad aquas Taurina* in exilium missus , il- 
Jic , orans , Spiritarci Deo reddidit . 
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però riconciliargli giammai , e sema fare ti meno* 
ino cenno > onde si scorgesse, eh' egli fosse pii 
agli uni , che agli altri propenso , o che p ù delle 
ragioni degli uni , che desìi altri pago rimanesse , 
& soddisfatto (r) , Egli non ignorava > dice S. Aia* 

fi) Sozomeno lib.5. rap.l. A miniano Mercellìno 
lib.22. cifri, descrivendo '<* condotta di Giuliano , * 
Vartt finissima esponendo di sollevare gli animi alle 
discordie, dice . Ut dispositorucn roboraret erfe- 
ctum , dissidente» Ch ristia no rum Antistite! curo 
plebe discissa in patatium introni issos mònebat ci- 
v ilius i Ut discordiis consopitis , quisque nullo ve- 
lante Religioni ause servi ret intrepidus . Quod age- 
bat adeo obstinate , ut dìssentiones augente liceo- 
tia , non timeret unanimantem poitea plebem , 
nullas infestai horninibus bestias, ut sunt sibi fe- 
ra Ics , plcrique Christianorum expertus . Su diche 
il Valetio ragionando riferisce quanto S. Agostina 
scrisse ai Donatisti nella lettera 166. Quibus succe- 
dens julianus desertor Christi » et inimicus * soppli- 
cantibus vestris Kogatiano , et V ontio libertatem 
partì Donati perntisit ; denique tuncreddidit Basi- 
lica* hatretìcis , quando tempia Dcenioniis ; eo mo- 
do putan* Cbristianum nomen posse perire de ter- 
ris , si Unitati Ecclesia? , de qua lapsus fuerat j iri- 
videret , et Jicrilegm dineationet libera» esse per- 
notterei . Che Giuliano restituisse ai Donatisti le Ba- 
siliche , appetisce dal Codice Tiodosiano tit. p. 1,5, 
Comanda ancora ai Novaxiatn di ristorare il Tempia , 
Socrate IHt.i. cap.l. onora con donativi , e con lettere 
Atzìo e Fatino . come rilevasi dalla le'tcra Ji . di Giu- 
liano . Comando ancora ai Giudei , che ristorassero il 
Tempio di Gerosolima : e per ciò fare somministragli 
denaro s —me egli medesimo attesta alla letltttt 1J. 
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ria s io nell'opere intitolata, Historiam Arianirutn 
ad Monachos , con quanto furore gli Ariani ave- 
vano perseguitato i Cattolici,, C siccome la pacifi- 
cazione degli uni cogli alti-i lo avrebbe fatto trema- 
re , così nella loro discordia riponea la più certa 
Speranza della distruzione del Cristianesimo . 

Eravi un* altra classe dì uomini , che molto 
importava di pervertire , cioì i Soldati . Giuliano 
con un artificio degno di lui , fece togliere alla ce- 
lebre insegna il Monogramma dì Cristo fittovi 
esprìmere da Costantino , e vi surrogò non meno 
che nelle altre militari insegne l'imagine, ed il 
Simbolo di qualche fallace Diviniti . Di più abu- 
sando , e rinovando l'empio costume , con cui alle 
statue, ed alleimsgini dcgl' Imperatori onore Di- 
vino , e culto rendevac! , tra le statue, ed imagini 
degli Dei fece collocare la stia propria , non già co- 
me quella di un Dio , mi quasi con una certa alle- 
goria , e significazione indifferente ; per esempio , 
vedevasì in una pittura Giove , che stendendo dalle 
nubi le braccia offerivagli il diadema , e la porpora j 
ovvero scorgeansi accanto alla statua diluì, quelle 
di Marie , e di Mercurio in aria ridente , e quasi co- 
me in atto di far plauso al guerriero suo valore , ed 
alla sua eloquenza ; siffatte imagini , e simolacri 
esposti alla publica venerazione obliavano i Solda- 
ti a rendere all'imagini dell' Imperatore Ì consueti 
onori ; o essi il facevano , ed adoravano per conse- 
guenza le Imagini degli Dei , e divenivano Idolarri ; 
o noi ficcano , ed erano considerati come ribelli* 
e puniti come rei di lesa Maestà (i) . 

fO Gregorio Nazianztno erti- 8. Sotomeno Ub. J. 
fap.i-j \Tcedomo Ub.%. cap.ij. ttitq. 
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Riguardo alle militari insegne , gli Storici 
contemporanei ci raccontano un fitto, il tju-le 
prova tutta la frode , e la malignità dell' artificio, 
dì cui parliamo . Volendo un giorno far distribuir* 
alle milizie un Congìario , si assise egli sul suo Tri- 
bunale avanti cui in faccia allo Sfigurato labaro , ed 
alle profanate insegne , stava Un ara ardente , ed una 
quantità d'incenso . Ogni Soldato pria di salutare 
l'Imperatore, c bagiargli le mani , era costretto a 
gettare qualche grano d'incenso sul fuoco , indi ri- 
ceveva il suo oro : pochi soldati ricusarono di-offe- 
tire il sacrilego incenso; poeti' altri avvertiti della 
frode, o si finsero infermi, o ti assentarono ; la 
maggior parte allettati dallo splendore dell' oro , ed 
intimoriti dalla presenza dell'Imperatore ; divenne- 
ro, quasi sens'avvedersene Apostati, ed Idolatri. 
In quaL altro Imperatore tiranno si scorge mai una 
•iffatta astùzia ? Certo che tutto il furore di Massi- 
miano non potè con un intero esercito indurre ad 
una somigliante ceremonia alla Montagna di Agau- 
no la Tebea Legione, che divenne piuttosto una Le- 
gione di Martiri . Giuliano con una filosofica asta- 
eia v'indusse un intero esercito, che diventò un eser- 
eitodi Apostati. S'egli è vero , che la filosofia de' 
nostri giorni abbia fatto , e faccia tutto quello , che 
fatto non ne abbiano l'Eretiche Sette de' passati se- 
coli , i filosofi mederni noti hanno tutto il torto , 
«trovano in<iiuliano il loro Eroe : Conciossiachè 
essendo il presente spirito animatore, quello di 
cui adorno era l'animo di Giuliano , già è chiaro, 
che ì nostri Filosofi senza raziocinio , r dialettica , 
quello si prendono ad imitare , che pù analogo, e 
confacente il mirano alle loro inclinazioni, e fini . 

Ecco però un altro bel tratto della filosofia di 
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Questo, persecutore . Persuaso egli e dalla propria 
esperienza, e da' consigli di una turba di FI0506 , 
che inondava l'Imperiai Palazzo , ech'esso chiama- 



lunque altro di Filosofo non avessero , che l'abito , 
é la barba , ni altro di merito, fuorichc un odio 
implacabile contro i Cristiani , che poco poteva va- 
lere il io filmo , elagarulità di quei falsi sapienti > 
a fronte della soda , t profonda dottrina de' fìasilj , 
dei Nazianzeni , degli Atanasi , dei Diodori , degli 
A poli ina ri , e di tant'altri Dottori , preie la filoso- 
fica determinaaione di condannare con pubblico , e 
solenne Editto tutti i Cristiani all'ignoranza di ogni 
torte di letteratura ( 0 ■ Pcr questo famoso editto , 

fi) Prima di riferire il crudele Editto emanato 
da Giuliano tendente a privare i Cristiani di ogni 
teentifira coltura , sentiamo cosi ne abbiano inte- 
lo varj Scrittori Zmttiiano Marcellino lib.lj. cap.4, 
in ter qua eràt iìtud iucìtmtns quod doeere vetutt Ma- 
eisttos Reetoricos , et Grammàtica Cbrìstianos ni tran- 
tissent ad tfutninam cultura . Eppure Ammiano era 
Gentile dt Religione . Prosperos in CtonicOn fa*-7J0. 
Vroaresius ; dici » Sopbista Atbeniensìs lege data , ne 
Cbrutiani l-btratium disciplinaruì* doctores ertemi 
tum sili speciali! :r lulianus concederci , ut Cbriitianùt 
Vocerei ,icbolan sponte deseruit . Finalmente S, Ago- 
stino lib. de Ctvitate bei, parlando di Giuliano ri- 
fftarti la quanto astuta ; altrettanto crudele, e& 
alla Chiesa dannosissima determinazione di victarr 
SÌ Cristiani l'acquato dille scienie . Ah Ipse , die» 
bercio , non est Eccles'am pernottiti , qui Cbrìstìanot 
liberalcs littetas ducere , de dìstere vetuit ? Sentiamo 
adesso quali siano i sentimenti di Giuliano, e 



va i suoi cari amici , e i suoi dolci 
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chiamato dagli nessi Pagani Scrittori , ed in specie 
da Anamiano Marcellino ingiusto, e sommamente 
crudele: cominciò Giuliano a chiamare eoo pub- 
blica legge i Cristiani coli' irrisorio» ed insultante 

di che fondi questa violenta decisione . Ecco perciò 
il tuo Editto . 

,j Absurdum mihi videtur eahomincs decere , 
qua; non bona esse arbitrentnr . Quod si in iis qua! 
docent, et quorum quasi Interprete^ ìedent » ia- 
pientiam esse ullam arbitrantur : studeant primuni 
illorum in Deos pietatem imitar! . Sin in Deos San- 
ctistimos putant in illis auctoribus pecca turo esse 
eant in Gallilseorpm Ecclesia* , ibique Matbarum , 
et Lucam interpretentur , quibus vos ab temperan- 
te* a sacris abstinere jubetis . Cupio ego ,et auretn* 
et lingua™ vestram ( sicur vos loqueremini ) rena- 
sci in iis rebus , quorum utinam et ego sìm semper 
partkeps , et oranes , qui me diligunt . Doctori- 
bus , quidem , et przeeptoribus communi! hacc lex 
statuatur . Adolescente* enim , qui ire volane , mi- 
nime prohibentur . In quum siquiderti fuerir adhuc 
ignaros , quo se vertant , ab optima via rejcere , 
se metu coactos ad Patria insti tata deducere . 
Quamquam auiem verum erat istos tamquam iro- 
porentes , et insaoos j eliam invitos *c repugnantes 
curare , atti me n ltceat omnibus per nos 'Sto morbo 
détineri . Doceri enim amrntes , non punire opus 
est. „ Possono su questo Editto consultarsi il Baro- 
nie all'anno di Cristo j6t. num.1.7;., e 397. Giaco- 
mo Gottofredo alla legpe 5r. del radice Teodosiauo 
titolo j. de Medicis , et Professoribus pag.jt. Carlo 
Annibale Fabretti al titolo de Pagania dei Godici 
T'codosianopag.20. 
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iiome di Galilei , col quale solea per l'afferro sol- 
tanto privatamente , e ne' suoi familiari discorsi de- 
riderli . I corti limiti deaeriti! dalla provvidenza 
alla vita di lui non gli lasciarono di vedere il fine , 
che prefisso it era con questa legge . Ognuno però 
vede quale si fosse , quanto iniquo , e quanto alti 
definizione tendente della Religione . 

Chi non sa , che la moderna tanto decantai* 
filolofica tollerania , altro non è, che una rabbio- 
sa intolleranza del Vangelo , e della Fede di Cristo? 
Tale ti fu quella di Giuliano . Non ioffriva , che 
nel mondo i seguaci vi fossero del Vangelo -, e della 
Fede, e non potendoli tutti estirpare, distruggerei 
ed annientare, come pure avrebb' egli ardentemen- 
te bramato , cercava d' avvilirli in ogni modo ; nul- 
la apprezzava la loro vita , onde diceva : OaM tniM 
grave , si una manus Ctntilìs , decerti Gatìlaos inter- 
fteitì Nulla il loro decoro, avendogli tolro quei 
privilegi, ch'eglino avevano Ci) - Tolse all'ordine 
Chericaie tutti quegli Ecclesiastici diritti ; ed esen- 
aiorn; che dalle leggi erano state loro concesse , « 
di più volle , che fossero soggetti alla civil porcata ; 
Che pero Soznmeno nella sua Istoria al lib.5. cap.5. , 
deplora quest'empia ordinazione di Giuliano j e ri- 
ferisce, che ai Oberici tolse immunìtattm » heno* 
ratti, &ànnonaS t^ij-i Rivocò alle Vergini , edalle 

CO Rufino Hb.*. della sua istoria cap.ìi. dice : 
Proeuratìonem Provirtciarum > jurisqut difendi Cbri • 
*»'«*■> statuii non debere commini , utpote quibus etiam 
Itx propria gladio uri vetuisset . 

CO P»10 ancora su questo luogo consultarsi Gia- 
como Gòttofredd nei eorfimento da lui fatto alte 
legge di Valentiniano Imperatore al tit.tf, del Cons- 
ce Tee desiano pag.64. 
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Vedove quanto avevano religiosamente ottenuti 
dall' Imperador Costantino , e volle, che vita me- 
naisero abjetta j e presto i tuoi seguaci discredita- 
ta , onde più facilmente abbandonassero l' inmpre* 
sa lodevolissirna carriera ; quanto in una parola 
poteva ridondare in ìscorno , ed avvilimento dei 
Cristiani , tutto fece senza esitazione (i) . Cosa 
poi non opero contro i Sacri Tempj ? Basta leggere 
quanto il Nazianzeno nella sua prima orazione con- 
tro Giuliano riferisce (i . Suo speciale impegno » 
e premura era di cercarne la pubblica, e privata 
distruzione , e profanazione : profanazione de'sacrt 
vasi, che venivano con somma impudenza , e con 
esecranda sfacciataggine rapiti dalle Chiese per ma- 
ni sacrileghe, e convertiti in usi tutti profani 5 
profanazione delle Sagre Immagini, che ora con. 
pubbliche , ora con private ordinazioni venivano 
con violenza , e disprezzo rapite j, profanazione fi- 
nalmente de' Sacri Ministri , a' quali oltre che veni- 
vano interdette le Ecclesiastiche funzioni , erano 

(i) Soxomeno lib.^.cap.^. 

(z) S. Gregorio PJjzianzeno nella priora orazio- 
ne , the fece contro di G uliano , riferisce quanto 
di male egli fece alle Chiese de' Cristiani . Credo , 
che non dispiaceri al lettore di quivi averlo : Edi- 
eia, così il N^zìanzeno alla p»g. 96, » e 87. della 
mentovata sua orazione , advmut *des Sanctms 
qua tur» publice proponebantur , tum privatim explt 
bantur , (T votivorum , Honorum , se pecuniarum ex 
pilatio , C sacrorum vasculorum , qua profani* ma 
pibus peittlanter , (3 contumeliose traaabantur dire 
ptia , nec non Sacerdote* , (5 S-ubditf - qui prò bis n 
bus abstrkbebaniur , aceriiissimeque torquebamur . 
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«neon con inaudita acerbità paniti. Quanto ave- 
vano di rendite le Chiese egli lo tolse , ei in legno 
di quel disprezzo , che nel corrotto tuo cuore con- 
servava contro le Chiese , ed il culto , ordinò , che 
fi dette in potere de' Saldati , perchè tei dividetse- 
ro , questo egli medesimo lo scrive ad Ecebolo 

Di ciò non pago , cercò cogli scritti ancor* dì 
avvilire i Cristiani ; fece egli un open , nella qua- 
le si studia di porre in sommo ludibrio i Fedeli , af- 
finchè vedendosi da tutti odiati, e perseguitati , 
s* inducessero ad abbandonare il Vangelo , e quelle 
ginocchia , che avevano per l' innanzi piegite al ve- 
ro Iddio , le piegassero avanti bugiarde Diviniti , 
onde con somiglianti apostasie li accresceste il nu- 
mero degl' Idoli 1 e quello si scemaste del- vero Dio. 

CO Nella lettera 45. , ch'egli «risse ad Ecebo- 
lo , esprime il sacrilego uso, che fece delle rendi- 
te Ecclesiastiche , die* dunque : Quare quod ìpsis a 
lege admirabili imperatum tst , quo facilius in Regnai» 
Cahrum veniant , not ad id homìnibus open* tulimus , 
eerumque pemnias omites ab Edeiienorttm Ecclesia 
folli jussinus , ut militi dividantur , (7 faeultates ut 
nostris privatis attribuantuf \ quo illi pauperes facti 
sapiant , nequt Regno Caletti , quod nure ttiam ipe* 
tant , privtntur . lis autor» , qui Mdessam incolunt , 
edicimus , ut sedi t iene , pugnaque omni abst'meant, 
nec si nostrani humanitatem commoverittt , vos ipsi 
prò communi omnium intemperit ac insalimi* , pasnai 
luatis , gladio , exilio , igni multati . Può darti uso 
più sacrìlego, e nel tempo stesso più esprimente 
quel livore , e queir accanimento , ch'egli Giuliane* 
nel corrotto tao cuore nutriva contro la Chiesa di 
Gesù Cristo, e de' tuoi Ministri ? 
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E ben riuscì egli l' iniquo in questa tanto abomìni 
vole impresa ; conciossiacbè mai sotto altri Tirai 
ni tasti ti ridderò Apostati , quanti aotto il si 
Impero ; mai la Chiesa di Gesù Criato perdet 
lanci figliuoli, che sotto il quanto astuto ,. altre 
tanto crudele Impero di Giuliano } e per avere 
ciò una incontrastabile certezza , basta di leggie 
ancora rivolgere il pensiero alle passate età > e ni 
che una non ai troverà persecuzione mossa al 
Chiesa, che tanto danno alla Chiesa medesima i 
cagionasse • Conciossiachè alcuna ve ne fu , ci 
con tante segrete mine cercasse di atterrare il san 
Edificio, della Chiesa ; niuoa che con mudiate , 
menzognere blandizie > ed allettamenti , tentasse 
distogliere i Fedeli dal culto del varo pio , ed 
quello invitarli, e rivolgerli de' De ruoti) , Ebl 
dunque ragione il Najsìauzeno di dire, che la cri 
deità dei Neranì , dei Decii , e degli altri Perseci 
tori del Cristianesimo, ama giunse a formare tan 
proseliti dei Gentilesimo , e nemici della Religi' 
ne, siccome ne formò Giuliano con la sua persi 
cuzione blanda in apparenza , fiera in sostanza . E 
be ragione S. Giovanni Crisostomo di dire, che 
persecuzione di Giuliano fu più pregiadizievole 
latte l' altre , mentre egli non potendo tollerare 
vergogna; di restar vinto dalla generosità sino del 
tenere donzelle , e de* piccoli fanciulli, che vo] 
vano al Martirio , come volano le Api all'alveare 
intraprese Dna nuova sorte di persecuzione, e 
l' intimare ai Medici , ai Soldati , agli Avvocati ; 
ai Professori di scienze , o che abiurassero laFcd 
O che rinunziassero all'impiego , ed alla carica , c 
.esercitavano . Con questo malizioso 1 1 ratta gè rornr 
egli salvar pretese l'ooorsuo; imperocché di e 
■ 
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loro , che consentivano a lui nella rinunzia drlla 
Fede, dicevi averli vinti con deboli, e ridico tote 
armi ; degli altri , che erano pretti ad abbandonare 
la carica , piattono che la Fede , spacciava aver 
etti riportata una vittoria così piccola , come pic- 
cola coti è il lacerar. 1' arte, e la professione , che 
fi esercita. Vtdens Julianss edam lenerot pue- 
roi , et Virgiaei prò Religione ad murtem proti- 
» lire cruciabatur , et doWbat . Care rum movere 
» belluro manifeste nolebat ; omnn enim , dice* 
i, bit , ad Marryritim , qtnnad AWcarium Aprivo- 
51 labunt .... Non ergo , inquit , cis triumphoi , 
ti et coronai paremui ; ted quid facit ? Medieot -» 
ti Milite* , et Oratore» omnes , vet a profetiioni- 
»> bus suis di t cedere , vel {idem lui m abjarare ju- 
j, bet ; elat eminua mittena , ut ti a fide deteisce- 
j, rent , ridicale viacerentar ; «in generose perse- 
„ verarent , et vincerect , parva videretar Victoria, 
a , nihil enim magnani attera , ce professimeli pro- 
„ prietate coowmaere (i) * » ° ad « P°° con- 
fi) S. Chrjsosu in strmo : de SS.Ìuvtntio , ff Mi- 
mmo : Dello stesso sentimento era S. Ilario , il qua- 
le scrivendo contro 1' Imperator Costanzo Ariano , 
diceva : queato Principe nimico del dogma della 
Chiesa , affettava di comparire il più telante Catto- 
lico , e veneratore delle vere massime del Vangelo; 
quindi cercava di tirare al suo partito i migliori Ve- 
scovi , ed Ecclesiastici a forza d' onori * di promet- 
te , di donativi. Aveva l'impegno di comparire 
l'uomo più mite, e paziente ^ e perù si aitenea , 
almeno in pubblico , dal condannare a morta I suoi 
contraddittori aderenti alla Sede Apostolica , e con- 
tentava£i di castighi apparentemente leggieri ; con 
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eh radersi , che le qualità del Persecutore, i ueulj 
de' quali si servì , e le fatali conseguenze , che quin- 
di ne nacquero , fecero , che la persecuzione di 
Giuliano riuscisse alla Chiesa <ii maggior danno , e 
ruma, che quelle non furono de' precedenti Ti- 
ranni i'.ella Cristianità . 

questa sorte di persecuzione sì arecava un danno 
maggiore alla Chiesa, perchè se Costanzo punito 
avesse i Vescovi, e i difensori della Fede coli? 
morte, avrebbero avuta la gloria, ed il titolo A: 
Martiri , ed il loro esempio sarebbe stato seguite 
dai fervorosi popoli interi ! quando la mancanza de 
martìrio , e le astate maniere di sedurre gl'incau 
fi , tiravano al partito del persecutore non picco 
numero dì Fedeli. Udite dalla bocca istessa d 
S. Ilario le invettive contro I* astuto persecutore 
plus erudilitati vestra Nero , Deci , Maximiane debt 
tntts ; diabelum enimpet vos vicimus , Sanctus ubiqu 
beatòruni Marlyrum. sanguit exceptus est, et venerati 
da ossa quoiidie testimonia sunt , ditm in bis demone 
viugiunt , dura eegriiudìnes depelluntar , dum admira 
tionum opera ctrnuntur . , . . At tu omnium erudelis 
rime damno majore in nos , & venia minore , s<tvi 
specie Religioni? ìmpìetatem peragis , Cbristi fidem 
Chris ti mendax pt&dicator * ex inguis . Così S. Ila 
rio scrive a Costanzo al num.8. della sua lettera ; 
così ancora possiam noi ripetere contro gli odien 
persecutori della Chiesa , t quali ora col togliere '. 
Sacre Imagini , le Reliquie de' Santi, le Processi* 
ni , e Feste , e l'uso de' Sacramenti ; ora col preti 
sto della riforma de' costumi , e degli usi dell' A 
tichità voluta , ed intimata senza gravi pene o di es 
ÌOs odi morte, aja soltanto di disprezzi, c 
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Ma qual Dio , che ha tempre mai maraviglio- 
■ amente vegliato sulla tua China , quello , che hi 
con solenne giuramento prometto ai Fedeli , che la 
porte dell' Inferno giammai non prevarranno coa- 
tro la tua Chiesa , eccolo intento al di lei salvamen- 
to col torgli colui , che dalle radici sveller volet il 
Crii tinteti tuo . Olà ■ Filosofi , osservate di grazia 
il (ine per ogni sua parte lagriraevole , e tristo dì 
questo vostro sì decantato Eroe . Nel più bello. del* 
le sue mach inazioni , e mentre ti persuadeva , che 
sarebbe nell* impresa riuscito , atteso il numero di 
quei Cristiani , che strascinati avea all'Idolatria» 
eccolo saettato da mano invisibile con ferita sì do- 
lorosa , che prostrato a terra vi involgendosi nel 
proprio suo sangue; mirate eom" egli da disparato 

più di spogliamento della carica , come costuma- 
vi Giuliano formino una persecuzione dannosissima 
all'anime. Tornerebbe maggior conto alla Chiesa 
vedere un Saulo , che corre a cavallo , adbuc spirane 
minarum , (5" códis in Diieipalos Domini , che non 
vedere certuni con voci melate, annunziare lo Spi* 
rito d'unità, e di pace di Gesù Cristo ; e ad un 
tempo stesso portar guerra , e scisma colle ree dot- 
trine, e fare lagrimeyole stragge degP incauti Fe- 
deli . In una parola assai minor male sarebbe l'aver 
che fare con dichiarati nemici della Fede , i quali 
colla spada Decidono i costanti Fedeli , che non con 
quelli di oggidì , i quali senza spada, ancì con af- 
fettata, e falsa divozione, tolgono la gloria del Mar- 
tirio , e ciò , che più importa , tolgono la vera fe- 
de dal cuore degl' ingannati Cattolici, e formano 
alla Chiesa*, ed alle anime , una troppo fatale, e 
perniciosa persecuzione . 

TM.XIII. V 
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pr^so un pugno di quello suo sangue lo lancia con n 
tro quelCislo, che io fl Jgellava , ed a cui ive* 
egli sin' allora fjtto guerra implacabile. Grida i 
meschino > e non trovando soccorso , muore , 
muore (i) bestemmiando quell' inclito Naeiareno 
ch'egli non volle giammai conoscere per suo Si 
gnore ; ed in questa forma die fin* ali* empia cai 
j.era di quella vita , che menata avea odiosa sem 
pre , e sempre contraria al nome Cristiano . Quc 
Sto, o Filosofi, è il termine infelice , di chi prer 
de a combattere l' Immacolata Sposa di Gesù Cr 
(to , Piaccia a Dio , che ad Un fine cotanto inteln 
non si abbiano a ridurre tutti coloro, che le verg 
gnosc vestigia battendo di Giuliano, vanno conti 
la Chiesa con novità di dottrina movendo , e si 
scitando errori, tumulti, e persecuiloni . 

CO Cosi parla Tcodoreto della morte di quej 
ernp.o Imperatore , del sacrilego , e dell' Aposti 
Giuliano al iom.i.lib.4.csp.i. 
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V celebrandosi dal Pontefice S. Leone I. il Coacilio 
Calcedonese, e giunto alla rv, azione di esso, ecco 
che furono a Marciano Imperatore , ivi presente» 
consegnate alcune umilianti suppliche di veri At- 
chimandritì , affinchè prontamente ordinasse il dì- 
scacciamento di quelli , che nelle .Spelonche abitan- 
do, eransi un tal nome ingiustamente arrogati. Pre- 
sa da ciò occasione , fu mini , D.A. , imposto , che 
io dovessi a voi di quest' ordine Religioso accademi- 
camante parlare ; Urbén di buona voglia accettando 
Cper esser questo un punto di Eccleswstica antichi- 
ri troppo dilettevole) il carico addossatomi, riduco 
l'argomento tutto alle seguenti richieste . Primo : 
quando cominciassero nella Chiesa gli Arcbiman» 
driti ad esistere , e qual diritto avessero'neì Mona- 
Meri . Secondo : Se fossero Laici , o Cherici , e qual 
grado fra loro occupassero . Terzo : Qual differen- 
sa passasse fra quelli , che nelle Case , e che oci" 
Chiostri abitavano , ed il motivo, per cui questi im- 
plorassero dall'Imperator Marciano i; estinzione di 
quelli. Alche senza più soddisfacendo, mi prendo 
ad esaminare la prima , 

$. I. 

Quandi cominciassero nella Chiesa gli Archimandriti 
Ad esistere , e qual Diritto avessero ne' Monasteri . 

Volcndosigli Uomini separare dall'umano com- 
mercio , e sensa divagazione veruna attendere alla 
V 2 




Dell' Abbate Francesco Mondelli 

Sopra gU Archimandriti . 
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pietà, ■! portavano sovente sulle pendici óVMor 
ti t o nelle più ree. udite Spelonche a racchiuder 
in buon numero , per ivi menare una vita comune 
e santa. Questa unione tanto presso 1 Latini, qnat 
to presso i Greci , chiamavasi Mandn . Ecco core 
li spiega il Metafraste ; tam magnus erat m 

merui discipulorunt \ Spelttnca autem exigua , « pi- 
ve minor , quam ut posset eos capere \ ìpsi antan «ce 
dentei sollicitsbant , ut eccitarci Monasterium > et ar. 
plioreta ejut faceret Mandram ovium Spiri'ualiun-, 
E Teodoro Anagnoste (_z) AdmirabHìs , di«e , D 
niel vtniens ex Man dm Simcenis . Quindi i Prefei 
di questi Monasteri, detti allegoricamente Mand 
Spirituali , dicevansi Archimandriti , o perchè ei 
TÌ0'3iìlretWe*ftie V » Spelonche i Presidenti , cor 
piacque a C"jacio(3), o più ve risina il mente pt 
c!iè erano Custodi del Sacro Ovile de' Monaci , c 
me qmsì tutti i piò recenti Glossar] spiegano . Qu 
lunque però sia di tal nome il genuino significati 
è certo, che sul principiare del quarto Secolo i 
rotivi Archimandriti. E quantunque , al dir di IV 
latraste, e dì Olsteoio , (4) non mancassero t 
primi tre Secoli della Chiesa persone , le qual 
dessero ad un tenore di comune Religiosa vita 1 
Ogni parte lodevole ; pur nondimeno , convic 
coli' universal consenso de' più recenti Scritto 
asserirebbe non prima del quarto Secolo corti 
ciassero gii Eremi ad essere da' Religiosi abitati . 

CO fitti* v'ita di Teodosio Cenobtirc* , 
(a) Efjte* 1. 

Cù Tit.j. Jib.ì. del Codice . 



CO Dissertatone preliminare alle Regole 
giimUH Monaci tap.i. 
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non prima di questo tempo apparsi , ed approvata 
sìa la vita Cenobitica . Da questo tempo pertanto , 
io quella guisa , che nell'Armenia , nella Scilla, e 
nell'una , e 1' altra Tebaide , fuvvi un' Antonio , 
sella Palestina , e nella Sìria un Ilarione , nell'Egit- 
to un Pacomio, nella Grecia un Basilio , ed un Ata- 
nasio , che di proposito SÌ dierono a fabbricar Mo- 
nasteri ; così per ugual maniera nella nostra Me- 
tropoli , nell'Isole del Mare Etrusco , nelle p.à co- 
spicue rinomate Città dell'Italia , nella Francia , ed 
in quasi tutta l'Europa , fiorirono in numero , ti 
in Santità , come costantemente , e con pari veri- 
ri asseriscono Girolamo , Ambrogio, Agostino « 
e Severo Sulpizio . Laonde come negli Eremi , così 
nelle Castella , e nelle Cittì ai viddero ben presto 
moltiplicar Monasteri, e crescere delle persone, ivi 
per santamente vivere racchiuse , dal numero delle 
quali, il soggetto più anziano eteggevati , affinchè 
a tutte presiedesse , e tutti custodisse nel proprio 
officio . Questo o per età , o per l'impiego , che era 
certamente paterno , chiamava*! ABBA , cioè Pa- 
dre . Perocché tal voce , e presso i Sir; , significa 
per testimonianza di Girolamo (1) Padre, ondesi 
tegge : „Cum Abba PaterHebraco, 5/roque sermo- 
,, ne dicatur , et Dominus noster in Evangelio prss- 
„ cipiat , nullum Parrem vocandum , nisi Deum , 
,, nescio qua licentia in Monasteriis vel vocemus 
», hoc nomine alios , vel vocari nos aequiescaraus ■ 
Riferiscono tuttavia lo stesso Girolamo, (2) Ago- 

CO tt" Comment. alla lettera scritta da S. Paole ai 
Gallati cap.+. 
Ci) Scrivendo ad Zustocbi» . 

V 3 
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stidb , fi) e Niceforo , fi} ch'era costume dì chi: 
marsi lAbate , PADRE j dai Monaci , e di essere 
Monaci da luì chiamati figli . Or questi Abati eran 
appunto quelli ( che i Greci chiamavano Archi mai 
driti . Rilevasi ciò dall'Imperatore Giustiniano: 
„ Jubcmus igiturfcosì egìi) Abbatem j aut Arch 
,, mandritam in unoquoque Monasteri» ordina 
„ non omnino seeundum graduai Monschorum 
Èperì il Tamburini ottimamente disse (4) Primi At 
„ bates tremi cultores a dicti sunt Archimandrita; 
3 , Ita vocantur in leg. non rcddentel , $■ croni 
„ Cod.de Snrtì. Trio. j etFidjCath. a Se dunqu 
nel quarto Secolo , secondo tptti i più celebri Seri 
tori , cominciò nella Chiesa 1' Ordine degli Abati 
chi non vede , che dovette pure fino d' allota esse: 
incominciato quello degli Archimandriti , esscnc 
due nomi di una medesima cosa ? Nondimeno è < 
confessare , che il nome di Archimandrita , app 
nache trovisi usato nel quarto Secolo ; Ma n 
quinto , l'uso ne fu frequentissimo . L'Habert n 
suo Archieratico asserisce avere la prima volta leti 
il nome di Archimandrita nel Concilio Efesino , c 
lebratonel 451, in una supplica , che Basilio Di; 
Cono Archimandrita , e Talasró Lettore , e Conti 
bernale , unitamente con gli altri Monaci present 
fono a Teodosio , e Valentlniàno Imperatori, ce 
querelarsi di essere da Nestori» stati Sconcissim 
mente vilipesi . Le loro parole san queste : „ D 
„ nìque ejusmodi nos in Ecclesia injuste ah injus 
., ilio (nempe Nesiorìo) perpessi sumusy quse rn 

CO Cap.^t. sopra i costumi della Catto). Chiesa 
CO Lib.14. cap.ji. CO Novella 123. 
CO Disp,2.quesr.7.sopra il diritto defcli Abati - 
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# Infima; sorrs homines expenunrur in foro C'v li , 
3 , non dico Clerici j Monachi ^ Arch mandtiiar . 

Nè con questo solo nome chiami vasi antica- 
mtnic l'Abate , ma presso i Greci veniva dis'into 
col vocabolo IGUMENO $ e presso i Lattm EGUME- 
NO i cioè Prefetto del Monastero . Vero è , the 
Dadino Altassera procuri cori cgni sforzo , e con 
replicati argomenti di dimostrare, che la parola 
Egumeni non significasse l'Abate, ma sibbene quel- 
lo i che presso di noi chiamasi Priore Conventuale, 
e non riconosce alcun' Abate per Superiore . Ma a 
rulla torna ogni suo sforzo « ranto soltjj che si ri- 
fletta , come Giustiniano nella novella 5. chiama 
EGUMENI dei sacri Monasteri quegli stessi, che po- 
co appresso -neii»nor«U»- m*deiima chiama Archi- 
mandriti ( cioì secondo il Latino Interprete Abati . 
Similmente H : sìchiò Superiore del Monastero' di 
S. Teodoro > nel Generale Costantinopolitano Con- 
cilio j sotto Menna Patriarca celebrato , si sotto- 
scrisse ora EGUMENO , ed ora Archiraandrira . 
Così ancora nel II. Concilio Niceno alla Sessione II. 
rinveniamo , che S. Sabba Archimandrita si chi:(rna 
EGUMENO , o Prefetto degli Studii : e quelli à che 
hello stesso Concilio diconsi EGUMENI , chiaman- 
ti Abati nella Latina versione ; Siccome Euticbe , 
il quale nel Calcedonese Concilio si dice Archiman- 
drita , chiamasi da Teodoro Prete , EGUMENO 
del celebrassimo Monastero Costantinopolitano . 
Con fondamento pertanto provò il Morino £?) > es- 
sere anticamente stato del medesimo significato ,e 
l'EGUMENO , e l'Archimandrita : Ma essendosi sì 

(0 Lib.de Tucarnat. Domini . 

CO Lib.de sacris Oràinattonibus . . 
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nell' Oriente, come ncll' Occidente di gran lunga 
moltiplicato il numero de' Monasteri , fu di mestie- 
ri , che on solo Archimandrita a più Conventi di 
Monaci presiedesse , chiamato dal Cantarmene CO 
Prefetto del Sacro Monte, e da Balsamone (2j 
Prefetto Pantocratorenoj e finalmente, Esarco, 
dall' Habert nel suo Archieratko , quale era sareb- 
be un Abate Generale di varj Monasteri di una soli 
Congregatone . \ 

Ora si domanderà,- il veggo, q,tìale averter- 
gli Archimandriti podestl sopra i Monaci . Su di eh 
«no di avviso, che questa si possa a tre specie ri 
dorrej cioè a podestà Economica , d'Ordine, et 
Siurisdwion* CO • C,i> > che ™g uarda U Podesc 
Economica , rilevasi da un Patriarcale decreto ri poi 
iato nel suo Archieratico dall' Habcrt. Eccone 
termini : » Mediocrità! nostra prseflcìt reverentiar 
„ vestràm indicato Religioso Monasteri©, cujus t 
. posseisionem accipito cum omnibus Supenorut 

• tempora m juribus.carim rum aliofum omnium 
r tum administrationis ejusdem Moiasteni sre g< 

* rens , i« primum consuetam celebrationem , a 
!" raudem Domino Deo nostro sursam mittas un 

' cani snbjectis tibi Monachi* tam mane, quam ve 
!' speri lucernis aceensis , aliisque competentibii 
bori». Deinde quantum satis est, luminano! 
,, procures , et si qnid Religiosa domui opus ent 
1 ad refectionem aedificiorum , aliarumque rerum 
„ ornnem enim sollicitudinem tibi mine impon 
3 , mas , ut qui diligenter universis prospicere al 

CO «p. 23. 

(2} in pbotii nomocanonem ttt.t.cap.io. 
Ci) Un. nulla» '4- * * 
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ì, Beli. Faciendura maxima tibi studio, ne qui 
a , tondentur in alia quavis Monasteri! functione , 
,ì prius versentur , 1 ice t ad aliquara baratri idonei 
„ lint ) quarti ree te psalterium didicerint , una cura 

universa reliqua serie carum rerum , quas ci tra 
V, exceptionem * et excusationem icire , quamrii 
„ Monachum convenir , et quarum cum ignoratiti- 

ne , non exiguum ordini solitario periculum eie 

corijunctum . Prieterea selectis quibusdam sub 
s , te Monachi* , universos Monasteri i rcdditui , ec 

expenias per scripturam notas facere debes , et 
5 , ita tubditos tibi lolitarios omnei in officio contl- 
9> nere , et nullum , ut perìculum habeant . ,» 
Sin qui l'ordine Patriarcale , e da questo, come 
«dicessi , ■ g«^*T j -né* , q n«W degli Archimandriti 
fosse l'economica podestà. Circa quella poi, che 
ad essi in secóndo luogo spettava d'ordine, e digni- 
tà , era la toro cura l' invigilare con paterna solle- 
citudine , che la recita delle ore Canoniche , cades- 
se ne' tempi stabiliti dalla Chiesa « senza scostarsi in 
nulla dalla disciplina prescritta, o che tutrociò, 
che al Divin culto si apparteneva , si facesse con 
mostre di rara preti . Laonde riferisce Giovanni 
Mosco , che fra i Monaci uno si eleggeva (chiama- 
to dai Greci CANONARCA), la cui incombenza 
era, di chiamare prima della mezza notte, col 
percuotere una tavola di legno , alla recita del Ma- 
turino i Religiosi . Nel progresso di tempo poteva- 
no ( come anche presentemente ) fj) gli Abati, o 
Archimandriti conferire ai Monaci , ad essi sogget- 
ti, la Tonsura, e gli Ordini minori , siccome an- 



O) c * n - 1*& dist.69. cap. Abbatti dtprivilfgiif 
in 5. TridtnUdt refumuts*»* 10, 
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cora benedirli (i) ■ Finalm.-nte i (Jherici loro sud- 
diti, senza la loro testimonianza noti potevano , C 
non possono ancora nella presente Ecclesiastica di- 
sciplina, essffe da vermi Vescovo promossi agli 
Ordini Sacri (2). 

La terza potestà di g'urisdizlone più cose ab- 
braccia. E prima , doveano eglino ricevere la pro- 
fession de' Monaci } di poi dovean correggere i Mo- 
naci delinquenti , convocare a questo fine il Capi- 
tolo Ci) * doveano Inoltre diligentemente cercare 
quelli , che deposto i' abito Religioso tran fuggiti , 
e ricondurli , salvando sempre la disciplina dell'or- 
dine al Monastero (4) . La correzione poi si faceva 

- fjj Ctésàr.de MìrdculisV.b.i.c.^.Aìssc : £1 Chorun* 
More Abbatis circumìens Monachi* benedixit . 

CO Can. Si quis Cali. Monachi i6.quest. 1. 

C$~)Cap. porrectunt cap. .Ad Apostolicam de Rega- 
htribui. 

C4} Cup. Ntmis prava de excessibus Pralatorum : 
Che gli Abati siano stremamente tenuti , a cercare 
con somma diligenza iMonaci fuggitivi , Apostati 
e sforzarli nel tempa stesso a riabbraciidre J'abban- 
donaro Monastico istituto , si rende chiaro dal cap. 
W. Radiosi 14. ; ed uh. del tìt. de Rcgularibus , Ì3" 
iransiuntìbus ad Reìigionerri , in cui verfesi del Pon- 
tefice Gregorio IX. lo stabilimento comp-eso in que- 
sti termini : Ne Religiosi vagandi occasionati babentest 
propria salutis detrimtntum incurrar.t , (3 sangui* co- 
rti») , de PrxlatorUm maaibus rcquiraiur , statuii , ut 
ti, qui eapitulìs gencralibus prasident , secundwn' sta- 
tutum Concila generali* Latcranensis sub Inaaccntio III. 
cap. 22. C ii quale si rip.;r;s net cap* penulr. . fie 
tta'.it Monacbarum ) seu Abbate* , (tu Priores ftigitivof 
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a tenore del commesso delitti} , co ficchi j si (co- 
municavano , o sospendcvansi quelli , che di qti-1- 
che atroce delitto fossero rei . Così narri Soiome- 
no CO. che l'Abate Eulogio, lungi dall' Altare, 
Nerica per qualche tratto di tempo i Monaci , caduti 
in alcun grave fallo, il qual catturile pratticò in- 
violabilmente ancor l'Abate Arsisìo (l.) . Ma più 
frequentemente si battevano con le verghe, onde 
costum' era degli Abati * o Archimandriti , portar- 
le continuamente in mano . Che però , Palladio ( 3) 

suos annualità sotti 'ette requirant . Qui si in Monasteri ir 
zuis , secur.dum regulam ordinis , rteipi possiti! , mo- 
nisione previa , per Ecclesiasticath censurar» compel- 
Iqtttur tLj r é t i tit m J mt m • , • t m h ' it -ordiiUt disciplina (impo- 
nendogli cioè quel genere di penitenza , *che la rego - 
la del proprio suo ordine prescrive , come evidente- 
mente rilevasi dalla Glossa V. Salva ordini ) . Quod 
si hec Regularis orda non patitur , tutte Apostolica au- 
ctor itale provideant > ut apttd eadem Monasteria in lo~ 
cis competentibus si absque gravi scandalo id fieri poi* 
Sic , alioquin in aliis ejusdet» ordinis Religiosi! domi- 
bus , ad agtndam ibipeniteniiam eollocensur , C vita 
necessaria tisdem ministtenttir : Si vero btijusmodi 
fugitivos inobediemes esse repercrini » eos txeommuni- 
cent, , CT eurent , ab Ecclesiarum Pra?!atis publice 
denuntiarì , eos tandiu exeommunicatos fare , donec 
mandato eorum , V artriti t ad Monasttrium revertan- 
tur . 

(O Cap.aNebisde Apostatis , & Sozomer.o ttb. 6. 
cap. 28. 

(l) Njcefc.ro lib. 11. cap. 37. 

(3) In bistorta Lansiaca cap.j. in vita Abbatis Ar* 
tisi . 
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asserisce , avef egli veduto sulle porte della Chiesi 
Nitriense piantate (re palme, da ognuna delle quali 
pendeva un flagello , uno per punire i Monaci de' 
linqttenti, l* altro per i ladri se capitavano , ed il 
terzo serviva per quelli, che venuti di fuori aves- 
ser commesso qualche delitto , adeo ut * tono paro* 
la di Palladio , quicumqut delinquuta , & meruìisse 
cenvinctintur ) ut pornai dtnt , patinai ampie ctantur t 
ttrgo piagai perfinitat accipiant , i? ne dimittaittur . 
Dello stesso costume fa testimonianza il Magno Gre" 
gorio nei suoi Dialoghi CO • fos ' dicendo : quadam 
die il > qui post fencrabilii Honerati exitum Mattaste* 
rii regime): tenebai , cantra eumdem Venerabtlem Li- 
bertinum ita exarstt , ut tutn manibus cederei , CF 
quia vtrraWi'qua eunt ferire peuet , minime inventi , 
eomprehenso s cablilo suppedaneo faciem ti, & caput 
intudit. Anche S . Pier Damiani (2) nella vita di 
San Romualdo riferisce , che Marino con la verga 
percuoteva sovente il capo di Romualdo . Né è da 
tacere , che ancora ai Monaci di provata virtù , per 
rassodarli nell' umiltà , dall' Abate si davati talvol- 
ta degli schiaffi , come dell' Abate Paolo narra Cas- 
cano . Dove è da notare di passaggio, che l'ino 
delle verghe , a punire i Oberici delinquenti , era 
snebe fra Vescovi molto frequente . 

Questa triplice potestà, della quale anda-vari 

(0 s - Gregor. dialogorum Uh. t. cap. 2. tìh.,%% cap. 
4. disse : constantem illum in Monasterio fuisse , ex qua 
eumdem Monachum errantem S, Benedictus virgaptr- 
cussìt . 

C2) Cap. 4. ivi: Marinus virgam in dotterà gerens 
Romualdo, e diverso sedemi , sinistrai» capttis pat- 
tern , loepitsime vtrbtrabat . 
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fregiati ì nnitri Archimandriti , non producei gii 
in essi , e nei loro Monaci 1' esenzione dalla Vesco- 
vile giurisdizione . Conciossiachè gli Abati, ed i 
Monaci di loro origine erano al Vescovo pienamen- 
te soggetti . Ecco come parlarono i Padri del Cal- 
cedonese Concilio nel quarto Canone : Placet eos , 
qui per singulas Civìtates , vel Regione; in Monastcriil 
sunt , subjectos esse Episcopo . Nel qua! Canone ven- 
ne eziandio espressamente vietato, fabbricar Mo- 
nasteri sema premetterne la notizia al Vescovo , a 
da lui riceverne il consenso . II perchè I Monaci 
Eutichiani , ed i seguaci dell'Archimandrita Barsu- 
ma , eccitarono contro di questo Concilio nella 
Palestina gravi tumulti CO ■ Teefìlo Vescovo Ales- 
sandrino , chiamò djil'Eremojllcuni Monaci , per- 
chè negli Ecclesiastici ulnzj'V e funzioni 1 0 aiutasse- 
ro , e poiché renitenti questi ai suoi detti si dimo- 
strarono , valendosi della Vescovil potesti gli ordi- 
nò Cherici , ed alla sua Chiesa gli ascrisse (z) - Ed 
Isidoro Pelusiota ($) , prova essere indispensabile 
officio dei Vescovi* vegliare attentamente sulle ne* 
giigenze dei Monaci . Anzi il Concilio (4) primo di 
Orleans ordina, che gli Abati per la religiosa loro 
umiltà, debbano essere al proprio Vescovo sogget- 
ti per guisa tale , che trovatisi trasgressori d- qual- 
che legge , da'Vescovi fosse» corretti , e paniti CO » 

CO Evagria Uh. 2. top. j. 

C2) Socrate lib. 6. cap. 67. 

Ci) Lib. \. epist.149. (d)Can. 

C5) Cai. prasens- 10. quett. 5. ivi. Si quid extra 
regulas , idest cantra regalar > idei» ac si diccret extr* 
voluntattm , 0" alibi extra Ugem * idem ac contri 
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Anzi gli Abati in segno della loro obbedienza, t 
soggezione , prima di ricever dal Vescovo la benet 
dizione) premettevano una procesta della futura 
loro soggezione , ed obbedienza . Dalla lettera poi 
d'Acacio , e Paolo Archimandriti della Siria , scru- 
ta ad Epifanio Vescovo di Salatina in Cipro , rica- 
vasi essere stato antico costume , che gli Abati si 
recassero ai piedi del Vescovo , in segno di lor di- 
pendenza . Nel secolo VI. della Chiesa , e nei se, 
guenti , furono da molti Sommi Pontefici agli Aba- 
ti conceduti gran privilegi , ed immunità , affinchè 
non più soggiacessero a tante molestie» ed ingiurie» 
che soffrir doveano p« I' ordinazione dei Monaci a 
per avere il.Sagro Crrisma i per le benedizioni degli 
Aiwr.i-.~per T -J« consecrazione delle Chiese a e per 
altre funzióni di simil fatta . Onde il Pontefice Sari 
Gregorio VII. (j) ; cosi in una sua lettera si espri- 
me-: An igmras » quod Sancti Patrcs plerumque , C 
Religiosa Monasteria de subrettine , (J Episcoputus de 
Pavidità MempolUari<£ Sedis, propier infestationenf 
Prtsidentium diviserttrtt-s Cf perpetua liberiate donan- 
te; Apostolica Sedi vehti pri/icipalia , Capiti suo * 
membra adbarere sttnxtrwtt . Sin qui sia detto det 
primo punto . u: - , t ■ ■ ' 

: •$. ili v 

Se fossero taiei , o Chetici , e quat grida 
fra loro occupassero . 

Deesi quivi primamente supporre , secondo 
che abbiamo nt\V Apologia di S. Atanasio , da Teo- 

CO E piit. 69. a Cuniberto Pescavo Torinese , 
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domo 03. da Palladio fi), daCini.no ftì, se" 
guiti da'pià recenti Scrittori , è, dissi, da supporre , 
che nei pr.mi secoli della Chiesa , erano i Monaci 
Laici , cosi che ogni Domenica portavasi Delta più 
vicina Chiesa , per ricevere unitamente col popolo 
I Eucaristico Pane . Quindi è , che solevano anco- 
ra essi , come i Laici fare le loro annue oblazio- 
ni C4J . stavano nella Chiesa fuor de' cancelli in un 
sito tuttavia intermedio tra il Clero , ed ii Popolo , 
e se morivano , dove i Cherici seppellivano , entro 
i cancelli dell' Altare, eglino non altrimenti , che 
i Laici fuori di essi venivano sepolti Cj) . Inoltre , 
e ciò si trae dal Sinodo Calcedonese , in occasione 
di qualche commesso delitto, erano a somigtìanea 
dei Laici scomunicati, mi non già depisti come i 

Ciieric»-£*->i~crr rrmjmtrm prmrw ,-ptpprh sradtt 
exaaat , tt sit Laicui vel Minacbus anatSèmat fatar- 
Lo stesso apparisce dal secondo Niceno Conciline?}* 
Ciò posto , egli è da dire , che come gli altri Mo*- 
naci , così ancora gli Archimandriti, o Abati era- 
no Laici . Perciò l'Abate nel novero degli Ordini 
Ecclesiastici era dopo l'Ostiario, tutto che il 
più infimo dell' ordine Chericale CO . Ma nel q uari 

Ci) Nelle vite de'Padri cap. ri. 

Ò) Nel? istoria Larnaca , e Raffino lib. i . delle vite 
de' Padri. ■■■■ ' 

C?) Collazione ytl. 

C4) $ Girolamo Epiit. ad Eliodoro . 

CO Dionisio Areopagita Epist. a Demofilo , t nel 
libro della Gerarchia Ecdesiast. eapj. 

CO Concil.Cahedon.Can i. 

C7) Coneil Niceno secondo Can.j, 

Ci) Cap, a Subdiacono quest.yj. 
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to secolo essendosi dato alle cose un più lodevole 
ordine, cominciando i Monaci a fabbricar Chiese , 
ed Orator;, ungano U vita Chericale , con la Mo- 
nastica , affinchè non restasse privo il Monastero 
di soggetto, che nelle circostanze , e ne' bisogni 
cornm nistrasse i Sacramenti , onde cominciò ai 
introdursi Io itile, che ogni Abate , o Archiman- 
drita, fosse della Sacerdotal dignità rivestito (i). 
Così per verità sappiamo essere stato Sacerdote 
Dalmazio Archimandrita di Costantinopoli , il qua- 
le essendosi per lo d'eco rio di ben quarant' anni y 
sottratto alla vista degli uomini, fu di repente ds 
una voce celeste, ed imperiosa avvisato, che usci- 
to dille caverne , nelle quali per tanto tempo me- 
nata avea vita nascosta, si portasse senza indugio > 
siccome Fece , ad mcolt.rc u lesione della Cattoli- 
ca lettera dell' efesino Concilio , e di proprio pu- 
gno la sottoscrivesse . Fu Sacerdote Abramo Archi- 
mandrita , che intervenne al Concilio Costantino- 
politano , celebrato sotto il Patriarca Flaviano . 
Eudche pure fu Sacerdote , onde dai Padri del Cal- 
cedonese Concilio , non solo fu minacciato , che e 
dal Sacerdozio , e dalla Monastica presidenza sareb- 
be deposto , ma essendone eziandio gli errori con- 
dannati, fu la condanna sottoscritta, e dai Vesco- 
vi Presidenti , e da i8. Sacerdoti Archimandriti , e 
da ati Diacono nella stessa dignità costituito . Seb~ 
bene però al Monastico Istituto dal Pontefice 5. Si. 
ricio, che governò la Cattedra di San Pietro nel 
quarto secolo, sia stato al Chericato aperto 1' adi- 

CO s - Agost.ìih. su de' costumi della Chiesa cap.tf., 
tassiano ctllax.. J. , t io. , CMp. (, Natale Alessandra 
H'sior.Eeclts.tom.jy 
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to-g scrivendo egli al Vescovo di Tarragona line- 
rio CO '• Monatbos, qttos morum gravitai , C vita , 
sefidei institutio Saneta commendai Clericorum officili 
aggregare , et optamus , et volumus ; tutta volta non 
mancarono nell'Occidente alcuni Chiostri , gli Aba- 
ti , e i Monaci dei quali fossero semplici Laici. 
Non ci lascia luog» a dubitarne S. Gregorio il Gran- 
de » il quale a Vittore Vescovo di Palermo coti 
«eriye (2) : Quare sacra iti Materia a Presbìtero cele- 
brahantur , quem vel forti accersebant , vel ad eos 
dirigtbat Episeopus , ttut e Monasteriis ipsi sais cege- 
bantur egredi , ut Dominici* ojpZciis imeresstnt \ e 
quindi gii ordinava , che procurasse d'eleggere uno 
fra tutti i Monaci di S. Erma da ordinarsi Sacerdo- 
te, affinchè e non pot esse egli d al Chiostro dipar- 
ti«*i^^-rw..,«m70ii ftJiRroTTvronvijt chiama- 
re un estraneo Ministro pei Sacri Ministeri": E qui 
di passaggio si osservi , che per due motivi fu nei- 
la Chiesa introdotto di promovere al Sacerdozio i 
Monaci , o perchè i Monaci medesimi lo domanda- 
vano per comodo spirituale della vita Religiosa , o 
perchè il Vescovo eleggendoli di spontanea sua vo- 
lontà gli aggregava a qualche sua Chiesa , o Catte- 
drale fosse, o Parrocchiale, dove potessero 1' Ec- 
el«siastiche funzioni esercitare . Dell' uno, e V al- 
tro motivo fa menzione San Girolamo ; del primo 
nella lettera scritta ad Eliodoro , ove dice: Quad- 
ri te quoque ai ordinem Clericorum pia fratrum bkxn- 
dimenta soìlicitant , gaudebe de ascensu , timebo de 
lapsu . Del secondo , scrivendo a Rustico con que- 
ste parole : cu?» *d ptrfectam atatem vetieris , <7 te 

CO Epist. ad ìmerio Festivo Tarracortete cap.13. 
CO Lìb.'j. Epift.+t. 

Tom.XIIJ. x 
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ve! Populus , vcl Pontifcx Civitatis in Clerum ttfgW 
rit agito y qua Clerici situi , (3* in ter ipsos secare 
meliores > quia in omhi conditione , & gradii optimi/ 
mixta sunt pessima CO i 

'-' Tal dignità Sacerdotale , per gli spiegati mo* 
tivi , conferita a' Monaci , portò teco , che gli Ar- 
chimandriti cominciassero ad aver luogo nei C°n- 
cilj , e a trattare unitamente co' Vescovi ì più gra- 
vi i ed interessanti negozj de Ha Chiesa . Ed in fatti 
nel Concilio Efesino, l'Archimandrita Euriche » 
ragionò fortemente contro Nestorio , e Dalmazio 
Archimandrita lene pubblicamente le lettere Sino-, 
dali . Nel Conciifd Gtlcedonese fu dopo i Vescovi , 
solennemente da più di ventidué Archimandriti 
«owoaeeUt*-** condanna dello stesso Eutiche . E 
Costantino Pogonate domandò in grazia al ponte- 
fice 5. Agatone, che dai quattro Monasteri di Co- 
stantinopoli si eleggessero altrettanti Monaci per 
ciascuno di essi , da inviarsi al sesto Concilio Ge- 
nerale . Al Concilio Niceno secondo , che fa il set- 
timo Generale , molti Abati , e molti Monaci in- 
tervennero ; ani» leggesi nella seconda azione , che 
esse i do staro per comune parere dei Vescovi, 
confermato il dpmma , e l* uso delle Sacrelaoagini, 
vollero i Padri , che anche i Monaci alla fatta defi- 
nizione tot roscrtvesiero : pancia Sfnodus diìeit , 
ieqvu*n est, ut C Venerabile! Monachi pronunciati » 
15 Ve Krabi' ts Monachi dixerunt y si orda ita exigit , 
pronuntiabitur a xobìs , ut mandatis . E da questo 
tempo seguirono i Monaci ad essere chiamati ai 
Conci) . - V~ - * 

COTomassini de veteri,& nova Ecclesia disciplina 
par.Uib.i. ■ 
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AiffertmA passasti fra quelli , che nelle Case , e 
che nei Chiostri abitavano , ed il motivo , per cui 
questi implorassero dall'Imperdtor Marcimi l estin- 
zione di quelli . 

Alla decisione dell'ultimo proposto quesito fa- 
rà la strada una necessaria notizia , che debbo pre- 
mettere . Questa è, che l'ordine Monastico net 
quarto Secolo era diviso in tre Classi ; altri sotto la 
disciplina di Un Preposito , e di altri subalterni Reg- 
gitori , vivevano in comune nei Chiostri : altri nelle 
solitudini passavano i loro giorni , e dicevansi Ana- 
coreti : altri in fine , che nell'Egitto si chiamavano 
Remobot) (i Sar abaili • n 'n ia.<l f» a_Prcpo»im, e sen- 
ta rfgolaj mabensl a proprio talenio>ir»V3no in- 
sieme in due , o in tre , o pochi più . Dei primi 
due ordini Religiosi 9 si fanno incessanti lodi da 
S, Girolamo (0 j da Catsiano (i*) , e da S. Bene- 
detto (3) - Il terzo poi viene da tutti ì Padri giusta- 
mente biasimato . Serva per tutti , quivi esporre , 
quale di S. Benedetto nel mentovato luogo fosse il 
sentimento: „ Tertium vero Monache-rum genus 

est Sarabaitarum , qui nulla regula spprobati 
„ adhuc operibus scrvantcs satculo (idem mentiri , 
M Deo perTonsuram nmcanrur, qui bini, aut ter- 
„ ni, aut certe singuli sine Pastore , non Domini- 

eli , sed suis inclusi tunt ovilibus . Prasmitto se- 
cundo r imitai Ecclesiai , aut Cappellai , in quarnm 

CO Let.il.adÉustochio sopra la custodia della 
Virginità . 

(1) Collazionei?. cap.4. . , 
C3) Nella sua Regola cap.i. 

X 2 
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„ Aitar! Marryris alicujus reliquia recondere ntnr » 
3 , recte ab antiquis dictas fa, ss; , monumenta , seti 
„ memonas , s?u er ! am marryrium : Di questo Ino- 
3 , go detto Martirio , così S. Isi-hro si esprime : Est 
„ locus Marryrum grseca der;vatione,eo quod in me- 
„ mon'aro Mmyrum sit constructurn , vcl quod se- 
s , pulrhra Sanctorutn, ibi siine Marryru.ro (t ) „ I ve- 
ri Archimandriti pertanto erano quelli , che regolar- 
mente vìvendo nei Monasteri , presiedevano a buon 
numero di Monae'; non così gli altroché dimoravano 
in qualche rustica Chiesa, Cappella o Spelonca , ove 
erayi o eorpo,o reliquia de' Martiri CO - Che però 
i veri Archimandriti bene a ragione , di mala vo- 

'fJÌ^-X'Pf^rS od. Theodosiani Je ■cpu'rHfii viola - 
tfl lib.Ii. ivi : Hunianum Corpus neroo ad alte- 
s ; rum loco* transferat , et Nerap Martyrem di- 
„ strahat , nemo mercetur . Hibeat vero in pote- 
„ state , si quilibet in loco Sanctorpm est aliquis 
conditili prò ejus veneratione quod Martyrium 
,j vocandum sit „ . Il che pure vienci ripetuto da 
Wilfrìdio Straberne ai cap. 6. sopta le cose £cclc» 
siasi irne . 

fi) Cristiano Lupo nell'appendice al Sinodo Cal- 
cedonese toni. 2. pag 265. ivi : „ Quid si habirare 
„ in monumenti* , patete* hoc libello ( cioè di 
Fausto, ed altri Archimandriti Cattolici control 
Monaci, ed Archimandriti Eutichiani ) „ ubi di- 
-, cuntur, quidam in Monastero , quidam habita- 
„ re in Hasilica Marryris : quidam ergo soli, qui- 

dam cuna tribus aur quatuor Fratribus habitabant 
» ad al quam rusticam Ecclesiam , aut Cappellani , 
» qua* propter reconditas alicujus Marryris in ipsa- 
>■ ni n Altari reliquia! 3 recte antiqaitai vocabac 
monumenta , 
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glia soffrivano , che Monastero sì chiamaste Punto- 
ne di questi pochi abitatori delle Spelonche , e mol- 
to torno soffrivano , che il Prefetto di ce iroro , ve- 
niste detto Archimandrita , cosa , che né d' onore 
era ad essi , nè di vantaggio alla Chiesa . Onde con- 
gregati insieme (O spedirono a Marciano Impera- 
tore una supplica oltremodo umile, nella quale il 
pregavano a volere dalle spelonche discacciare cesto- 
ro , perchè ivi menavano una vita più animalesca , 
che umana : „ Rogamus tdicevangli tisi , aliquoi 
M mitti a magnificentia vestra , et a vestra Saneta 
» Synodo , ut ambulent , et videant Monasteri! 

forum , et discant , si habeant Monasteri! , an de- 
,, Judant , et noceant honoribus A rch imandrita- 
aìlU U. ' " " ■ ■ Uh n nt^fj iacre di,ciplinam , ut 
„ non se dicant Archimandntas , qtrriu^nonuroen- 
tis habitant . „ Dal che apparisce più chiaramente , 
quale di questa loro supplica fosse il motivo . E 
certo vcdesi , che coloro in primo luogo vivevano 
quasi a foggia dei Sara baiti , il che non potei si in 
verun modo alla vera , e perfetta Monastica profes- 
sione uniformare ; in secondo luogo , che essendo 
questi Monasteri situati nei campi, difficilmente 
fiorire in essi rotea la disciplina Religiosa : In terzo 
luogo , che veniva ad avvilirsi da quelli il venera- 
ci nome di Archimandrita , che in quei tempi adi 
altri non davasi , se non al Prefetto di qualche fio- 
ritissimo Monastero , ovvero al Moderatore di più 
Case Religiose. Infatti restringendomi anche ai so- 
li Monasteri dell'Egitto, i discepoli di S. Paco in io 
in numero di trenta , o quaranta , racebiudevansi 

CO Natale Alessandro neii' Istoria Ecclesiastica 
tom.o. al secolo 5, 
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in Sacro Chiostro, ed ognuno avea II suo Abate* 
cimeuna Caia il Superiore , o il Preposto , tutti co- 
noscevano , e prestavano ubbidienza ad un solo Pre- 
ndente CO- Lo stesso dicasi dei Monasteri Scc- 
lensi , e di quelli delle Ptfitrie, e delle Mareotiche . 
Dicea perciò il Grande An\sÌo (2^ di-aver egli ve- 
duto Pacomio Archimandrita , o sia Prefetto di tre- 
mila persone . E l'Abate Or (j) avea da prima sotto 
di «dei Monasteri , che contavano da mille Reli- 
gios; : di poi da tre mila Monaci si posero sotto la 
sua disciplina . Anche di Eutiche , scrive Avito 
Viennese (4/) : Eutycbitti copiosi Monacborum multì- 
tudinis Fricpositus fuit , cujus officii Ferso/ia: Epìscopi 
Orientala Atchìmandriias appellali! . E qui alla mia 
Dissertaai'one porrò fine , pennato , rhe il fin qui 
detto, posta bdst?re a darvi Una giusta idea degli 
Archimandriti , e delle loro Dignità . 

(0 Catalani nel comment.al Canoni Calccdone» 
»i tona.) - pap.l&o. 
fi) Palladio nell'Istoria Lausiaca cip. 5. 
Cj) H Palladio nel luogo citato - 
(4) Avito Viennese epistola 2. 



IL FINE. 



IMPRIMATUR 



SÌ videbitur Rev. Patri Magisuo Sacri Palati! 
Apostolici . 

Franc.Xaver. Passeri Arcbiep.Lariss.ac yieesg. 

APPROVAZIONI 

Col presente Tomo XIII. della raccolta di Ec- 
clesiastiche Dissertazioni , fatta dal Signor Abate 
Francese* Antonio Zaccaria , si pone fine alla Storia 
del IV. Secalo della Chiesa , che da noi riveduta di 
cog^gu ^: --^ i' ii Ji i i n fcaJadre Maestro del 

Sagroi Palazzo Apostolico , I* abbiamo ritrovata di 
sommo vantaggio agli Amatori di Storia Ecclesiasti- . 
ea . Per lo che giudichiamo se ne possa permettere 
Ja Stampa . S 

Casa questo di 4. Aprile 1795. 
ft, Michele Argelati dell Ordine de' Servi di Maria, 
Suffragamo di Sabina . 

francese' Antonio Mondclii , 

IMPRIMATUR 

Tr. Thomas Vincentius Pani Ori. Prati. Sac.Pal. 
Apost. Mag. 
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